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v3  E  tutu  le  produzioni  d^  ingegno  r  Altezza 
Reale,  benché  animate  dalla  protezione  del 
Pubblica  ,  singolarmente  si  pregiano  del  patro* 
mio  del  Principe;  avrà  senza  dubbio  di  che 
in  sommo  grad^.  compiacersi  e  gloriarsi  ancora 
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questa  teme  mia  fatica  9  vedendosi  appena  nata^ 
vale  a  dire^  sempre  incerta  e  dubbiosa  del  fa- 
vorevole incontro  degli  altri  ^  così  ben  accolta 
ricevuta  e  protetta  dall  alto  valevole  patrocini» 
del  suo  Sovrana  medesimo.  Nella  qual  grazia 
dovendo  io  riconofcere  g/i  effetti  parziali  deir  in- 
nata Vostra  degnazione^  se  taccio  per  motivo  di 
brevità  i  rari  pregi  luminosissimi ,  che  l^i  han- 
fia  già  reso,  /'  ammirazione  e  lo  stupore  di  tut- 
ta quanta  /'  Europa ,  qualificandovi  per  un  vera 
modella  dei  Principi;  per  motivo  di  gratitudi- 
ne non  posso  fare  il  medesimo  di  quei  beneficjy 
co*  quali  e  verso  di  me  e  verso  della  mia  Pa^ 
tria  Vi  siete  in  ogni  tempo  segnalato  e  distinto. 
Nacqui  per  mia  somma  ventura  suddito  Vostro , 
e  per  piìt  anni  nelle  filosofiche  e  matematiche  fa^ 
colta  istruii  la  Nazione  a  Voi  sottoposta  nella 
Capitale  del  Mondo:  quando  per  semplice  hn- 
pulso  di  Vostra  Clemenza  mi  richiamaste  in  To» 
scana^  dove  annoverandomi  neir  Università  di 
Pisa  fra  quei  molti  celebri  ed  illustri  Soggetti^ 
che  la  compongono^  piié  e  replicate  volte  goder 

mi  faceste  i  frutti  amoreyoH  delle  Vostre  bem-, 
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flten%e .  Rmigenclofni  poi  òlla  Patria ,  che  mai 
non  yidi^  e  che  non  ammirai  di  benefico  prove^ 
niente  da  Voi  ?   Da    Voi  io  la   vidi  ne'  tempi 
trascorsi  sollevata  ne" suoi  bisogni^  esaudita  neU 
le  sue  suppliche^  privilegiata   ne  suoi  distintivi' 
caratteri:  e  di  presente  in  mezzo  alle  pia  ca» 
kmitose  sciagure  già  corre  il  secondanno,  che 
la  veggio  considerata  da  Voi  qual  Figlia  infe^ 
lice-,  degna  delle  Vostre  più   singolari  paterne 
amorevolezze.  Con  le  lacrime  agli  occhi.  Al- 
tezza Reale,  parlo  io  quivi  di  queir  ultimo 
orribil  flagello  di  terremoti ,  da  cui  nel  tre  di 
Giugno  deir  anno  mille  settecento  ottantuno  po^ 
€0  mancò ,  che  la  sventurata  Città  di  S.  Sepol- 
cro con  altri  Luoghi  della  Romagna  non  rima- 
nesse 0  interamente  demolita-)  o  miseramente  se- 
polia .   Fu  questa  l"  Epoca  più  gloriosa  del  pa- 
cifico Vostro  sempre  ammìrahil  governo,  nella 
quale  aperti  i  Vostri  Regii  Tesori  con  la  mu- 
nificenza dei  Cesari,  ed  a  consolare  i  vostri  fe- 
delissimi Sudditi,  ed  a  riparare  i  gravi  danni 
sofferti ,  con  somme  assai  ragguardevoli ,  con  in- 
dulti e  grazie  singolarissime,  quasi  di  volo  spe- 
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^ìste  due  ben  distinti  e  qualificati  Soggetti-,  chi 
forniti  d' integrità  e  di  zelo  fecero  ben  tosto  ese* 
gai  re  i  Sovrani   Fostri  graziosi  comandi .  Si  vi- 
dero allora  le  moribonde  f accie  dell'  afflitto  Po-' 
polo  riacquistare  il  colore  natio ,   è  gli  animi 
piti  nobili  di  già  abbattuti  ed  oppressi^  quasi 
da  morte  a  vita  risorgendo  ^  ripreser  ben  tosto 
sollievo  e  vigore  inaspettato*  Che  dirò  poi  della 
Regìa  Vostra  Clemenza -,  che  si  compiacque  di 
visitare  in  persona  tutti  quei  luoghi  infelici  ^ 
ina  principalmente  la  Patria  mia,   dove  senza 
riguardo  a  disagio ,    senza  timor   di  periglio, 
esaminando  minutamente  le  aperte  piaghe,  vo- 
leste piangere  sull^  aspetto  delle  già  sospese  ro- 
vine imminenti?  Sono  queste,   Altezza  Rea- 
le, doti  ammirande  non  solo  di  Principe  e  di 
Sovrano ,  7na  di  Padre   amorevole  ancora  ,  di 
Padre,  che  riguarda  con  occhio  di  tenerezza  i 
suoi  figli ,   e  che  nulla  risparmia  per  rendert 
la  smarrita  felicità   ai  medesimi,    Qjteste  son 
lodi  ben  dovute  al  merito  non  d^  un  Uomo ,  che 
presiede  a'  Popoli  per  governarli ,   ma  di   una 
divinità  tutelare  y  accordata  ai  mortali  per  as- 
sister- 


shterti,  per  sollevarli 9  e  proteggerli*  Sì  cheto 
mi  figuro ,  che  l  Ombre  onorate  degli  Avi  dal- 
la mia  Patria  una   volta  prodotti^  i  Dwnisj 
Roberti  i  i  Pietri  della  Francesca  ,  i  Luca  Pac* 
doli  9  gli  Aggiunti  s    i   Graziani ,   i  Lancisi  ^ 
ed  altri  molti  nella  pittura  principalmente  ^  t 
nelle  armi  uomini  rinomati^  nel  fortunato  re* 
gno  di  pace,  in  cui  si  trovano^  già  facciano 
eco  giuliva  a  quelle  voci  di  lode,  onde  Vi  esaU 
tano  tutti  i  viventi  loro  Concittadini ,   anzi  ne 
invitino  i  tardi  Nepoti  ed  a  gioire  ed  a  ram- 
meritare  con  tenerezza  le  provide  P'òstre  cure 
paterne.  Oh  quanti  e  quanti  a  mio  credere  an- 
che dopo  Ufi  lungo  volger  di  fecoli^  la  Storia 
patria  ricordando ,  ed  osservando  insieme  la  fer^ 
mezza  di  tanti  edifizj ,  che  in  quel  dì  vacilla- 
fono  orrendamente ,  e  prossimi  furono  a  cadere , 
ripeteranno  fra  loro:  Questa  nostra  Città   in 
pie  si  regge,  e  dura  ancora  per  la  Provvi- 
denza del  Principe  :  e  quivi  pieni  di  riconosccn" 
za  e  di   rispetto  ^  richiameranno  alla  memoria 
i*  Augusto  Vostro  Nome  immortale^  ed  a   Fot 

non  meno ,  che  all'  inclita  Vostra  sempre  regnan» 
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tB  Famiglia  e  pace  e  prosperità  invocheranno 
dal  Cielo.  Per  le  quali  cosBì  Altezza  Rea- 
le ,  non  poteva  io  a  meno  di  non  dedicarvi  un 
opera  nata  fra  le  mie  mani  e  per  reflesso  di 
tali  calamitose  sciagure^  e  per  cagione   di  tali 
beneficenze  divine .  Fot  ben  vedete ,  che  una  simile 
produzione  nel  tempo  stesso  che  si  annunzia  nel 
Pubblico  per  un  segnale  autentico  della  mia  gra* 
titudine ,  fi  pregia  ancora  e  si  vanta  di  voler* 
essere  un  dichiarato  monumento  della  Vostra  pie* 
tà  singolare.  Così  persuaso  e  convinto  delle  mie 
cbbligazioni  io  la  mando  alla  luce^  così  rispet* 
toso  e  pieno  di  venerazione  a  Voi  la  consacro  t 
ed  insieme  mi  dico 

Dell'Altezza  Vostra  Reale 


Umilissimo  Servitore  e  Suddite 
Cristofano  Sarti. 


PREFAZIONE. 


L^  Efempio  autorevole  del  famofo   Baglivi^ 
che  dopo  i  terremoti  di  Roma  dell'  anno 
mille  feitecento  tre  prete  fubito  a  ragio- 
nare fopra  quell'argomento,  muove  anche 
me  di  prefente  a  tare   il  medefimo   per  l' infau- 
fta  occafione ,  che  mi  hanno  dato  i  terremoti  fof- 
ferti  dalla  Città  di  S.   Sepolcro  T  anno  mille  fet- 
tecento  ottantuno.  Che  fé  quell'  illuftre  Ragufeo 
fi  accinfe  alla  malagevole  imprefa  per  folo  impul- 
fo  di  filofofico  genio,  nella  difuguaglianza  di  tut- 
te le  altre  cofe  ancora  mancherà  forfè  nel  petto 
mio  un  tal  genio  animatore?  Anzi  è  queflo  Ge- 
nio, che   m*  incoraggifce ,   e    che   va,  mi   dice, 
ferivi  e  confacra  all'  immorcalità  de'  Poderi  la  vi- 
va memoria  di  un    difallro,    che  fé   non   era  là 
Provvidenza  di  un  Principe  il   più  faggio  e  be- 
nefico, certamente   riufciva    a  più   luoghi   della 
Tofcana  in   fommo  grado  fatale.  A   quelle  voci 
di  fegreta  ifpirazione  io  m'arrendo  ben  tofto,  & 
di  già  prefa  la  penna,  mi  preparo  a  feri  vere  da 
Filofofo;  ma  da   Filofofo,  che  mentre  cerca  la 
verità  fenza  paffione,   non  tralafcia   né   di   efTer 
fenfibile   ai  gravi   danni   della  fua   Patria,  né  dì 
eiTer  grato  ai  beneficj  immortali,    ch'ella   ha    ri- 
cevuto dal  fuo  Sovrano.  Io  fo,  che  il  nominato 
Baglivi  per  una  tal  opera  ne  incontrò  preflo  de' 
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fuoi  contemporanei  e  (lima  ed  applaufo  :  ma  qua! 
Ca  per  eflere  il  deftino  e  la  forte  dell'opera  mia 
jné  fo  augurarmelo  ancora,  ed  in  un  foggetto  di 
tanta  difficoltà  farìa  fempre  incerto  il  vatic  nio. 
]/ ignoranza,  in  cui  fiamo  dell'interna  (Iruttura 
del  globo,  la  commune  awerfione,  che  i  viven- 
ti Filofofi  moflrano  a  tutte  quante  le  ipoteil, 
h  varietà,  la  grandezza,  1'  efteriore  complicato 
appetto  dei  fenomeni,  che  il  tragico  avvenimen- 
to accompagnano,  i  lumi  in  fine  della  prefenie 
Fifica,  che  pajono  per  certi  riguardi  Hnentire  le 
più  accreditate  opinioni  dei  fecoli  trapaffati  non 
fono  certamente  motivi,  onde  lufmgarlì  di  un  fa- 
vorevole incontro  nel  maneggiare  a  dì  noftri  un 
argomento  di  fimil  forta.  Forfè  volendo  difpia» 
cer  meno  agli  occhi  del  Pubblico  imparziale  ,■  do- 
veva io  elTere  Scettico  nello  ftabiUre  la  caufa 
di  quefto  funeflo  accidente.  Ma  come  conferva- 
re  lo  fcetticifmo  in  mezzo  ad  una  ferie  di  fatti, 
che  febbene  a  prima  giunta  fiano,  come  dilli, 
clubbiofi  ed  equivoci  ;  pure  quanto  più  fi  com- 
binano efattamente  fecondo  tutti  gli  afpetti  dan- 
no fempre  i  rifultati  del  medefimo  genere?  Amo 
ancor' io  d' eflere  indecifo,  e  di  confeflare  più 
toflo  la  mia  ignoranza,  di  quello  che  avventura- 
re il  giudizio  fenza  un  appoggio  {labile  e  degno 
dì  approvazione.  Ma  quando  la  caufa,  che  fi 
tratta,  ben  analizzata  che  fia,  parla  da  fé  mede- 
fima  ;  quando  la  verità  efaminata  in  dettaglio  fof- 
fre  una  fpecie  di  violenza  e  di  affronto  n©n  ef^ 
fendo  riconofciuta  per  tate  ;  allora  io  non  credo, 
ch.Q  fia  ptrmeffo  al  Fitofofo  né  di  confervarfi  in- 
decifo, né  di  rimanere  nella  fredda  indolenza  del 
Virroiiifmo.  Or  quella  appunto  H  è  nel  prefentc 
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cafo  la  mia   condizione  né  più  né    meno.  Fino 

dall'  cftate  confecuciva  ai  terremoti  di  S.  Sepol- 
cro io  forpettai  fortemente ^  che  l'elettricità  po- 
telle  avere  un  granJ'  intiulTo  nella  produzione  del 
fatale  difadro .  11  Angolare  sbilancio ,  in  cui  11 
vide  per  più  giorni  e  meli  continui  queir  atmo- 
sfera >  mi  fece  dubitare,  che  quello  fteflb  vapo- 
re >  elle  av>ea  fcoffo  orrendamente  la  terra,  falito 
in  gran  copia  nell'aria,  ne  avefle  turbato  il  pri- 
miero equilibrio.  Di  ciò  me  n'efpreiri  fin  da  queir 
ora  con  due  amici  miei  rifpettabili,  cioè  con  l'eru- 
dito e  culto  Sig.  Cavaliere  Spiridione  Berioli  Pro- 
pofto  della  Cattedrale  di  Città  di  Caftello,  e  con  il 
Sig.  Dottore  Mattia  Ligi  d'Anghiari,  foggetto, 
che  ai  lumi  vantaggiofì  dell'Arte  falutare  unifce 
anche  le  grazie  del  feducente  Parnafo.  Continuan- 
do pofoia  ad  efaminare  le  florie  più  celebri  dei 
terremoti  antichi  e  moderni,  lungi  dal  ricreder- 
mi del  mio  forte  fofpetto  ,  ho  Tempre  incon- 
trato nuovi  motivi  per  avvalorare  le  mie  conget^ 
ture.  La  qualità  delle  fcofle,  l'incredibile  celeri- 
tà della  loro  propagazione,  l'accenfione  e  l'era- 
zion  dei  vulcani,  i  fenomeni  della  terra  e  del 
mare,  i  fegni  meteorologici  che  precedono,  quei 
che  accompagnano,  quei  che  fìeguono  la  luttuo- 
fa  tragedia,  mi  fono  tutti  comparii  come  prove- 
nienti dalla  medefima  caufa,  come  cofpiranti  al 
medelìmo  fine,  in  fomma  come  efpreflìvi  di  un 
linguaggio,  che  da  per  tutto  manifella  l'enorme 
sbilancio  d'un  elettrico  vapore,  che  (1  vuole  ad 
uguaglianza  ricom.porre  a  marcio  difpetto  delle 
refiftenze,  che  incontra  fotterra.  Nel  dichiarar- 
mi in  favore  dell'accennato  Sillema,  confeflb  il 
vero,  ho  temuto  per  qualche  tempo  d'incontrare 
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k  taccia  di  fanatico  e  fmgolàre;  parendomi,  che 
il   fuoco  elementare   follenuto,    e    protetto   dalle 
aperte   voragini   dei   vulcani   medefimi    avefle   di 
già    formato   un    pregiudizio    troppo    rifpettabile 
neir  animo   di  molti  e  dotti  e  celebri   Filofofanti* 
Ma  riflettendo  poi  alla  dubbia   indole   di    quefto 
fuoco,  riflettendo  non  eltere  un    domma   fiJofofì- 
co,  o  ch'egli   efcluda  r  elettrico,   oche  non  ab- 
bia tutta  la  fomiglianza  con  quello,  che  per  elet- 
trico fuoco  in  oggi  è  già  da   tutti  riconofciuto, 
mi  fon  fatto   coraggio,  e  viepiù  mi  fon  confer- 
mato nel  mio  fentimento.  Ho  anche  bandito  o- 
gni  larva  di  mal   fondato  timore  fui  grave  reflef* 
lo,  che  fé  molti  fono  gli  Avverfarj  della  mia  o- 
pinione,  non  fono  però  né  pochi,  né  fenza  no- 
me i  Difenfori  della  medefima.  Un  Plinio  fra  gli 
antichi  fi  protefl:ò  pure ,  che  il  tremor  della  ter- 
ra non  è  altro ,  che  il  tuono  dell'  atmosfera  ?  Ne^ 
qiie  aliud  ejl  in  terra  tremor  quam  in  nube  tonìtruum. 
Dello  fl:eflb  parere    nei  tempi  a    noi  più    vicini, 
confiderando  almeno  la  fofìanza  del   fentimento, 
é  fl:ato  anche  l' Inglefe  Lifl:er  .  In  oggi  poi  è  già 
dimoflrato ,  che  i  tuoni  ed  i  fulmini  fono  un  ve- 
ro effetto  di  elettricità  sbilanciata.  Ma  era  rifer- 
vato  allo  Stukeley  di  parlare  chiaramente  fu  que- 
llo punto,  dandofi  a  credere,  che  la  vera   cagione 
di  quefl:i  difaftri  fia    una  mera   fuperficial  vibra- 
zione di  elettricifmo   rifentita  nell'  ampia    faccia 
del  globo  e  niente   più.  Quei  però,   che  ha  fa- 
puto  concepire  un   idea   più    giufta  e    verifimile 
dell'elettricità  riguardata  come  cagione  dei  terre- 
moti, è  l'immortale  P.  Bv.ccaria  delle  Scuole  Pie, 
già  Profeffore  della  celebre  Univerfità  di  Torino, 
ed  uomo  conofciutiiTinu)  per   tutte  le  opere  fue, 
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dove  fviluppa ,  promove  ed  accrefce  le  vìfle  gran- 
di dell'ammirabile  Franklin.  Dietro  alle  orme  dì 
quello  valorofo  Italiano  con  pie  franco  e  ficuro 
icQ  vanno  il  dottiffimo  P.  Jiqaicr  nelle  fue  lili- 
tuzioni  filofofiche,  l'illuilre  Sig.  Abate  JVlonteiro 
rei  tuo  corfo  di  Geografia  fifica,  il  famofo  Sig, 
Abate  Toaldo  nell'  opere  della  vera  influenza  de- 
gli aftri  Alile  ftagioni  e  mutazioni  di  tempo,  il 
gran  Fifico  Sig  Bertholon  Prete  dell'  Oratorio  di 
S.  Lazzaro,,  membro  e  corrifpondente  di  varie 
Accademie,  T  ingegnofo  P.  Augudi  ne' Tuoi  Opu- 
fcoli  fopra  i  terremoti  di  Bologna ,  e  varj  altri 
Soggetti,  che  qui  per  brevità  fi  tralafciano.  Ch'i 
dirò  poi  di  tanti  valentiiTimi  Sperimentatori,  che 
per  meglio  (labilire  l'elettricità  qual  vera  cagio- 
ne dei  terremoti,  hanno  faputo  rapprefentare  i 
particolari  fenomeni  di  quedi  avvenimenti  per 
mezzo  del  vapor  elettrico  communicato  alle  loro 
machine?  Un  Priftley,  un  Cavallo,  un  Bertholon 
citato  qui  fopra  non  fono  forfè  nomi,  che  impon- 
gono, allorché  in  piccolo  fanno  vedere  con  l'arce 
ciò,  che  più  in  grande  fi  opera  dalla  natura?  Ma 
già  mi  fcordo  di  fcrivere  una  femplice  prefazio- 
ne,  e  con  la  mira  di  difendere  la  mia  opinione 
da  una  taccia,  che  giufta  o  ingiufl;a  che  fia,  non 
può  evitarfi  preflb  di  chi  è  preoccupato  da  un 
altro  Siftema ,  entro  fuor  di  tempo  in  materia,  e 
prevengo  i  difappafiìonati  Lettori  con  rifleflioni 
non  del  tutto  al  prefente  luogo  opportune  q  con- 
facenti. (Qualunque  fiafi  il  Sillema,  che  ho  adot- 
tato, certamente  non  ho  ommeiTo  di  arricchire 
quell'opera  dei  fatti  più  Angolari  :  e  quanto  ai 
fatti  non  dirò  cofa  lontana  dal  vero,  fé  mi  avan- 
zerò a  dire,  che  mi  iufingo  d'avere  efaurito  il 

fog" 


Soggetto,  che  ho  prefa  a  trattare.  Ho  anche  nelf 
effcuzione  di  quefto  piano  procurato  di  ordinare 
in  manierale  mie  idee,  che  una  naturalmente  na- 
fca  dall'altra;  dove  fé  il  primo  ragionamento,  full' 
origine  dei  terremoti  mi  fa   flrada  a   quello  de* 
luoghi  detti  di  comunicazione;  fé  il  difcorfo  dei 
luoghi  mi  conduqe  a  quello  de'  tempi;  e  fé  final- 
mente i   fenomeni    terreftri,   non   efclufo,  quello 
della  celerità ,  che  io  efamino  a  parte ,  mi  guida-. 
no  ancora  all'  oflervazione   dei  fegni   meteorolo- 
gici; e  r origine,  ed  i  luoghi,  ed  i  tempi,  ed  i 
fenomeni ,  ed  i  fegni  medefimi  con  una  ben  ra-. 
gionata  e  connelTa   ferie  di  fatti   mi  mettono  in 
iftato.  di  poter  giudicare  delle  varie  ipotefi,  che 
dai  Filofofi,  fi  fono  immaginate  per  ifpiegar  la  ca- 
gione del  fatale  avvenimento  :  finché  partendo  da 
principi  incontraflabili    llabilifco   il    vero    merito, 
di  preferenza,  nella  fola  ipotefi.  elettrica,   che  ia 
due  dipinti  capitoli  accuratamente  approvo  e  di- 
fendo. Toccherà  ai  Lettori  di  decidere,  fé  nell* 
approvazione  e  difefa  di.quefto  Siftema  abbia  io 
fecondato,  la  legge  prefcritta  dal  famofo  Bernulli, 
il  quale  neir  Arte  di  congetturare  vuole  ed  im- 
pone, che  fi  raccolgano  quante  più  fi  poiTpno  pro- 
ve ed  arg^omentì ,  onde  crefcano,  i,  gradi  di  quel- 
la probabilità,  che  fi.  cerca  di  rendere  ed  analo- 
ga e  profilma  alla   certezza.  Quanto  a   me,   per 
meglio  corrifpondere  alla  mia  incumbenza ,  ho  vo- 
luto anche  liberare  il  mio  Siftema,  dalle  oppofizio- 
ni,  a  cui  pare,  che  vada  foggetto,   non  ofl:ante 
il  maflìmo  grado,  di  probabilità,  che  prefenta;  il 
che  facendo,  ncn,  ho  mai;  perduto  di  vifl:a  Je  teo- 
rie dei  più  celebri  Filofofi  addetti  all'elettricità, 
<;Qn  le  ^uali  ho  fempre  combinato  la  fpiegazione 
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più  feraplice  e  naturale  degli  fteflì  fenomeni.  La 
vifta  di  un  ipotefì,  che  parte  dai  fatti,  la  quale 
non  foffre  alcun  attacco,  che  ne  ofcuri  il  merito 
fingoiare,  mi  ha  condotto  a  cercare,  s'ella  polTa 
in  alcuna  maniera  ridurfi  al  luminofo  carattere 
di  vera  tefi.  In  quella  ricerca  veflono  un  nuovo 
afpetto  le  mie  ragioni,  e  di  languide,  che  furo- 
no nei  capitoli  antecedenti  per  la  di  loro  fepa- 
razione;  riunite  alTieme  e  quafi  addenfate  pren- 
dono  nuova  forza  e  vigore,  talché  fé  non  dimo- 
flrano,  più  fortemente  almeno  convincono  e  per- 
fuadono.  A  quefto  luogo  non  credo  di  aver  abu- 
fato della  ragione,  esponendo,  come  fuol  dirfi  il 
fro,  ed  il  comra  àe\  favorito  Siftema,  aggiugnen- 
do  ancora  alcuni  progetti,  che  ben  efeguiti  po- 
trebbonoo  viepiù  confermarlo  e  dimoflrarlo  ancora 
con  i'eftrtma  evidenza,  o  fmentirlo  a  fegno  di 
prevenire  i  Filofofi,  che  verranno  dopo  di  noi, 
affinchè  io  abbandonino.  E  vedendo,  che  l'amor 
della  pace  è  un  affetto  dei  più  vantaggiofi  alla 
focieià,  dei  più  benefìci  per  le  fcienze  medefl- 
me,  ho  cercato  anche  di  promovere  varie  con- 
cordie tra'  Filofofi,  che  in  quefla  caufa  diiferifcon 
fra  loro  quafi  per  una  femplice  linea  di  fepara- 
zicne.  Finalmente  giacché  le  lettere  niente  utili 
al  Pubbh'co  riefcono  fempre  all'umanità  d'un  oc- 
cupazione non  troppo  lodevole;  e  già  pafTaron 
quei  tempi,  ne'  quali  fi  difputava  acremente  per 
mero  {limolo  di  vanità,  e  d'orgoglio;  ho  voluta 
coronare  l'opera  mia  coli' accurato  efame  di  tutti 
quei  mezzi,. che  fi  vogliono  mettere  in  pratica, 
affine  di  fottrarfi  dai  danni  più  ordinarj  e  fre- 
quenti dei  terremoti.  Ho  detto   quanto  baftava, 

per  prevenire  i  Lettori  full*  origiie  e  difegno  di 
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queflo  mio  libro .  Refla  ora ,  eh'  io  faccia  la  bre- 
ve Storia  del  terremoto,  che  mi  ha  dato  tutto 
r  impullb  a  ragionare  fopra  queft'  argomento. 

La  Città  di  S.  Sepolcro  dai  moderni  Latini  det- 
ta Bìturgia  è  fituata  negli  eftrerai  della  Tofcana 
alla  direzione  quali  orientale  della  Città  di  Firen- 
ze, lungi  quattro  miglia  in  circa  dalla  Terra 
d'Anghiari,  otto  da  Città  di  Cartello,  ed  uno  daV 
fiume  Tevere,  che  nafce  nel  luogo  detto  le  Balze 
alla  diftanza  di  miglia  dodici .  Giace  ella  alle  fal- 
de di  un  Monte,  che  forma  come  1'  appendice 
degli  Appennini,  e  guarda  dalla  parte  di  mezza 
giorno  una  deliziofa  pianura.  Nei  tempi  e  di  Re- 
pubblica, e  di  Governo  tirannico  era  popolatiifi- 
ma,  e  commerciante  in  fommo  grado:  ma  in  oggi 
dopo  varie  difgrazie  di  terremoti  e  di  pefle,  fe- 
parata  dalla  Capitale  per  lo  fpazio  di  miglia  fef* 
tanta  in  circa,  non  fola  è  di  una  popolazione 
affai  fcarfa,  ma  anche  di  un  affai  limitato  com- 
mercio. Dagli  ultinji  anni  del  pallato  fecolo  m 
qua  febbene  aveffe  rifentite  alcune  fcoiSè  leggieri; 
pure  refpirava  una  cere'  aria  di  pace,  e  credevall 
del  tutto  lontana  da*  terremoti  di  m;iggior  can- 
feguenza.  Quando  l'anno  mille  fettecento  ottan- 
tuno, il  dì  tre  di  giugno,  che  fu  la  mattina  di 
Pentecofte,  verfo  le  ore  fette  e  un  quarto  o  pò»» 
co  più,  li  fece,  lentire  nell'infelice  Città,  conia 
direzione  media  fra  il  tramontano  e  il  levante, 
la  prima  fcoffa  di  ©adulazione,  la  quale  riufcì, 
di  uno  fpaven.tq  incredibile.  Di  li  a  un  mezza- 
quarto  in  circa  rinovò  la  feconda  mifla  di  on->' 
dulazione  e  di  fuffulto,  che  fé  non  era  di  una. 
breve  durata,^  avrebbe  atterrato  miferaraente  il 
^a^eCe.  Qu^li  tutto  l'intiero  giorno  la,  terra  fé- 
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guitò  a  flare  in  qualche  forta  di  convulfione  :  e 
v'  è  chi  afl^rifce,  che  anche  la  notte  confecuti- 
va,  e  varj  altri  giorni  ancora  tornò  ella  a  muo- 
verfì  placidamente .  11  qual  racconto  io  credo  ve- 
ridico, fatto  però  Tempre  il  defalco  di  quei  mo- 
vimenti, che  fono  il  refultitto  di    un    immagina- 
zione perturbata  e  fcon volta.  Si  fa,  che  in  quei 
momenti  fatali  le  alte  Torri  curvarono  più  vol- 
te la  loro  fronte,  e  minacciarono  d'ellerminio  e 
rovina  le  vicine  abitazioni.  Anzi  poco  prima  del- 
le fcofTe  fuddette  le  colombe  innocenti  prefenti- 
to  il  moto,  in  cui  Ci  metteva  e  l'atmosfera  e  la 
terra ,  rapide  fi  precipitarono  al  fuolo  della  Piaz- 
za primaria  con    grave   forprefa   dei  riguardanti. 
In    quefte  lacrimevoli  cìrcollapze  fi  udirono  fuo- 
nare  varie   Campane;  («nde   nei  gravi  danni  fof- 
ferti  da  quafi  tutte  le  fabbriche  anche  le  voci  dei 
facri  Bronzi  accrebbero  Io  fpavento  e  l'orrore.  Mol- 
te cofe  precederono,  molte  altre  feguirono  i  due 
terremoti  più  grandi.  Nei  primi  di  gennajo  dell* 
iftefs'anno  fi  fecero   fentire  i  terremoti,  che  fu- 
rono tanto  fatali  a  Monte  Oliveto  Maggiore.  Ai 
quattro  di  Aprile  venne  il  terremoto  della  Città 
di  Faenza.  La  primavera  fu  più  torto  afciutta.  Si 
vuole ,  che  poco  innanzi  alle  fcoife  fi  accendeiTe 
un  lampo,  che  illuminò  le  fiianze  di  coloro,  che 
per  anche  benché  defti  fé  ne  (lavano  a  letto.  Ho 
poi  fentito  raccontare  da  perfona  degna  di  fede, 
come  immediatamente  prima  del  terremoto  s'  udì 
neir  aria  un  certo  rumore   ftridulo,    proveniente 
dalle  Alpi,  molto  fimile  a  quello,   che  fuol  fare 
una  torma  di  colombe  volanti,  il  quale  ben  av- 
vertito non  prima  giunfe  fopra   l'infelice  Città, 

che  fulwto  Ci  eccitò  il  tremor  delia  terra.  Noa 
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avrei  preftata  fede  a  qijeflb  racconto,  fé  non  Io 
aveiri  trovato    del  tutto  coerente   a    quello,  che 
per  teflimonianza  del  Sig.  Abate  Vega  fu  efe- 
vato  nel  terremoto  di  Cagli,  venuto  all' iftefs' ora 
delk  mattina  medefima,  e  di  cui  quello  di  S.  Se-, 
poltro   certamente  fu   una  vera   comunicazione. 
O  fofle  effetto  della  polvere  dei   calcinacci,  che 
^  caddero  da  varie  fabbriche ,  o  di  un  vapore ,  che 
efajò  dalla  terra;  nell'atto  dei  gran  terremoti  ri- 
guardata la   Città  da  varie  perfone  d'  Anghiari, 
comparve  come  ricoperta  da  una  nebbia  denfilll- 
ma  /  Le  forgenti  d'  acqqa  del    luogo ,   detto    la 
montagna,  dove  anche  il  terremoto  fece  un  fr^- 
cafio  e  maggiore,  ed  affai  più  durevole,  iì  alte- 
rarono tramandaiMk)  un  odore  di  zolfo,  i|  quale 
odore  fi  fece  ancr^  ientire  in  altre  parti.  1  dan- 
ni più    rimarchevoli,   confidenti   nelle  crepature 
interne,  e  valle  aperture  della  maflima  parte  de- 
gli edifizj',  non  oltrepaflarono  i  limiti  del  Fiume 
Tevere;    coficchè   dalla    parte  di   mezzo  gÌQrnq 
al  di  là  di  quefi:o  Fiume  il  terremoto  fi  fcntì  forte 
e  gagliardo,  ma  fenza  i|  minimo  danno  notabile. 
Le  confeguenze  atmosferiche  furono  le  feguenti, 
Tutta  r  efiate  confecutiva ,   ed  una  buona  parte 
d'autunno,  fi  ebbero  tuoni   e  fulmini  orrendiflì- 
mi.  Con  quefl:i  fulmini  e  tuoni  d'una  frequenza 
incredibile  fi  unirono  le  nuvole  tempefiiofe,  che 
bene  fpeflb  fi  fciolfero  in  dirottiffime  pioggie.  II 
che  fu  motivo,  che  varie  perfone  di  Campagna 
ftentarono  njolto  ^  battere  le  loro  meflì  a  tempo 
opportuno.   I  raccolti  furono  abbondanti.  Si  cb-> 
be  un'anticipata   maturiti   di  tutte   le  frutta,  e 
dell'  uva  principalmente.  Anzi  tutte  l'erbe,  e  tutf 
te  le  foglie  degli  alberi  giunfero  al  fomnio  gra-^ 
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do  della  loro   ficcltà  afTai  prima  della   confueca 
llagione.  La  machina  elettrica  del  nobile,  ed  in- 
gegnofo  Sig.    Gio.    Maria  Oraziani,    che  per  la 
fua   piccolezza   d'  ordinario  manda   fcincille   affai 
tenui,   nei  giorni,   che  fuccedettero  ai  terremoti 
gagliardi,  dette  Tempre  alla  prefenza  di  più  per- 
ione  fcintille    copiofiflime,   e  quafi  fuperiori  alla 
fua  capacità  naturale.   L'atmosfera   fu  fptfTo  ri- 
coperta di  varie  nubi  roffL-ggianti.  Dalla  parte  del- 
le Alpi  (1    ebbe    una  quafi    continua  zona  di  nu- 
voli, che  per  la  loro  denfità  e  colore  ogni  giorno 
fpaventavano.  Seguì    lo   fteffo  per  le    tetre  cali- 
gini del  Sole  a  levante,  ed  a  ponente.    Anzi  in 
tempo  di  notte  o  la  fjrenità  ricoperta  da  un  fot- 
ti! velo  di  nebbia,  o  le  travi  ben  lunghe,  che  at- 
traverfavano  il  cielo,  o   i  continui  lampi,  ed  al- 
tre meteore,  finirono  di    cofl:ernare  gli   animi  di 
ciafcheduio.  Fin   qaì  del  tìfico  di   quefto    terri- 
bile avvenimento.  Paffiamo  ora  al  morale. 

Le  due  prime  fcofle  terribili  riempirono,  come 
fi  difie,  d'un  alto  fpavento  tutti  i  Cittadini.  La 
maggior  parte  di  effì  lenza  differenza  di  condi- 
zione e  di  fefib,  in  quel  corredo  di  velli,  che 
loro  permife  il  timore  d'una  morte  vicina,  iì  det- 
tero in  braccio  ad  una  fuga  precipitofa.  La  Piaz- 
za detta  di  S.  Francefco,  fituata  d'  avanti  a  S. 
Maria  delle  Grazie,  fra  le  (Irida  ed  i  pianti  fu 
r  afilo  commune  dell'intiera  Città.  Q^uivi  fecero 
venire  i  refpettivi  abiti  per  ricoprire  la  nudità 
per  quei  foli  momenti  non  vergognofa.  Quivi  fu- 
rono tutti  con  la  benedizione  del  Sacerdote  pre- 
muniti e  confolati .  Ma  io  non  debbo  defcriyere 
gli  atti  di  Religione ,  co'  quali  ed  in  quel  gior- 
no e  ia  molti  altri  ancora  la  Città  non  meno  che 
B  2  ^ 


la  Campagna  facrificò  al  fuo  Dio.  Un  Popolo  a- 
nimato  dai  fentimenti  della  vera  pietà  criftiana, 
e  regolato  nello  fpirituale  dallo  zelo  veramente 
Apoflolico  di  Monfignor  Ranieri  Maria  Coftagu- 
ti,  non  poteva  a  meno  di  non  ravvifare  nelle  fue 
calamità  e  la  mano  ultrice  del  Creatore,  e  le  di 
lui  mifericordie  infinite.  Fatto  il  rifcontro  dei 
gravi  danni  arrecati  alle  fabbriche,  la  vigilanza 
dei  Miniftri  Regii  ne  avvanzò  fubito  l' avvifo  al 
Miniflero  Sovrano .  L' efatta  defcrizione  delle  ro- 
vine, che  fovraftavano  all'  infelice  Città,  intene- 
ri il  cuore  di  S.  A.  R.  Pietro  Leopoldo  1  no- 
llro  Signore.  Furono  dunque  fubito  preti  in  con- 
lìderazione  quefli  avvilì  funefli,  e  furono  anche 
fpedici  con  una  fomma  di  molto  rilievo  il  Sig, 
Carlo  Setticelli,  Miniftro  della  Magona,  e  Pre- 
fidente  ai  lavori  delle  Maremme,  e  con  elfo  lui 
il  Sig.  Vittorio  Ricci,  Sergente  delle  Guardie 
Palatme.  Portarono  quefli  le  più  confolanti  no- 
tizie, ed  aflìcurarono  ognuno,  ma  fpecialmente 
l'afflitta  Magiftratura,  che  a  tutto  fi  farebbe  pò- 
fio  riparo  con  la  Provvidenza  del  Principe,  Si- 
mili provvedimenti  furono  anche  prefi  e  per  Se- 
ilino,  e  per  varj  luoghi  della  Romagna  uguaU 
mente  berfagliati  per  la  flefla  cagione.  Seguiro- 
no fubito  le  appuntellature  di  tutte  le  fabbriche, 
e  con  varie  colonie  di  Muratori  chiamati  da  varj 
luoghi  della  Tofcana,  e  con  varj  Architetti  ed 
Artefici  fi  mife  pronta  la  mano  ai  necefiTarj  rifar* 
cimenti  fotte  la  direzione  del  Perito  onoratiflìmo 
Sig.  Carlo  Setticelli  qui  fopra  già  nominato .  Non 
contenta  la  Reale  Altezza  di  Pietro  Leopoldo 
di  fare  le  fopradette  fpedizloni,  accordò  anche 
lo  fegueati  grazie  cfprefle  nei  Motuproprj,   che 


quivi  fi  accennnno.  Con  Regio  Editto  dei  dodici 
giugno   mille  fettecenco   ottantuno   vennero  con- 
donate  per   un   anno  le   impofizioni  per  le  due 
TafTe  di  Redenzione,  e  di  Macinato.  Con  l'Iflru- 
zione  dei  tre  di  luglio   fu  ordinato,    che  foflero 
ajutati  non   folo  i   poveri  e  miferabili,   ma   tutti 
gli  altri  ancora,  che   non  aveflero  in  pronto  un 
contante  per   fare  i  neceflarj   rifarcimenti.   E  la 
follanza   dei    Sovrani    comandi  fu    come  fiegue . 
Doverli  fare  anche  ai  Poffidenti  tutto  il  bifogne- 
vole  con  la    compofizione  delle   fomme  da  refti- 
tuirfi  in  tante  rate  annuali  proporzionatamente  alle 
forze  di  ciafcheduno  fecondo  il  configlio  e  la  di- 
fpofizione  del  Magiftrato.  Doverfi  rifarcire  a  fpe* 
fé  Regie    tutte  le    pubbliche    Fabbriche   fecolari 
ed  Ecclefiaftiche ,   e  di   Luoghi  Pii.  Doverfi  in- 
fine riedificare  di  nuovo   in   luogo  più  opportu- 
no varie  Chiefe  di   Campagna  o  di  data   Regia, 
o  di  collazione  di  Popolo.  Ma  neppur  quivi  ter- 
minarono le   beneficenze   del   Principe.  Si   degnò 
anche   di  venire   in    perfona,  di    veder   tutto  co' 
proprj  occhi,  e   di  confortare    i  fuoi  figli    da  fé 
medeiimo .    Venne   in    compagnia  del   Sig.  Mar- 
chefe  Manfredini  impiegato  al  Servizio  dei  Rea- 
li Arciduchi .  Tutto  ofi'ervò  a  fegno   di  aver  vi- 
fitato  i  più  abietti  tugurj,  e  di  aver  falita  la  fco- 
fcefa  montagna ,  per  efaminare  j  danni  della  me- 
defima.  Ricevè  graziofamente  le  vifite  di  più  per- 
fone,  e  quella  fpecialmente  del  Gonfaloniere,  che 
prefe  a  ringraziarlo  a  nome  di   tutti  i  fuoi   Con- 
cittadini. In  quella  occafione  il   Popolo  penfava 
di  dare  a!  fuo  Padre  amorevole  i  più  veridici  at- 
teftati    di   fenfibile  riconofcenza  con  delle  accla- 
mazioni ed  evviva.  Ma  gii  ordini,  che  preven- 
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tivamcnte  (ì  annunciarono,  feppero  contenere  gli 
affetti  della  moltitudine,  la  quale  con  un  filenzio 
più  eloquente  dell'acclamazione  medelima  (limò 
affai  meglio  di  comparire  un  Suddito  ubbidiente, 
che  un  indocile  Entufiaffa.  La  fpefa  del  Regio 
Erario  è  giunta  fin  qui  a  fomme  di  molta  con- 
fiderazione,  ma  molto  più  ancora  anderà  aumen- 
tandoli ,  quando  tutti  i  lavori  fi  vedranno  condot- 
ti al  compimento .  Le  alte  Torri  già  fatte  demo- 
lire, il  Palazzo  Pretorio,  e  fingolarmente  quello 
del  Vefcovo,  l'Abitazione  della  Cancelleria,  una 
buona  parte  dei  Palazzi  dei  Nobili,  il  Convento 
dei  Minori  Offcrvanti ,  il  loppreffo  Monaffero  di 
S.  Caterina  ,  e  quello  delle  Monache  Cappuccine, 
e  varie  altre  fabbriche  o  di  Particolari ,  o  di  Luo- 
ghi Pii  con  tutte  le  cafe  dei  poveri  e  miferabi- 
li  faranno  fempre  il  meritato  elogio  alla  liberali- 
tà forprendente  d'  un  Prmcipe,  che  rifparmia  per 
fé  medefimo  ad  unico  oggetto  dj  effere  fovrana- 
mente  benefico  in  vantaggio  dei  Sudditi.  Ci  rac- 
contan  le  Storie,  che  avendo  Tiberio  Imperato- 
re fatte  riedificare  le  tredici  Città  dell'  Alia  Mi- 
nore in  una  notte  malmenate  e  diftructe  da  un 
terribile  terremoto,  gli  fu  coniata  una  medaglia 
col  motto:  Civiiat'ibus  AJia  Rejlìtutis .  Sapendoli 
adunque,  che  il  merito  degli  Eroi,  che  fi  fomi- 
gliano  nelle  imprefe  gloriole,  debb' effere  efaltato 
con  monumenti  della  medefima  onorificenza;  non 
vedo  il  perché  non  debba  farfi  lo  fteffo  a  Pie- 
tro Leopoldo  L  Gran  Duca  della  l'ofcana  con 
il  feguente  motto  allufivo  alla  <ua  beneficenza  fo- 
vrana:  Biturgia,  ^  Oppidis  Mmiice  Rejlauratis . 

Doveva  quefl:a  mia  Opera  godere  fin  dall'anno 
fcaduLO  la  luce  del  Pubblico .  Ma  il  vivo  defjde* 

rio 


^3 
Ho  di  potet  Confultare  alcune  lettere  del  famofo 

Pi  Beccaria»  the  per  altro  ho  ricercato  indarno, 
ne   ha    trattenuta    la   pubblicazione.  Sarei  di  ciò 
rimalo   affai  malcontento  e  dolente,  fé  la  cono- 
fcenza  fatta  in  quefl*  anno  del  dottiitìrao  e  chìa* 
riflìmo  Prelato  Corri fponden te  delf  Accademia  di 
Parigi,  e  Accademico  dell' Kl'tuto  di  Bologna  Mon- 
fìg.   Bonfiglioli  Malvezzi  non  mi  aVefle  fomraini- 
flrato   dei    lumi ,    che  fupplifcono  in  grandifllma 
parte  a  (jucfla  mancanza»  Egli  è ,  che  avendo  fatte 
neh'  occafione  dei  terremoti  della  fua  Patria  alcu- 
fìe   non   meno   ingegnofe^  che  efatte  efperienze, 
per  vedere  ^  fé  là  terra  riguardar  fi  pofla  a  guifa 
d'  un  coibente  ;  ed  avendole  di  poi  inviate  al  gran 
Padre  Beccaria  >  per  fentirne  il  di  lui  fentrmento, 
ricevè   dal  medefimò  in  rifpofìa  una  lettera,  che 
può  riguardarfi  come  l'ultima  volontà  di  un  Fi- 
lofofo  già  vicino  a  pagare  il  tributo  commune  a 
tutta  quanta  l'umanità.  La  fomma  gentilezza  di 
quello  Prelato  mi  ha  accordata  la  grazia  di  po- 
tere in   quefla  mia  Opera  e  riferire  in  compendio 
le   fuddette   fperienze,    e   tutta  quanta  la  lettera 
per   anche    inedita   di   Beccaria,  il  che  io  faccio 
neW  appendice ,  che  fi  legge  nel  fine.  Debbo  anzi 
di   più  profeifarmi  in   fommo  grado  obbligato  al 
medefimò    del   Pro/petto  dei  fenomeni  e  terrefl:ri 
ed  atmosferici ,  che  con  fingolare  accuratezza  ri- 
ferifce  tutti    gli    accidenti   dei    lunghi  terremoti 
della  Città  di  Bologna,  da  me  parimente  riferito 
nel  luogo  già  nominato.  Finalmente  io  mi  chia- 
mo ancora  debitore  di  quefi:'  illufi;re  Soggetto  per 
le  dotte  conferenze,  che  più  e  replicate  volte  ho 
potuto  fare   con   il   medefimò,  nelle  quali  fé  da 
principio  ci  fiam  trovati  difcordi  per  le  varie  op- 
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pofizionì ,  eh'  egli  fi  è  degnato  di  fare  al  mìo  fen- 
timento,   e  per  le  rilpofle,  che  ho  procurato  di 
dargli  ;  non  abbiamo  mancato  in  ultimo  di  conve- 
nire   nella  follanza  del   Siftema  riguardato  come 
cagione  dei  terremoti  :  e  di  quelle  conferenze  an- 
cora io  ne  rendo  efattiflìmo  conto  in  queffope-* 
ra.   Le    quali  cofe  ficcome  fervono  ad  accrefcere 
luftro  e  Iplendore  a  quefta  mia  fatica,  ho  voluto, 
che  non  fiano  ignorate  dal  Pubblico,  che  debbe 
effer   tellimone   della   mia   fincera  gratitudine,  e 
della    verace   (lima,  che  io  faccio  di  un  Uomo, 
che  alla  nobiltà  della  nafcita,  ed  al  candore  dell'  a- 
nimo  fa  così  bene  accoppiare  il  raro  pregio  della 
Letteratura  fenza  fafto  e  fuperbia.  Chiudono  1'  Jp- 
f  endice    una   lettera    del    dotto  P.  Rofini  fopra  i 
terremoti   ultimi  di  Monte  Oliveto  Maggiore,  e 
]a  Relazione  dei  terremoti  di  Calabria,  che  fono 
avvenuti  in  quell'anno,  e  che  tutt' ora  continua- 
no  con  grave  danno  di  quell'infelice  Provincia. 
Ma  è  omai  tempo  di  por  mana  all'  Opera  fenz'  al- 
tri preamboli. 
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CAPITOLO    PRIMO 

■Origine  del  Ttnemoto^  e  varj  metodi  per  invejligarla . 

I,  /'">  Ercandt)  io  l'orìgine  del  pih  tragico  avvenimen- 
Vw^  "to  della  natura,  che  con  nome  affai  proprio  icr- 
remoto  s'appella,  non  iftarò  fulle  prime  a  definire, 
che  cc^a  intender  fi  debba  fott'  un  vocabolo ,  il  quale 
proferito  appena  annunzia  fubito  la  giuda  non  meno, 
che  funefta  idea  di  fé  medefimo .  Ognuno ,  che  il  fenta 
la  prima  volta  ancora,  ne  riceve  una  cosi  alta  e  du- 
revole imprefììone,  che  non  faprebbe  confonderlo  mai 
con  qualunque  altro  fpaventevol  fenomeno.  Bada  fa- 
pere,  che  nella  fcena  lugubre  vedefi  a  viva  forza  co- 
ftretta  la  terra  o  a  vacillare  e  tremare  femplicemente, 
o  a  dividerfi  in  precipitofe  voragini,  o  a  follevarfi  in 
alto  a  fegno  di  formar  nuovi  tumoli,  ed  ifole,  di  forte 
che  ricadendo  ,  -ed  avvallandofi ,  qua  demolite ,  là  in- 
goiate ugualmente  rimangono  le  bafle  capanne  del 
mefchino  paftore,  <^he  le  fuperbe  Moli  degli  Augufti 
e  dei  Re. 

2.  Più  tolto  adunque  dirò,  che  fotto  quefta  efpref- 
flone  di  origine  di  terremoto,  lungi  dall' intendere  la 
caufa  producitrice  di  quefto  accidente,  io  intendo  pre- 
cifamente  quel  luogo,  dove  fi  fuppone  abbia  incomin- 
ciato ad  agire  h  fotterranea  forza ,  la  quale  come  ca- 
gione riguardafi  del  terremoto  medefimo.  Nell'ultimo 
terremoto  di  S.  Sepolcro  fi  è  creduto  comunemente, 
che  l'origine  fia  fiata  a  Monte  Nerone,  e  a  Monte 
Jego,  montagne  ambidue  fcandalofiflìme ,  che  al  di  là 
rimangono  dell'Appennino  fecondo  la  direzione  greco- 
orientale  della  noilra  Città.  Su  di  che  merita  di  efler 
ietta  la  belliffima  e  fenfatifiìma  Lettera  di  Monfignore 
Lodovico  Agoftino  Bertozzi,  Vefcovo  di  Cagli  all'E- 
minentifiìmo  Sig.  Cardinale  Antonelli ,  Protettore  di 
detta  Città  fui  terremoto  ivi  accaduto  il  dì  tre  Giugno 
dell'anno  1781,  del  quale  ficcorac  fu  una  vera  prò- 
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pagazione  quello  di  S.  Sepolcro,  non  può  dubitarci 
che  non  convenga  ad  amendue  la  medefima  origine. 
Nel  terremoto i  che  venne  a  Lisbona  l'anno  175^  il 
giorno  primo  di  Novetìibi-e  pare,  che  debba  fiflarfi  l'o- 
rigine fotto  r  Oceano  in  qualche  parte  fra  le  latitudini 
di  Lisbona  e  di  Oporto  j  benché  probabilrriente  più 
vicino  alla  primaf,  e  forse  alla  diflanza  di  dieci  o  quin- 
dici leghe  dalla  cofla  ^  come  ha  dimoftratò  il  Sig.  Gio- 
vanni "Micheli  nella  luaì  famofa  DilTertazione  fòpta  i 
terremoti ,  inferita  nella  feconda  parte  del  tomo  cin- 
quantuno delle  Tranfazioni  Anglicane  * 

3.  Da  ciò  ne  fiegue,-  che  generalmente  parlando  l'o- 
rigine di  ogni  terremoto  ó  debba  riportarfl  a  qualche 
luogo  di  terra  ferma,  o  a  qualche  altro  luo^o  fotto  il 
fondo  del  mare*  Quei  terremoti,  che  hanno  la  loro 
origine  in  qualche  luogo  fotterraneo  di  terra  ferma , 
fono  da  noi  chiamati  col  nome  di  terrerrióti  del  conti- 
nente: laddove  quelli,  che  hanno  là  prima  forgente 
fotto  il  fondo  del  mare,  dietro  la  fcorta  di  Buffon  ter- 
remoti fottomarìni  s' appellano .  La  Storia  ci.  lómmini- 
ftra  varj  efempj  di  terremoti  dell'uno  e  dell'altro  ge- 
nere. Ve  ne  fono  alcuni  fentiti  nella;  Città  di  Roma, 
e  nelle  fue  adjacenze  ,  altri  fentiti  nell'  Umbria  j  altri 
nello  Stato  Senefe,  e  in  diverfe  altre'  parti  _^  della  To- 
fcana,  che  fenza  dubbio  furono  originati  in  qualche 
luogo  fotterraneo  di  terra  ferma,  e  però  meritano  il 
nome  di  terremoti  del  continente  ,  come  può  vederli 
prelTo  il  dotto  Baglivi,  e  l' eruditiffimo  Bottari^  All'in- 
contro  non  fola  il  foprariferito  terremoto  di  Lisbona, 
ma  quello  ancora  di  Lima,  e  di  Gallato  del  1746,  fic- 
come  varj  altri  dei  più  grandi  fentiti  alla  Giammaica 
ebbero  il  loro  primo  principia  fotto  l'Oceano,  onde 
vogliono  dirfi  terremoti  fottomarini ,  come  fui  fonda- 
mento di  Storie  veridiche  filfa  il  fopralodato  Sig^  Gio- 
vanni Micheli. 

4.  Fillatd  in  tal  maniera  T  orìgine  generale  di  tuttfi 
terremoti,  ci  fiarao  fenz' avvedercene  latta  la  flrada  a 
ragionare  ancora  della  di  ioro  forgente  in  particolare. 
Pove  affine  di  meglio  r  uicir  nelF^imprefa ,  riflettere- 
mo, che  non  tutti  i  Fiioiofi  li  trovan  d'accordo  fu 
quella  materia.  Ve  ne  fono  di  quelli,  che  in  una  lìrail 
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ricerca  vanno  Tempre  ragionando  con  idee  di  Siftemas 
ed  altri  metodi  non  ci  preientano,  che  i  relativi  alle 
diverte  ipocefi  da  loro  adottate ,  per  ifpiegar  la  cagione 
dei  terremoti .  Tali  metodi  fono  da  noi  chiamati  col 
nome  di  fillematici.  Ve  ne  fono  degli  altri,  i  quali  ri- 
nunziando ad  ogni  fiftema,  per  ritrovare  la  medefima 
ibrgente  ai  Ioli  fatti  fi  appoggiano  >  onde  ci  offrono  dei 
metodi ,  che  noi  chiameremo  di  oflervazione .  Di  più  » 
aiiri  di  quefti  metodi  poflbno  fervire,  e  fervono  mi- 
rabilmente ad  inveftigare  1'  origine  dei  terremoti  del 
continente,  altri  in  fine  fi  poflbno  riguardare  come  mc; 
todi  inventati,  per  difcoprire  l'origine  dei  terremoti 
fottomaiini .  Degli  uni  e  degli  altri  prenderemo  noi  a 
ragionare  diitintamente.  Incominciamo  dai  primi. 

5.  Aicuni  Fiiolofi  riguardando  come  cofa  certa  e  fi- 
cura,  che  tutti  i  terremoti  derivino  dall' accenfione  dei 
vulcani,  ove  la  terra  tremi,  colà  fi  rivolgono  a  ricer- 
car queft' origine ,  dove  lanno  ritrovarfi  i  vulcani  me- 
defìmi .  Ed  ecco  che  il  Napolitano  prontamente  al  Ve- 
fuvio  rivolg'-fi;  il  Siciliano  indirizza  fubito  lo  fguardo 
oflervatore  al  Mongibello  ;  ficcome  il  vicino  Abitator 
dell'Islanda  o  al  monte  Ecla,  0  ad  altri  circonvicini 
s'invia,  per  vedere  in  che  flato  di  accenfione  e  di 
fmania  fi  ritrovino  i  refpettivi  vulcani,  che  a  codefli 
luoghi  appartengono .  Anzi  quella  maniera  di  penfare 
fi  è  refa  così  generale  nella  più  parte  di  quelli  Filo- 
foianti,  che  anche  nell'Afìa,  e  nell'Africa,  e  nell'A- 
merica principalmente  l' idea  dell'  origine  di  qualunque 
terremoto  richiama  fubito  quella  dell' accenfion  di  un 
vulcano . 

6.  Io  non  nego  a  quefti  fiftematicì  Ofiervatori  delli 
natura  la  ftrettiflìma  connefllone,  che  i  vulcani  hanno 
co'  terremoti.  Vedo  bene,  che  fé  poche  eruzioni  di 
quelle  aperte  voragini  vanno  disgiunte  da  fcofle  vio- 
lente, com'è  ftato  dimollrato  di  varie  accenfioni  del 
Vefuvio  di  Napoli,  di  quelle  dell'Etna  in  Sicilia,  e 
di  quelle  dell' Ècl'T  almeno  nei  paflati  tempi  in  Islan- 
da; e  le  è  vero  quarto  ci  fa  fapere  M.  Bugher,  che 
nelle  Montagne  dell'America  chiamate  Andes ,  dove  i 
vulcani  fi  rinvengono  Irequentiflìmi,  appena  pafla  una 
fettimaiia  fenza  che  quei  paelì  liaxio  Icoflì  dai  t'^rre- 
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moti  ;  forz'  è  concludere ,  che  o  i  vulcani  contengano 
in  Te  la  prima  forgente  dei  medefimi ,  o  fiano  almeno 
quei  dati  luoghi,  dove  la  cagione  motrice  della  terra 
mirabilmente  accrefciuta  dee  anche  produrre  uno  fcuo- 
timento  maggiore .  II  grand'  ammalìb  di  materie  com- 
buftibilij  che  i  vulcani  contengono,  il  fuoco  quivi  refo 
più  potente  ed  energico,  l'aria  dilatata  fino  al  maflìmo 
grado  della  fua  dilatazione,  l'acqua  finalmente  con  la 
mallìma  forza  ridotta  in  vapori ,  fono  tante  ragioni  on- 
de concludere ,  che  o  l' accenfion  dei  vulcani  fii  la  pri- 
ma forgente  del  terremoto,  o  almeno  un  nuovo  rin- 
forzo ed  un  accrefcimento  notabile  del  medefimo.  Ma 
fé  amendue  quelle  confeguenze  riguardar  fi  vogliono 
come  probabili ,  perchè  limitarfi  ad  una  fola ,  e  quella 
unicamente  fpacciar  per  legittima  e  necelTaria? 

7.  Diverfamente  la  penfa  fu  quello  propofito  qualche 
■altro  Filofofo,  il  quale  non  ritrovando  da  per  tutto 
vulcani  attualmente  ardenti ,  per  quindi  ripeterne  la 
prima  forgente  del  terremoto ,  fi  getta  al  partito  di  qua- 
lificare per  luoghi  originar]  di  quelli  avvenimenti  tutti 
i  paefi,  che  fono  flati  vulcani  ardenti  almeno  in  ad- 
dietro. Ma  fé  per  quanta  connefiìone  prefentano  all' 
occhio  del  Ragionatore  gli  ardenti  vulcani  co'  terre- 
moti, non  fi  può  quindi  ficuramente  concludere,  che 
io  (Viluppo  della  prima  forza  movente  la  terra  fia  pre- 
cifamente  nel  luogo,  dove  i  vulcani  ardenti  ritrovanfij 
(num.  6.)  con  quanta  minor  ragione  fi  potrà  ciò  af- 
fermare di  quei  paefi,  i  quali  fi  debbono  riguardare  fol- 
tanto  come  vulcani  già  eltinti?  Ritornino  pure  le  ri- 
prodotte materie  vulcaniche  a  fermentare  fotterra,  po- 
tranno quelle  ugualmente  efiere  la  prima  forgente  del 
terremoto ,  che  il  nuovo  accrefcimento  della  forza  mo- 
trice, e  così  laiceranno  fempre  in  dubbio  l'OlTervator 
circofpetto  intorno  al  luogo  precifo,  dove  il  terremoto 
alDbia  avuto  il  primo  fuo  nafcimento. 

'<5.  Non  mancano  in  fine  altri  Filofofi  fillematid  di 
riguardare  come  prima  forgente  più  generale  dei  ter- 
remoti tutti  quanti  i  luoghi  bituminofi  e  lulturei .  Tut- 
ti i  paefi  ripieni  di  zolfatare,  tutti  quelli,  che  abon- 
dano  di  acque  bollenti  affacciano  una  llrettifiìma  con- 
neffionc  con  quelli  infelici  dilafi;ri.  La  campagna  ds 
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Roma,  Io  flato  Senefe,  e  la  Romagna  ce  ne  danno 
una  riprova  maggiore  d'ogni  eccezione.  Si  sa  poi, 
che  nel  Territorio  Romano  fi  ritrovano  tante  zolfata- 
re,  come  quella  di  Viterbo,  quella  di  Bracciano,  e 
molte  altre.  Si  fa,  che  dallo  Stato  Senefe  fgorgano 
tante  acque  bollenti,  ed  alcuna  bollente  in  forma,  che 
alza  fopra  di  fé,  per  quanto  è  grande  la  fua  eftenfio- 
ne,  una  colonna  di  fumo  ad  un  altezza  incredibile.  Si 
fa  finalmente,  che  nella  nofl:ra  Romagna  non  lungi  da 
Portico  vi  ^  una  piccola  cavità  detta  dal  volgo  Terra  ' 
d'In  terno  ■>  perchè  a  gettarvi  entro  un  zolfanello  accefo, 
feguita  per  otto  0  dieci  giorni  ad  ardere,  e  mandar 
fuori  materie  fulfuree.  Così  la  difcorrono  alcuni  rife- 
riti ancora  dall'erudito  Bottari. 

9.  Dirò  di  quefta  fiftematica  opinione  ciò,  che  pre- 
diamente  ho  detto  delle  altre.  Ella  è  un  ipotefi  non 
reducibile  a  tefi  quella,  che  ripone  nelle  parti  bitumi- 
nole e  fulfuree  accefe  fotterra  la  cagione  primaria  del 
terremoto,  come  fi  dimoflrerà  a  fuo  luogo.  Dovrà 
dunque  riguardarfi  ancora  come  un  fentimento  ipoteti- 
co il  di  già  efpolto  qui  fopra  intorno  all'  origine  dell'  in- 
fauflo  avvenimento.  Che  più?  Ritrovandoli  l'efalazio- 
ri  lulfuree  anche  in  quei  luoghi,  che  i  terremoti  dì 
fola  comunicazione  rifentono  ;  io  non  vedo  con  qual 
fondamento  di  ragione  foftener  fi  pofia,  che  nei  foli 
luoghi  bituminofi  e  fulfurei  abbia  il  terremoto  la  fua 
prima  forgente.  Saranno  i  detti  luoghi  i  più  berfagliati 
degli  altri .  Ivi  potranno  fuccedere  mali  maggiori  :  ma 
farà  fempre  incerto,  fé  ciò  addivenga  per  una  forza 
primitiva  non  comunicata,  oppure  per  un  nuovo  vi- 
gore, che  ivi  fi  accjuifla. 

10.  Sono  quelli  i  principali  metodi  fifl:ematici  imma- 
ginati  a  dì  nollri  per  rintracciare  l' origine  del  terremo- 
e  ■.  Difiì  immaginati  a  dì  nollri,  perchè  volendo  parla- 
re ancora  dei  metodi  antichi,  ci  fi  farebbono  incontro 
ed  i  luoghi  cavernofi ,  e  quei ,  che  pajono  a  venti  più 
fottopolli,  ficcome  quelli  ancora,  che  in  fé  racchiu- 
dono acque  abbondantiflìme .  Nei  quali  fentimenti  a  dir 
vero,  oltre  delle  difficoltà,  che  abbiam  rilevate  con- 
tro degli  altri ,  fé  ne  prefenterebbero  anche  delle  mag- 
giori. L'eliftenza  dclk  caverne  fotterranee  è  un  dom- 
ina 
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ma  di  Storia  naturale,  che  difenderemo  a  tempo  più 
opportuno .  Ma  di  quante  e  quante  noi  non  ne  Tappia- 
mo il  luogo  precifo?  Di  quante  poche  noi  ne  Tappia- 
mo la  capacità  e  il  diametro?  Che  fé  l'aria  fi  muove 
ibtterra,  coficchè  poHTa  ella  cagionare  impetuofinimi 
venti,  quali  faranno  i  patfi,  d'onde  incominci  il  di  lei 
movimento?  E  non  potendofi  dubitare,  che  quafi  in 
tutti  i  luoghi  lotterranei  ad  una  certa  profondità  non 
vi  fiano  delle  acque,  come  faremo'  noi  ad  indovinare 
il  luo^o  precifo,  dove  quelle  acque  incominciano  ad 
urtare  e  (muovere  il  terreno,  che  fovrafta?  Simili  me- 
todi anziché  guidarci  alla  foluzione  del  problema ,  ci 
nafcondono  e  c'involano  dall'occhio  il  fentiero  defti- 
nato  a  fare  la  bramata  fcoperta  « 

11,  Venghiamo  dunque  a  qualche  cofa  di  meglio,  e 
vediamo,  fé  coli' appoggio  dei  foli  fatti,  e  con  i  me- 
todi detti  di  olTervazione  fi  pofla  filTare  l' origine  di  ciò , 
che  cerchiamo,  11  Sig,  Giovanni  Micheli  nella  fua  Dif- 
fertazione  citata  di  fopra  (num.  i,  ),  per  rintracciare 
l'origine  dei  terremoti  del  continente  aflfegna  due  me- 
todi, e  fono  quelli,  che  fi  leggono  nei  numeri  novan- 
tuno, e  novantadue  della  predetta  Difiertazione .  Un 
altro  ne  prefcrivono  comunemente  i  Filofofi  imparzia- 
li, e  fra  quefti  molti  dei  nofl:ri  Italiani.  Noi  e  quelli 
del  valorolb.  Inglefè,  e  l'altro  ancora  efporremo  con 
ogni  chiarezza  pofllbile,  e  quindi  anche  il  giudizio  no- 
flro  aggiugneremo ,  affinchè  ognuno  determinar  fi  pofia 
a  preferire  il  migliore. 

12,  E  quanto  ai  metodi  del  Sig.  Micheli,  ecco  la 
foftanza  dei  di  lui  fentimenti.  Vuole  egli  in  primo  luo- 
go, che  fi  prendano  in  confiderazione  le  differenti  di- 
rezioni, fecondo  le  quali  il  terremoto  fi  fa  fentire  a 
varj  luoghi  diflanti,  e  che  quindi  tirate  varie  linee  fe- 
condo quefte  direzioni  medefime,  fi  oflervi  attentamen- 
te, qual  fia  il  punto  della  comune  interfecazione,  imma- 

finandofi  in  tal  maniera,  che  il  dato  punto  fia  a  un 
eì  circa  il  luogo  dell'origine  ricercata.  Crede  in  fe- 
condo luogo,  che  fé  dall' Oflervatore  fi  efamini  il  tem- 
po diverfo,  in  cui  il  terremoto  a  diverfi  luoghi  fi  fup- 
f)one  arrivato,  noi  avremo  un  ficuro  rifcontro,  che  il 
uogo,  il  quale  lo  ha  prima  degli  altri  reatico^  fia  il 

piti 


SuiTerremoti  31 

più  proflìmo  all'origine  del  terremoto.  Non  lafcia  il 
lincerò  ed  imparziale  Filofofo  di  accennare  da  le  me- 
defimo  alcuni  pregjudizj,  che  poflbno  avere  i  metodi 
già  prefcritti,  Ma  ai  quelli  ragioneremo  più  fotto,  do- 
ve elporremo  il  nollro  fentimento. 

13.  Il  metodo  più  comune  degli  altri  è  flato  fin  ora 
quello  di  elaminare  attentamente,  in  qual  luogo  il  ter- 
remoto abbia  cagionato  danni  maggiori,  paren'cio  mol- 
to verifimile,  che  quelli  danni  non  pollano  cflere  de- 
rivati le  non  fé  da  una  forza,  che  ritrovandoli  nella 
lùa  prima  forgente,  e  non  comunicata,  e  non  diminui- 
ta per  verun  conto,  dee  infieme  agire  con  la  maflìma 
attività.  La  congettura,  cerne  ognun  vede,  non  può 
eller  più  giudiziofa,  come  quella,  che  fondali  nella 
Jegge  incontraltabile  della  natura,  dalla  quale  fappia- 
ino,  che  il  jroto  quanto  meno  è  comunicato,  tanto 
jTieno  fi  perde ,  e  però  tanto  più  dee  comparire  attivo 
ed  energico.  Con  quello  metodo  l'origine  del  terremo- 
to fentito  in  Tofcana  nel  1 542  fu  detto  eflere  fiata  a 
Scarperia .  Così  quella  del  terremoto  fentito  a  vSiena  nei 
primi  di  Gennajo  del  1781  fu  fìflata  fotto  Monte  Oli- 
veto  Maggiore .  Siccome  anche  quella  del  terremoto 
di  Pentecolle  venuto  a  Cagli,  a  S.  Sepolcro,  ed  in 
altri  luoghi  parimente  l'anno  già  detto,  lu  creduto  ef- 
fere  a  Monte  Nerone,  e  Monte  Jego,  come  anche  di 
(opra  abbiamo  olTervato  (  num.  2.  )  Fin  qui  l'abbiamo 
fatta  da  Relatori.  Siegue  ora,  che  la  facciamo  da  Giu- 
dici imparziali , 

14.  Non  può  negarli,  che  ì  due  metodi  inventati 
dal  Sig.  Micheli  non  abbiano  tutto  il  merito  di  efler 
lodati,  perchè  molto  ingegnoli,  e  perchè  almeno  in 
qualche  circoltanza  polTono  riufcire  anche  utili  a  fcio- 
gliere  il  prpblema  dell'origine,  come  fuol  dirfi  per  ap- 
proximationem .  Ma  amendue  foggiacciono  a  varie  diffi- 
coltà in  parte  accennate  dall'Autore,  che  meglio  fi  fvi- 
lupperanno  con  le  feguenti  mie  rifleUìoni,  In  primo 
luogo  generalmente  parlando  le  olTervazioni  m  quella 
materia  ci  vengono  da  capi  piccoli,  che  non  polTono 
mai  elTere  delicati  olTervatori ,  E^  vero  che  in  ambidue 
quefli  metodi  noi  polTiamo  giugnere  ad  un  maggior 
gr^do  di  elijittezza  con  prendere  il  mezzo  tra  quella 
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varietà  dì  oflervazioni .   Tuttavolta  vi  reflano  femprc 
delle  altre  difficoltà  infuperabili ,  e  fono  le  feguenti. 

15.  11  primo  metodo,  in  cui  fi  riguarda  il  punto 
d'interfecazione  di  quelle  linee  come  il  più  proifimo 
alla  forgente  del  terremoto,  pecca  per  due  ragioni^ 
Suppone  eflb  la  difFufione  della  forza  motrice  fotterra- 
nea  faxta  fempre  in  forma  di  cerchio  o  di  sfera,  e  di 
più  fuppone  il  mezzo ,  per  cui  quella  forza  propagali , 
in  ogni  luogo  ed  eftenfione  di  un  ugual  refiftenza» 
La  prima  di  quefte  fuppofìzioni  è  molto  incerta,  e 
fenza  fatti  alla  mano  non  ù  faprebbe  adottare  da  al- 
cun Filofofo,  come  pare,  che  non  fi  polla  adottare 
neppure  dall'Autore  ra-sdellmo.  Infatti  fé  fecondochè 
egli  ftabilifce  nei  numeri  trentatre ,  e  trentaquattro  del- 
la feconda  lezione,  non  è  ri  fuoco  del  vulcano  aperto- 
la prima  forgente  del  terremoto ,  ma  bensì  qualche  al- 
tro fuoco  adjacente;  forz'è  concludere,  che  ritrovan- 
dofi  d'attorno  inegualmente  fp^^rfi  quelli  fuochi ,  ine- 
gualmente ancora  e  non  per  modo  di  sfera-,  o  di  rag- 
gi di  cerchio  feguir  debba  la  difRilìone  della  forza  mo- 
trice. La  feconda  fuppofizione  è  del  tutto  falfa,  e  con- 
traria alle  buone  olTervazioni ,  le  quali  c'infegnano, 
che  per  quanto  vi  11-a  una  certa  regolarità  fra  gli  llracr 
della  terra,  pure  vi  hanno  tali  e  tante  difuguaglianze ,, 
che  polli  i  corpi  di  un  determinato  genere  in  un  luo- 
.go,  ed  altri  di  un  diverfo  genere  in  un  altro,  debbe 
cflere  così  varia  e  dfverfa  la  relìllenza,  che  nulla  più. 

16.  Il  fecondo  metodo,  che  tutto  fi  fonda  nella  di- 
verfità  del  tempo,  in  cut  da  diverfi  luoghi  fi  dee  fpe- 
rimentare  e  fentire  il  terremoto ,  oltre  alle  illufioni  toc^ 
cate  anche  dal  Sig.,  Micheli,  non  pare,  che  verificate 
ancora  le  ofìfervazioni  ,  meriti  di  elTer  feguitato  alla 
cieca  fenza  la  menoma  ripugnanza-.  Anche  la  dilFeren-. 
za  di  quelli  tempi  può  elfere  alterata  da  varie  cagioni 
fotterranee ,  le  quali  non  potendofi  da  noi  fcoprire  per* 
che  nafcofl:e,  lafciano  fempre  da  dubitare,  fé  il  tempo 
più  breve  fia  un.  argomento  ficuro  della  vicinanza  mag- 
giore alla  prima  forgente .  Oltredichè  ponendofi  tutte 
ie  cofe  pari>,  non  fo  quanto  fia  probabile  e  verifimilei 
che  la  ftefla'  quantità  di  vapore  diffondafi  per  ogni 
parte.  Che  fé:  mai  fi  volefie  fupporre,  che  il  vapore^ 

che 
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che  fi  diffonde  per  una  parte,  fia  in  minor  dole,  e 
però  di  minor  efficacia  di  quello,  che  fi  diffonde  per 
un'  altra,  fi  avrebbe  nel  calcolo  del  tempo  un  cattivo 
limitato,  ed  una  combinazione  affai  infelice. 
■  17.  Venendo  poi  a  ragionare  del  metodo  di  quei  Fi- 
lofotij  che  fiffano  la  prima  origine  del  terremoto  nel 
luogo,  dove  fi  rifcontra  aver  egli  cagionati  danni  mag- 
giori, pare,  che  a  prima  giunta  non  (offra  la  menoma 
contradizione.  Ma  pure  la  cofa  naffa  diverfamente  . 
Imperocché  due  combinazioni  poflono  verificare ,.  per 
rendere  infruttuofo  un  tal  metodo .  La  prima  fi  è ,  che 
il  vapore,  che  fi  fviluppa  in  un  luogo,  fia  d'un  ener- 
gìa come  quattro,  e  viaggio  facendo,  per  l'incontro 
di  qualche  nuovo  accrefcimento  e  rinforzo,  diventi  e- 
nergico  come  otto.  Un  fottil  filo  di  polvere  da  fchiop- 
po,  continuato  per  una  lunghezza  non  ordinaria,  au- 
m(^nta  e  la  fua  accenfione,  ed  il  fuo  flrepito  in  pro- 
porzione di  quefl:i  accrefcimenti  e  rinforzi.  Nel  qual 
calo,  come  ognun  vede,  relterebbe  Tempre  equivoca 
la  prima  forgente,  potendo  cflere  avvenuti  nella  pro- 
pagazione danni  maggiori  di  quelli ,  che  nel  primo  fvi- 
luppo  addivennero.  La  feconda  farebbe,  fé  i  luoghi 
medtfimi,  pe'  quali  fi  diffonde  il  fuddetto  vapore,  per 
qualche  loro  particolar  circoftanza  foffero  più  difpofti 
ad  eflere  danneggiati.  Ed  in  quella  ipotefi  ancora  ma- 
lamente fi  cercherebbe  l'origine  nel  luogo  ,  che  un 
maggior  danno  ha  fofferto. 

18.  Credo  però,  che  quefl:o  metodo  unitamente  con 
i  due  precedenti  del  Sig.  Micheli  poffano  effere  con 
ibmma  facilità  rettificati ,  ricavando  il  giuiio  fer.fo ,  in 
cui  gli  hanno  dovuti  intendere  gli  Autori  medefimi,  e 
fpecialmente  il  valorofo  Inglefe,  uomo  di  particolare 
ingegno,  e  che  ne  fa  poi  un'  applicazione  cosi  ben  in- 
tera al  terremoto  di  Lisbona,  come  vedremo  di  lotto. 
Ecco  dunque  qual  fia  a  parer  mio  la  rettificazione,  che 
fé  ne  può  fare.  Si  prendano  pure  in  confiderazione  i 
danni  maggiori  cagionati  in  qualche  luogo  dal  terre- 
moto: di  più  fi  efaminino  le  direzioni,  che  ha  prefo 
il  moto  della  terra  per  tutto  lo  fpazio  frappofto  fra 
noi  ed  il  luogo  dannìficato:  fialmente  fi  cerchino  le  al- 
tre  direzioni  j  che  li  fono  fatte  fentire  »1  di  là  del  luo- 
'  C  SO 
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go*  medefimo ,  Qualora  combinino  quefl:e  direzioni  nel 
qualificare  il  luogo  dei  maggiori  ^anni  per  vero  luogo 
di  origine,  vale  a  dire  fé  le  direzioni  fentite  d«i  noi 
fì^no  diametralniente  opppfte  a  quelle ,  che  fi  fono  of. 
fervate  al  di  là  dpi  luo^o  dapnincato  con  preferenza, 
faremo  fempre  ficuri  di  non  eflerci  ingannati  nella  fo^ 
luzion  del  problerna ,  Quindi  fvjpponen^o ,  ?be  Monte 
J^erone  e  Monte  Jego  nel  terremoto  di  QagVì ,  e  di  S, 
Sepolcro  fianp  ftati  i  yerj  luoghi,  d'onde  trafTe  rprigi" 
ne  rinf^ufto  accidente,  ^ebb' anche  verificarfi  ,  i^,  che 
i  luòghi  pih  vicini»  conie  Cagli  medefimo,  Ape^chio, 
ed  il  Pipbbipo  fimo  (tati  pjh  dannificati  degli  ^Itri; 
z°.  che  S,  Sepolcrp  abbia  (entità  la  direzione  di  que-» 
ftp  ferremioto  dall?  parte  grecQrorienfale  ;  3^?  ^paU 
mente  che  gif  altri  luoghi ,  1  quali  fi  trovano  al  di  là 
pi  quefti  due  monti,  abbiano  (entità  1^  ^lirezione  dellfi 
icofla  o  come  eurOrOccidentale ,  p  conie  proveniente 
da  qualphe  altro  punto  dellfi  bufibia  opppllo  e  contrae 
yio  alla  direzione  fentita  in  S,  Sepólcro, 

19.  Mi  domanderà  forfè  taluno ,  come  (ì  pofla  f^re 
fio  indovinare  fimil|  direzioni,  quandoché  il  timore  ^ 
lo  fpavento  levano  di  fedo  anche  il  piti  freddo  e  co, 
raggipfo  olTervatore  ♦  Ma  ip  rifpondp  non  ^(Ter  poi 
tanto  difficile  anche  in  mezzo  alla  p^ura  di  formare 
lin  fimil  giudizio  pon  ficurezza ,  Il  preludio  quafi  ordi- 
nario di  ogni  ^erremptò  fupl  efiere  pna  certa  romba 
ibtterranea,  la  quale  itarido  in  precchip  npn  folo  fi 
(ente  da  che  parte  venga,  ma  fi  npta  ancora,  e  (ì  mi' 
fura  nella  fua  maffima  velocità .  Ór  que(la  romba  beni 
plTervata  fa  conpfper  la  direzione,  che  fiegye  il  terreno 
frhe  fi  mvipve,  e  poche  fono  a'  di  npfliri  le  ftorie  dei 
terremoti,  le  quali  eifendo  fatfe  cpn  efattezza  npn  QJ 
rapprefentino  ancora  la  provepienzs^  di  quefla  romba, 
Anche  l'ondeggiamento,  che  prende  la  terra  tremante, 
r ofcillazipne  in  cui  fi  mettono  gli  alberi  nell'aperta 
campagna ,  le  prri  e  i  campanili  nelle  Città,  i  pendoli 
infine  nelle  npftre  abitazipni  ppflbno  feryire  di  rcgpl^ 
tiellp  (iabilire  la  di|"ezipne  del  moto,  Che  fé  fytte  que-» 
fte  offervazioni  fi  troyinp  conformi  alla  romba  mede^ 
fima,  avremo  una  regola  infallibile  ppr  mifi^rare  accu* 
t^cameote  l'origiQe  del  terremoto  ^  cne  tra^Te  il  r\ip  pxU 
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mo  principio  da  qualche  luogo  Ibtcerraneo  del  conci- 
nente., 

20.  Refta  ora  a  vedere,  qual  fia  il  metodo  da  pra- 
ticarli per  iilabilire  l'origine  dei  terremoti  fottoraarini. 
Ancora  quivi  potrebbe  aver  luogo  la  regola  di  già  fif- 
fata  |3er  i  terremoti  di  terra  ferma,  cioè,  il  facto  d€Ì 
maggiori  danni  combinato  con  le  refpettive   direzioni 
e  della  romba,  e  delle  ofcillazioni  di  quanto   fi   trova 
al  di  fopra  della  fuperficie  del  mare,  o  nelle  colle  del 
continente,  o  nei  porti  medefimi.  Ma  noi  in   quella 
parte  ci  uniremo  del   tutto  col  celebre   Sig.  Micheli, 
affermando,  che  qualunque  altro  metodo  può,  e  dee 
cllere  confermato  da  due  dillinti  avvenimenti,  cioè, 
dalla  fcoflTa,  che  ne  rifente  la  terra,  e  dalla  confuccef- 
fìva  tempera .  Prete  dunque  in  confiderazione  le  altre 
cofe  anccra,  fé  tutte  le  vedremo  combinare  nel  me- 
dellmo  punto,  vale  a  dire  nel  luogo,  che  ha  ricevuto 
danni  maggiori,  m  quello,  da  cui   lì  fono  partite  le 
rombe  e  le  direzioni,  in  quello  perfine,  che  più  prello 
di  tutti  gli  altri  ed  ha  rifentito  la  fcofla,  ed  ha  fperi- 
mentato    ancora  la  confucceflìva   tempella  ,   potremo 
francamente  aflerire,  che  quello  appunto  è  il  luogo, 
che  ha  data  la  prima  origine  e  la  vera  forgente  al  ter- 
remoto. In  fatti  per  quanto  niuno  di  quelli  fenomeni 
da  per  fé  folo  polTa  infallibilmente  guidarci  al  difcopri- 
mento  del  vero  nei  terremoti  lòttoraarini;  la  riunione 
però  di  tutti  allìeme  forma  una  legge  così  ficura,  che 
fi  llenterebbe  a  ritrovar  la  maniera  per  contradirla. 

21.  Chiuderò  quello  primo  Capitolo  coll'ollervare, 
che  l'ingegnofo  ed  accurato  Sig.  Micheli,  per  verificare 
la  bontà  dei  fuoi  metodi  in  rapporto  al  terremoto  ve- 
nuto a  Lisbona  l'anno  17^^,  ha  formata  una  tavola 
divifa  in  quattro  diverfe  colonne ,  la  prima  delle  quali 
contiene  il  nome  dei  luoghi,  la  feconda  le  dillanze 
dal  punto  prefilTo,  computate  in  mezzi  gradi,  la  terza 
nota  il  tempo,  che  il  terremoto  impiegò  nel  paflTare 
da  un  luogo  all'altro  efpreflb  in  minuti,  e  la  quarta 
difegna  il  tempo ,  in  cui  la  tenipella  (ì  ellefe  dallaMua 
forgente  ai  refpettivì  luoghi,  efpreflb  pure  in  minud. 
E  tutte  quelle  cofe  ben  combinate  lo  conducono  a  Ha- 
^Ure^  che  la  forgente  del  terremoto  di  Lisbona  fein- 
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bra  efTere  fiata  fotto  l'oceano  in  qualche  parte  fra  le 
latitudini  di  Lisbona  e  di  Oporto,  benché  probabil- 
mente più  vicino  alla  prima,  e  alla  diftanza  di  dieci 
o  quindici  leghe  dalla  coda. 


CAPITOLO    SECONDO 

Luoghi)  ai  quali  fi  comunica,  e  leggi  di  quejla 
comunicazione , 

IT.  "p  Intracciata  l'origine  d'ogni  terremoto,  non  è 
-  |\ difficile  a  capire,  che  comunicatori  l'urto  pri- 
migenio alle  parti  adiacenti  della  terra,  debba  ientirfi 
la  fcoffa  né  luoghi  confinanti  ancora  con  la  Ibrgente 
medefima .  Anzi  dovendofi  concepir  quella  forza  come 
la  piìi  attiva  ed  energica  di  i.uante  altre  mai  fi  ofler- 
vano  nello  fpettacolo  della  natura ,  con  fomma  facilità 

f)otremo  immaginare  la  di  lei  propagazione  anche  in 
uoghi  affai  rimoti  e  lontani.  Quattro  diverfe  forme  di 
moto  in  una  tale  occafione  fi  ofTervano.  Uno,  che  lì 
chiama  moto  di  tremito,  confimile  a  quello,  che  fa  una 
candela  vicina  ad  eftinguerfi;  un  altro  detto  di  pulfa- 
zione,  molto  analogo  alle  battute  dell'arteria  del  pol- 
fo;  un  altro  chiamato  di  ondulazione  fempre  parallelo 
all'orizzonte,  e  fìmile  al  fluttuare  di  un  corpo  galleg- 
giante; un  altro  in  fine,  che  fi  potrebbe  intitolare  di 
bilico  per  una  certa  analogìa  al  giuoco  dei  noflrì 
fanciulli,  che  attraverfano  una  trave  fopra  dell'altra,  e 
quivi  dando  ognun  dal  fuo  capo,  vanno  in  giù  e  in 
su  alternando . 

23.  Benché  qualche  Filofofo  abbia  fatto  ogni  sforzo 
per  ispiegare  'la  diverfità  di  tai  movimenti  ;  bifogna  pe- 
rò confeltare  la  debolezza  del  nofliro  intendimento,  che 
fé  può  tentare  la  malagevole  imprefa,  non  può  feli- 
cemente efeguirla.  Io  riguardo  quella  comunicazione 
di  moto  come  un  fatto  ficuro,  e  me  la  rapprefento 
qual  fenomeno  incontrallabile ,  che  non  ha  bilogno  di 
prova .  In  villa  di  che  mi  accingo  folo  ad  cfporre  al- 
cune leggi  principalilEmej  che  acccmpagnaco  la  detsa 
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propagazione.  Dove  non  dirò  cofaj  che  non  fia  ap- 

poggiata  alla  floria,  e  che  non   riguardi   almeno  l'in- 
dole pili  ordinaria  e  frequente  di  queflo  fatto. 

24.  E  per  cominciare  da  una  legge  la  più  generale, 
dico   in   primo   luo^o,  che  non  ogni  terremoto  fi  co- 
munica  ad  uguali  diftanze.  Per  fentimento  di  Seneca 
ì  terremoti  nella  loro  propagazione  non  oltrepalTano  lo 
fpazio  di  miglia   dugento.  Ma  ve  ne  Tono  di  quelli, 
che  fi  comunicano  a  diftanze  affai  maggiori:  ficcome 
altri  non  ne  mancano,  che  fembrano  affai  più  limitati 
e  riftretti.  Q^uei,  che  lòttomarini  fi  appellano,  d'or- 
dinario  fogliono   avere   un   eftenfione   maggiore   degli 
altri .  Il  terremoto  di  Lisbona  fu  fentito  in  paefi  quafi 
tre  mila  miglia  diftanti  l'uno  dall'altro.  Si  crede  il  me- 
defimo  del  terremoto,  che  diftrufle  Lima  l'anno  1746, 
del  quale  è  ftaco  detto,  che  foffe  fentito  tanto  lonta- 
no, quanto  è  la  Giammaica.  Neil' America  meridionale 
vi  fono  Itati  alcuni  terremoti,  che  fi  fono  eflefi  mol- 
tiffimo.  Acofta  riferifce,  che  fi  fono  ampiamente  pro- 
pagati due  o  trecento,  e  qualche  volta  ancora  cinque- 
cento leghe  lungo  le  cofte  del  mare .  Lo  iteffo  leggia- 
mo regiftrato,  e  forfè  ancora  con  efprefiìoni  più  en- 
fatiche di  molti  terremoti  venuti  negli  antichi  tempi. 
Cedreno  alla  pagina   trecento   fettanta   quattro   ce  ne 
defcrive  uno  venuto  l'anno  decimo  fefto  di  Giuftiniano  , 
il   quale   fi  fece  fentìre  quali  per  tutto  il  mondo .  Lo 
ftefio  Cedreno  alla  pagina  trecento  ottanta  quattro  ce 
ne  racconta  un  altro  venuto  l'anno  ventifette  del  me- 
defimo  Giuftiniano,  che  fu  fomigliantilììmo  al  primo, 
avendo  danneggiata  quàfl  tutta  1a  Terra .  Ammiano 
nel  libro  decimo  fettimo  al  capitolo  fettimo  ce  ne  ri- 
ferifce un  altro,  che  dalla  Grecia  fi  eftefe  fino  al  di  là 
del  mar  Nero,  cioè,  per  uno  fpazio  maggiore  di  mille 
dugento  miglia.  Il  terremoto  del  1647,  che  mandò  in 
rovina  la  Città  di  Ragufi,  fu  anche  fentito  nell'Ifola 
dell'Arcipelago.   Il  terremoto,  che  fi  fenti  in  Napoli 
il  5  di  giugno  dell'anno    168H  rovinò  non  folo  gran 
parte  della  Terra  di  Bagnacavallo ,  e  Cotignola,  ma 
pallando  il  mare  fconquafsò  tremendamente  ò'mirne.  Il 
terremoto  di  Sicilia  venuto  l'anno  ló^^i  fi  fece  festirc 
anche  in  Malta,  ed  in  Calabria,  dove  noa  folo  danneg- 
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giò  delle  fabbriche,  ma  uccife  ancora  delle  perfone. 
Il  cerremoto  di  Londra  venuto  il  di  30  iettembre 
dell'anno  1750  fi  fece  lentire  nell'eflienfione  di  quattro- 
mila miglia  quadrate  »  Il  terremoto  di  S.  Sepolcro  che 
fu  originato  a  Cagli,  fi  fece  lentire  a  Città  di  Caftelio» 
a  Sellino,  a  Modigliana,  a  Dovadola,  a  Caftro  Caro, 
e  per  un  altra  direzione  ad  Anghiari,  ad  Arezzo,  e  a 
varj  altri  luoghi  della  Tofcana.  Aliai  più  limitati  e  ri- 
ihetti  furono  i  terremoti  defcritti  dal  Sig,  Dottore  Pie- 
tro  Paolo  Vifconti,  e  riferiti  in  una  lettera  al  Chiarif- 
fimo  Sig.  Dottore  Saverio  Manetti,  come  può  vederli 
jiel  volume  fecondo  del  Magazzino  Tofcano  all'anno 
1778.  Eflì  furono  puramente  locali,  e  folamente  fen- 
liti  nel  diftretto  della  Badia  di  S.  Salvatore,  che  guarda 
il  mezzo  tra  tramontana  e  levante;  anzi  talora  quello* 
che  fu  afcoltato  alle  ultime  pendici  del  Monte,  non 
in  in  niuna  guila  fenfibile  alla  lua  metà. 

25.  La  feconda  legge  di  comunicazione,  che  fi  oiTer- 
va  nei  terremoti  fi  è,  che  anche  ad  uguali  eflenfioni 
non  tutti  fi  comunicano  con  la  medcfima  forza .  Non 
tutti  i  terremoti  venuti  a  S.  Sepolcro  dalla  parte  di 
Cagli  fono  itati  della  flefla  energia .  1  terremoti  venuti 
nello  llato  di  Siena  dalla  parte  di  Radicofani,  hanno  di- 
moflrato  in  varj  tempi  ancora  un  vario  e  differente 
vigore .  I  terremoti  ientiti  anche  nel  tempo  prefente  a 
S.  Sofia  non  hanno  che  fare  con  quelli  dell'anno 
1768.  Similmente  i  terremoti,  che  fi  credon  connefli 
con  l'eruzion  dei  vulcani,  come  molti  del  Regno  Na- 
politano, o  nella  Terra  di  Lavoro,  o  in  Sicjha,  come 
quelli  dell'Islanda,  e  dell'America  hanno  prefentato 
nella  diverfità  dei  tempi  un  ìmpeto  affai  differente .  Di 
una  diverta  attività  fono  flati  varj  terrerrioti  fentiti  1 
Lisbona,  a  Lima,  alla  Giammaica.  Quei  di  Bologna 
defcritti  dall' ingegnofo  P.  Augufli,  quei  di  Roma  ri- 
feriti dal  celebre  Baglivi,  e  quei  finalmente  riportati 
dal  Tenitore  preffo  il  Bernulli,  benché  in  gran  parte 
provenienti  dal  medefimo  punto  della  buffola,  furono 
pure  fra  di  loro  per  la  forza  diffcrentiflliiii? 

26.  La  terza  legge  ci  fa  fapere ,  che  non  tutti  i  terj 
remoti  fono  di  una  ugual  celerità  nella  di  loro  propa- 
gazione .  Quella  legge  nafce  dall'  antecedente  ;  peroc- 

chd 


cnè  fé  tutti  nòli  fono  d'Una  ugual  (òtti  (ilum.  550» 
Ctìrrte  mai  poflbnò  tóìTìUnicarlì  con  celerità  Uguali?  Nei 
teh-elnoti  ai  grandiffiìtià  éflènfìoné)  cerne  iuronò  ì  de- 
ferita dal  Cedrenò  e  coinè  efièr  foglionò  più  iteqUen- 
temerìte  i  fottotnarini  j  ad  Una  riialTìmà  tori^à  Va  atiche 
tòngiUntà  Una  celerità  incredibile  i  Ma  di  qUefta  legge 
J)iii  àmpiàrìientè  e  di  ptòpofìto  ragiónérerho  nel  edpi. 
tolo  quirito.  Ci  bàfli  per  ora  di  aVerlà  acterinàtà  fem- 
pliceiiienteì  cosi  portando  l'ordine  delle  materie i  che 
Jjrefe  abbiamo  a  .iVilUppàre  » 

.    27*  Là  quarta  Legge  c'infegiià  j  che  i  terreiiìoti  tìella 
loro  propagazione  fi  comunicano  coh  ttìàggior  lojrfca  ai 
luòghi  mdtitUoili  ehé  à'  piani;  Checché  né  fia  la  ra- 
gicUe,  che  tìl'à  non  è   tèmpo  di  cei*care  j   la  legge  è 
fondata  iti  itiille  fatti. incontràftabiliì  Allorché  dòpo  il 
jgrand'avvehitTiéntò  di  PenteCòfté  S*  Sepolcro  ò  non 
rifenti^  altro,  ó  rifehtl  fòltàiito  nUòve  fcofle  ièggìeri, 
gli  AbìtatoH  del  Ihogò  della  Montagna ,  quafi  ogni  gior^ 
ho  erano  fpavéntàti  dà  nUòve  conVuIfìónij   in   cui   lì 
iììettevà  il.  terreno»  ÌI  terreitiotò  del   1692  che  fu  uno 
(dei  piii.efiefi,  ^iei-chè  fi  fenti  in  Inghilterra,  in  Olan- 
da, ift  Germania,  iii  Frància,  e  Che  fcofle  almeno  due 
mila^feicento  leghe  quadrate,  fU  piti  confiderabile  nelle 
ìnòntagnè,  che  nelle  valli j  come  può  Vederfi  nei  Di- 
fctìrfi.  del  Rays;  Nelle  montagne  del  Perù,  e  del  Mef- 
fidò  i  terremòti  (bglionò  ellere  quali  fempre  gagliardi f- 
fimi .  Le  montagne  di  Norcia  fono  fiate  fcoffe  dai  ter- 
l-emoti  fempfé  più  órtendamente,   che  i  luoghi  piani 
Vicini;  Nerterremóto  di  t^oma  defciitto  dal  citato  Ba- 
glivi  fi  legge ,  che  quando  alle  due  italiane  della  nòtte 
Venne  il  grah  terremotò  dei  quattordici  gennajo  dell* 
àniìó  1703,   Norcia,   Cafcià ^    Leonefla ,   tutti   luoghi 
fìiontuofì,  furono  quafi  róvefciati  dai  fondamenti,  lad- 
dove in  luoghi  non  montuofi  fegul  grande  fpa vento,- 
ma  nulla  più.  Anche  negli  Ultimi  terremoti,  che  fu- 
i'ònò  Cosi  fatali  alla  Città  di  Lisbona,  varie  montagne, 
fuwno  maltrattate  con  maggior  for2:a.  E  per  ritornare 
4I  terremoto  della  mia  Patria,  i  danni  grandi  e  rimar* 
chevoli  fi  óflervàrcno^  giugnere  fino  che  il  fuolo  forma' 
una  fpecie  di  piaùò  inclinato,  talché  paiTato  il  fiume 
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Tevere  dalla  parte  di  mezzo  giorno  non  fi  rìfentì  al- 
cun  danno  notabile. 

28.  La  quinta  legge  ci  manifefla,  che  i  terremoti  il 
comunicano  con  forza  particolare  nelle  vicinanze  di 
qualche  vulcano.  Tutte  le  materie  contenute  in  quefti 
baratri  o  fono  la  cagione  dei  terremoti,  o  fono  un  rm. 
forzo,  che  prende  il  vapore  nella  fua  diffufione.  Quindi 
tutti  i  pac-fi,  fituati  d'appreflb  a  qualche  vulcano,  pren- 
dono cattivi  augurj,  e  temono  fortemente,  le  vedono 
chiuderfi  per  lungo  tempo  quefti  slogato]  dell'interno 
fuoco  racchiufo.  La  Città  di  Napoli  fi  getta  in  brac- 
cio ad  un  altilTìma  cofternazione  tutte  le  volte,  che  il 
vicino  Veluvio  dura  lungo  tempo  a  far  defiderare  le 
topiofe  fue  eruzioni.  Non  può  fcordarfi  del  fatto  av- 
venuto l'anno  163!  ,  quando  eflendo  già  per  cinque 
intieri  fecoli  rimalto  in  una  perfetta  oblivione  l'impeto 
del  furibondo  vulcano,  d'improvifo  fece  un  eruzione 
così  dannola  e  fatale,  che  calmata  la  tcmyefta,  per 
fervirmi  dei^  termini  del  dottiflìmo  Sig.  Abate  Galiani , 
a  niente  fi  pensò  prima  che  ad  inalzare  un'  Ifcri- 
zione,  la  quale  con  voce  alta  e  fpaventevole  incomin- 
ciando: Pojleri  Pojleri  Vefira  Res  Agitur:  ammonifle 
tutti  delle  forprefe  del  perfido  Vefuvio,  e  gli  rendefle 
oculati ,  e  guardinghi . 

29.  La  fella  legge  dichiara,  che  il  maflìmo  furore 
dei  terremoti  fi  efercita  principalmente  nei  luoghi  bi- 
tuminoli, e  fulfurei.  Quefta  legge  è  cosi  ftrettamente 
ronnefla  con  l'antecedente,  che  chi  fi  perfuade  della 
verità  di  quella,  non  può  a  meno  di  non  capacitarfi 
anche  della  prelente.  E  però  le  Campagne  Romane,- 
le  Senefi,  e  «iolte  della  Romagna  rifentono  i  terre- 
moti con  forza  maggiore.  1  bitumi,  e  gli  zolfi  fono 
adattatiiììmi,  quanto  tutte  le  altre  materie  vulcaniche 
a  far  crefcer  di  vigore  la  forza  motrice,  e  quel  vapo- 
re, che  muove  la  terra  nello  fpettacolo  lacrimevole. 
vSecondo  il  Sig.  Abate  Monteiro  nel  gran  terremoto  di 
Lisbona  i  luoghi  bituminofi  e  fulfurei  furono  i  più  ber- 
fagliati  di  tutti  gli  altri.  Così  ò  quafi  fempre  accaduto 
nei  terremoti  degli  Svizzeri  per  teltimonianza  del  Sig. 
Bertrand. 
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30»  La  fettìma  legge  ci  fa  conolcerc,  che  il  terre- 
moto ama  di  comunicarli  con  forza  incredibile  ai  luo. 
gni  piti  cavernoiij  e  più  abbondanti  di  forgenti  mi- 
nerali, l  due  Monti  Nerone,  e  Jego  fono  amendue 
aliai  cavernofi:  hanno  delle  miniere  di  ferro  e  di  ra- 
me, che  nel  paflato  fecolo  fi  tentò  di  fcavare,  ma  fu 
poi  abbandonata  l'imprefa,  perchè  non  fi  credettero 
poter  dare  il  prezzo  deH' opera.  In  quelli  monti  fi  fo- 
no fatte  dopo  l'ultimo  gran  terremoto  di  Pentecofte 
varie  aperture,  dalle  quali  tirati  giù  varj  fafll,  non  li 
fente  il  di  loro  arrivo  nel  fondo,  fé  non  affai  tardi.  I 
maggiori  e  più  Urani  avvenimenti  nel  fopradetto  ter- 
remoto fucceffero  appunto  in  quelli  due  monti,  che 
fono  due  appendici  degli  Appennini,  il  primo  de'  quali 
è  ficiiato  nella  Diocefi  di  Cagli,  il  fecondo  in  quella 
d'Urbania,  e  fono  amendue  Millanti  dalla  Città  di  Ca- 
gli lette  in  otto  miglia.  Vedafi  la  fopracitata  lettera 
di  Monfignor  Ludovico  Bertozzi  (  num.  2.  ) .  Anche  il 
qui  fopra  citato  Bertrand  ci  fa  fapere,  che  i  luoghi 
più  cavernofi  degli  Svizzeri ,  ed  i  più  abbondanti  di 
Ibrgenti  minerali  fono  i  più  fottopofti  al  grand' infor- 
tunio. Se  noi  confideriamo  le  contrade  delia  noftra 
Italia,  e  quelle  della  Sicilia  principalmente,  troveremo 
nei  luoghi,  che  hanno  i  terremoti  più  fieri  lo  fteffo 
carattere ,  che  fuUe  colle-  del  Portogallo ,  e  nelle  Ifole 
Azore,  cioè,  gran  minerali,  e  gran  caverne.  Le  me- 
defime  cofe  fi  trovano  nelle  Cordelliere>,  montagne, 
che  fono  affai  fcoffe  dai  terremoti,  e  con  una  violenza 
incredibile .  Nel  contorno  di  tutti  i  vulcani  vi  fi  pof- 
fouo  offisrvare  degli  ftogli,  delle  caverne,  e  dei  mi- 
nerali. In  fomma  percorrendo  tutti  i  luoghi,  dove  i 
terremoti  maggiormente  infierifcono,  fi  trovano  fempre 
nuove  conferme  di  quella  legge. 

31.  Né  mi.fi  dica,  parer  molto  ftrano,  che  i  luo- 
ghi cavernofi  fiano  i  più  faerfagliati  dai  terremoti,  fa- 
pendofi,  che  il  vapor,  che  produce  cosi  fatti  avve- 
nimenti, fi  fcaglia  principalmente  ad  abbattere  e  rove- 
fciare  i  luoghi  di  maggior  refiltenza.  Imperciocché  con- 
tenendo quelle  caverne  una  gran  quantità  di  aria  fu- 
fcettibile  delia  maffima  rarefazione,  ed  alcune  ancora 
Tiaa  grand' abboudauza  di  acque,  che  fi  pcffono  ri- 
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durre  in  vapori,  non  è  difficile  a  concepirli  j  €óiiie  ivi 
il  terremoto  eferciti  la  fua  fòrza  maggiore.  Sé  quelle 
caverne  aveflero  delle  aperture  ben  grandi,  he.  la  di 
loro  aria,  né  le  di  lóro  àcc|Ue  farebbòit  capaci,  di  prò. 
dur  queft*  effetto  é  Che  anzi  fi  pòtrebbóno  effe  confi* 
derare  come  altrettanti  emiltarj  del  Vapor  fo'-terràneo  < 
che  fortirebbe  alla  libera  ^  e  così  potrebbonó  prevenire 
3  terfemoti  in  quella  gUifs  apfjunto,  che  alcuni  vòlta 
gli  hanno  prevenuti  gli  aperti  vulcani .  Ma  il  fatto 
paffa  divérfamente,  e  pero  le  caverne  pOfTonò  bèfiif- 
lìmo  accrefcere  la  forzai  dei  terremoti  ^ 

32,  L'ottava  legge  confifìe  tìell' indole,  che  ha  if 
terremoto  di  berfagiiare  principalmente  i  paefi  meri- 
dionali. Non  é  già  che  anche  le  parti  del  Settentrione 
non  vadano  fottopofle  a  quefie  doloròfe  Vicende.-  Ma 
generalmente  parlando  i  luoghi  più  meridionali  e  le  ri-' 
lenton  più  fpelTo,  e  di  Una  energìa  aliai  grande.-  I 
terremoti  d'Italia  prelì  tutti  alTieme  fono  fiati  Tempre 
confiderati  più  gagliardi  di  quelli  della;  Francia,  della 
Germania*  e  dell' Inghilterra .  Anzi  ridi"  Italia  rriede- 
lima  le  llragf  e  le  rovine  *  che  ci  fi  raccòntan  di  quelli 
venuti  nella  Sicilia  y  fono  eftrenìamente  maggiori  di 
tutte  le  altre.-  E  quanta  più  in  là  fi  vada,  fempre  piìi 
formidabili  tragedie  Ci  leggono  cagionate  dai  térreniioti  .- 
r^eir  Egitto  fi  fono  fatti  fentire  orribilifllmi  :  e  tutta 
l'Africa  ne  ha  provati  dei  maflìmi  accompagnati  da 
confeguenze  eltrcmamente  deplorabile.  Quanto  all' Afia 
minore  balla  ricòrdarfi[,  del  famofifiìmo  e  deplorabile 
terremoto ,  che  in  una  fola  notte  dillrufle  dodici,  di 
quelle  Città  fecondo  Seneca  r  AJia  duodecim  Urbef  JttrnJ 
perdiditf  alle  quali  va  aggiunta  anche  Efefò  per  la  te-* 
ftimonianza  di  Strabone ,  e  di  Eufebio .  Lisbona  è  liata 
più  volte  il  teatro  lugubre  dei  terremoti,»  ma  nell'an- 
no 1755  lo-  fu  fin^^'io^armente.'  Lo  ftelTo  s'intenda  di 
Lima  rifabbricata  più  volte,  e  poi  finalmente  diltruttai; 
Io  ftelia  della  Giammaica ,  e  ai  altri  paefi ,  che  hanno* 
io  vari  tempi  fperiitìentato  nelle  parti  meridionali  i  ter- 
remoti più  funelli  e  lacrimevoli .- 

33.  La  noTia  l^ge  ci  fa  palefe,-  come  i  terfemoti 
infuriano  fingO'temente  lungo  le  rive  del  mare,  e  nei 
Porti .  Nel  più  gran  terremoto  della  Gianunaica  il  piti 
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terribile  fpettacolo  fi  fece  vicino  al  mare.  Quanto  in- 
furiaiie  l'ultimo  terremoto  di  Lima  in  vicinanza  del 
mare,  lo  provò  per  propria  efperienza  Lima  medefi- 
ma ,  che  rellò  vittima  di  (|uefto  flagello  ,  iubiiVata  e 
fepoka  fotto  le  onde  micidiali  del  fallo  elemento.  An» 
che  nel  1687  venne  un  altro  terremoto  a  Lima,de- 
fcritto  dal  P.  Alvarez  di  Toledo,  nel  quale  perirono  piil 
di  cinque  mila  perfone.  Vicina  al  Porto  di  Pifco  nel 
Perii  vi  era  una  volta  una  Città  celebre,  lltuata  fulla 
riva  del  mare,  ma  ella  fu  quafi  rovinata  interamente 
dal  terremoto,  che  venne  il  diciotto  di  ottobre  dell* 
anno  1682.  Che  dirò  poi  dell'ultimo  fataliflimo  terre- 
moto di  Lisbona?  Infuriò  pure  con  ijpezialità  in  quel 
Porto?  Ed  oltre  gli  effetti  della  fcofla  eflremamente 
gagliarda ,  oltre  quelli  delle  fiamme  voraci ,  non  furono 
forfè  deplorabili  e  mafllmi  quelli  delle  rigonfiate  acque 
delTa^o? 

34.  Ma  per  meglio  verificare  quell'ultima  legge,  è 
da  cercarfi  con  diligenza,  fé  in  tutti  i  terremoti,  cioè, 
tanto  in  quelli  del  continente,  che  alcuna  volta  fi  pol- 
fono  communicare  all'  acque  del  mare  »  quanto  in  quelli 
fottomarini,  che  fi  comunicano  al  continente,  abbiano 
luogo  e  fulle  Rive,  e  nei  Porti  quefte  furie  maggiori, 
A  quefto  dubbio,  che  certamente  è  uno  dei  piti  ra- 
gionevoli e  confeguenti ,  non  voglio  rifponder'  10 ,  ma 
dee  rifpondere  uno  dei  più  ccleori  Diflertatori,  che 
abbia  l'argomento  dei  terremoti,  cioè,  il  Sig.  Giovanni 
Micheli,  la  di  cui  autorità  fo  non  efler  fofpetta  preffo 
d'  alcuno ,  attefa  la  fomma  diligenza  ufata  in  raccogliere 
le  pili  efatte  e  veridiche  relazioni ,  e  la  maflìma  pene- 
trazione di  Ipirito ,  di  cui  egli  è  fregiato  ed  adorno . 
Queft'Inglefe  adunque  ci  fa  fapere,  che  tutti  i  terre- 
moti ,  i  quali  fono  riufciti  più  formidabili  alle  cofl:e  de! 
mare,  ed  ai  Porti  fono  fiati  quafi  fempre  fottomarini. 
Ad  una  autorità  cosi  rifpettabile  mi  fofcrivo  ancor'  io 
fenza  la  menoma  ripugnanza,  molto  più  perchè  la  vedo 
fiancheggiata  dai  fatti  e  del  terremoto  di  Lisbona ,  e  di 
quello  di  Lima,  e  di  quello  della  Giammaica. 
'  35.  Bifogna  però  avvertire,  che  anche  in  mezzo  a 

2uefte  leggi  fi  ritrova  talora  una  qualche  eccezione. 
,e  particolari  difpofizioni  dei  luoghi  poflbno  mirabil- 

men- 
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mente  influire  nella  variazion  delia  regola  *  Casi  f!  ìeg-^ 
^ono  preiTo  il  Bertrand  alcuni  terremoti,  che  hanno 
jnfuriato  piti  nelle  valli,  che  nei  monti.  Tali  furono  i 
terremoti  di  Ncufschatel  venuti  il  dì  nove  Decembre  dell* 
anno  1755  in  concorrenza  di  quei  di  Lisbona ,  i  quali 
furono  più  fieri  ne'  luoghi  baffi  del  villaggio  di  Loche, 
nelle  valli  della  Sagne,  della  Chaux  de  Fende,  e  della 
Brevina .  Ma  in  quefle  valli  nel  mefe  di  ottobre  vi  era 
caduta  molta  neve,  la  quale  cadeva  e  fi  liquefaceva 
infieme,  tornava  a  ricadere,  ed  a  liquefarfi  ancora, 
finché  andò  a  terminare  in  una  dirottiflìma  pioggia. 
Così  alcuni  terremoti  hanno  più  infuriato  in  mezzo  al 
mare,  che  lungo  le  rive.  Tali  fono  Itati  tutti  quelli, 
che  hanno  dato  luogo  alla  nafcita  dell' Ifole  nuove, 
fenomeno,  del  quale  difcorreremo  più  fotto.  Altri  hanno 
poco  o  nulla  fatto  di  fracaflTo  in  vicinanza  dei  vulcani. 
Tali  fono  quelli ,  che  di  prefente  fi  fentono  nel  monte 
Ecla,  vulcano  già  quafì  eilinto  da  feflfant'anni  in  qua: 
e  quelli  parimente ,  che  fi  fentono  vicino  all'  Ifola  di 
S.  Crillofano .  Altri  in  fine  hanno  portato  a  confeguen- 
ze  incredibili  anche  nei  paefi  fettentrionali,  come  quello 
.della  Francia,  the  andò  unito  con  la  caduta  di  una 
montagna,  ed  alcuni  anche  degli  Svizzeri ,  che  furono 
in  fimil  guifa  da  varie  cadute  di  montagne  accompa- 
gnati: de'  quali  fenomeni  ragioneremo  in  breve. 

36.  Ma  non  è  gran  meraviglia,  che  alcun*  volta  nel 
terremoto  fi  ofTervino  le  fovradette  eccezioni.  Ve  ne 
ha  qualcheduno ,  che  nel  comunicarfi  ha  oflervato  delle 
leggi  ancora  più  forprendenti .  Infatti  non  è  cofa  fin- 
molare,  che  rifentendo  il  movimento  della  terra  varj 
luoghi  difparati  di  una  ftefia  Provincia,  niente  poi  ne 
rifentano  1  luoghi  intermedj?  Eppur  quefto  è  fucce- 
duto  agli  Svizzeri.  Non  è  forfè  molto  flrano  e  raa- 
ravigliofo ,  eh'  eflendo  danneggiati  varj  luoghi  dal  me- 
defimo  terremoto,  alcuni  difparati  edifiz],  e  forfè  i  più 
forti  fìano  flati  rovefciati;  laddove  non  folo  gl'inter^ 
jTiedj  più  deboli  e  vecchi,  e  per  fé  cadenti,  ma  quelli 
ancora,  che  avean  le  mura  di  mere  pietre,  melFe  fìsnza 
calce  l'una  fopra  dell'altra  rimafero  intatti?  Eppur 
cuefìo  è  accaduto  in  varj  luoghi  o  di  S.  Sepolcro,.» 
di  Seftiao,  0  di  altri  paefi  della  Romagna  nel  terre- 
mo- ' 
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moto  di  Pentecofte.  Non  è  forfè  ugualmente  incre- 
dibile, che  un  terremoto  faccia  in  un  alto  muro  una 
verticale  fpaccatura  grandifììma ,  e  che  di  li  a  dieci  anni 
A'enendone  un  altro,  ad  imitazione  della  fpada  di  Achil- 
le, rifani  la  piaga  già  fatta,  cioè,  riconnetta  perfet- 
tamente le  feparate  parti  del  muro?  Eppur  quello  è 
il  fatto  avvenuto  nel  Coro  del  Duomo  di  Lofanna. 
Dopo  le  quali  cofe  pare,  cht  polla  concluderli,  che 
il  terremotò  alcuna  volta  a  guila  del  fulmine  proceda 
a  falci,  e  che  di  più  fi  compiaccia  di  far  degli  fcherzi 
«neh' in  mezzo  alla  luttuofa  tragedia. 

37.  Alle  leggi  di  propagazione,  che  ofTervano  i  ter- 
remoti, appartengono  ugualmente  le  direzioni,  con  le 
quali  eflì  fi  comunicaro  da  un  luogo  all'altro.  Sono 
le  medefime  quelle  direzioni  nei  terremoti  di  tutti  i 
luoi!;hir*  oppure  fi  confervano  le  ftefle  nei  terremoti 
del  luogo  medefimo  ?  Sono  quelle  le  due  ricerche ,  che 
prefentemente  fi  vogliono  efaminare.  E  quanto  alla 
prima,  i  fatti  ci  afllcurano,  che  le  direzioni  dei  terre- 
moti di  diverfi  luoghi  fogliono  eflere  fenza  regola  filla . 
Alcune  fono  diverfe,  altre  comparifcono  le  medefime. 
Nel  terremoto  di  Roma  del  dì  1  Febbrajo  dell'anno 
1703  le  lampadi  della  Chiefa  ofcillarono  da  Tramon- 
tana a  Mezzo  giorno.  Le  fcofife  di  Londra,  venute 
il  19  Marzo  dell'anno  1750  ebbero  la  direzione  da 
Levante  a  Ponente.  Buffon  racconta  di  un  terremoto 
venuto  a  Smirne  l'anno  1688,  le  cui  direzioni  furono 
da  Ponente  a  Levante.  I  terremoti  degli  Svizzeri,  ve- 
nuti in  tempo  di  quei  di  Lisbona,  ebbero  le  direzioni 
del  moto  fra  il  Mezzo  giorno,  o  Mezzo  giorno  e  Le- 
vante, ed  il  Tramontano,  o  il  Tramontano  e  Ponen- 
te. L'ultimo  terremoto  di  S.  Sepolcro  ofcillò  da  Gre- 
coLevante  al  punto  medio  fra  Euro  e  Ponente .  Quei 
di  Livorno  del  1742  defcritti  dal  Sig.  Dottor  Gentili 
ebbero  le  direzioni  da  Libeccio  a  Grecale .  E  cosi  al- 
tri da  diverfi  altri  punti  della  buflbla. 

3S.  Se  poi  fi  riguardino  i  terremoti  venuti  airzA-efìTo 
luogo ,  bifogna  dillinguere  :  o  quefl;i  vengono  al  luogo 
medefimo  per  una  ferie  continuata ,  in  una  non  inter- 
rotta fuccefllìone  di  tempo;  oppure  vengono  in  tempi 
molco  diverfi .  Se  fi  abbia  una  continuata  ferie  di  ter- 
re- 
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remoti  neirifteflo  luogo,  il  Sig.  Micheli  pretende,  che 
vengano  Tempre  dal  medefimo  punto  della  buflbla.  E 
di  molti  ancor  io  mi  accordo  con  luì.  Di  tutti  però 
vado  opinando  diverlamente .  In  tatti  fra  quei  di  Bo- 
logna venuti  in  ferie  per  due  anni  continui,  fecondo 
la  teftimonianza  del  P.  Augufli,  non  vi  tu  una  regola 
ferapre  filTa,  e  collante.  Quello,  che  venne  il  primo 
di  Giugno  verfo  la  mezza  notte  nell'anno  1779  fii 
annunziato  da  una  romba  Orientale.  Quello  della  mat- 
tina del  di  quattro  fu  corapofto  di  tre  movimenti  :  il 
primo  da  Levante  a  Ponente;  il  fecondo  da  Ponente 
a  Levante  retrogrado;  ed  il  terzo  comporto  di  due, 
che  li'  incontrarono .  Quello  della  mattina  del  d\  dieci 
ebbe  un  oppofta  direzione  a  tutti  gli  altri,  avendo 
quelli  portata  feco  una  maggior  forza  da  Levante ,  e 
quello  da  Ponente..  La  medefima  variazione  di  direzio- 
ni nei  terremoti  venuti  in  ferie  io  la  rittovo  in  quelli 
deiranno  1731,  defcritti  dal  TeiTìtore  preflTa  Giovan- 
ni Bernulli  nel  tomo  quarto  delle  Opere  di  quello  il. 
luftre  matematico  delr  edizione  di  Lofanna  e  di  Gine- 
vra* che  abbra^ccia  gli  Aneddoti .  Secondo  le  tavole  fat- 
te da  queir  accuratiflimo  Oflervatore  indirizzate  al  no- 
minato Bernuìli,  il  primo  terremoto  del  dì  tredici  Mag- 
gio venne  dalla  parte  dì  Ponente..  In  tutti  quelli  ve- 
nuti la  mattina  dei  dieinove  dalle  ore  fei  fino  a  dopo 
il  Mezzo  giorno:  la  direzione  annunziata  dal  rumore 
parve  provenire  dal  Grecale.  La  medefima  direzione 
mo.llrarono.  e  quello  della  prima  ora  dopo  il  Mezzodì, 
é  quello  della  prima  ora  e  minuti  trenta,  e  quello  della 
feconda  ora  e  minuti  quindici .  Il  fecondo-  del  dì  venti 
di  Maggio,  venuto  dopo  le  ore  fette  della  mattina, 
cambiò  direzione,  e  fu  annunziato  dal  Maeflrale.,  Sic- 
come dal  punto  medefìmo  fu  annunziato  anche  il  terzo 
dell' iftelTo  giorno,,  venuto,  poco  prima  delle  dicci  della 
mattina., 

39.  Intorno  ai  terremoti  venuti  ai  medèfimi  luoghi 
in  tempi  affai  difparati  e  lontani,  noi  manchiamo  di 
ilorie  accurate  per  fìfiame  la  qualità  delle  direzioni. 
Lo  fpirito.  filofonco  non  è  flato  ia  tutti  i  fecoli  lempre 
il  medefìmo  r  e  bifogna  confefTare ,  che  i  noflri  Mag- 
giori erano  piti  inetti  di  noi  nell'oilèrvare»  fpecialmente 
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jn  certi  avvenimenw,  che  portavano  feco  Io  fpavento 
e_  r  orrore .  Con  jucto  ciò  farò  di  paflTaggio  un  olTerva- 
zione,  ed  è,  che  non  venendo  fempre  dal  medefimo 

f)unto  della  bufibla  i  terremoti  in  ferie  del  medefimo 
ijogo,  non  vi  può  efTere  r^sione  per  affermare,  che 
i  terremoti  venuti  al  luogo  med'^fimo  in  tempi  difpa- 
rati  e  lontani  derivino  dal  medeflmo  punto  precifamen- 
Ite,  Io  fói  che  torna  bene  a  qualche  Filn'ofo  fiflema- 
tico  di  follenere  il  contrario.  Ma  le  opinioni  wote  di 
prova  non  yanno  attefe  per  verun  conto. 


CAPITOLO    TERZO 

Tempi  i  pia  fottopojli  a  ^uefto  infelice  difajlro . 

40,  ^T  Ella  rnaggior  parte  delle  ricerche  fifiche  la  con- 
JJN  fiderazjone  del  luogo  trae  feco  anche  quella 
del  tempo ,  O  fi^  che  molti  avvenimenti  abbiano  una  cer- 
ta regofarjtà,  o  che  doye  quefla  non  fi  può  rinvenire,  fi 
gradifca  almeno  di  fapere  il  difordine  e  l'irregolarità 
del  fenomeno,  sì  l'uno,  che  l'altro  argomento  vanno 
fra  loro  mirabilmente  conneflì ,  Per  la  qual  cofa  avendo 
fin  ora  confiderato  i  principali  luoghi,  ai  quali  il  terre- 
moto fi  comunica  con  maggior  forza,  ragion  vuole, 
che  investighiamo  prefentemente  l'indole  di  que' i;em- 
pi,  i  quali  più  fotfopofli  raffembrano  a  qijefto  difaftró. 
41.  Noi  ftenteremo  affaifilmo  a  rinvenire' nel  ^Ipbo 
un  paefe ,  che  avendo  folferto  una  volta  un  terremoto 

§agTiar4o,  varie  altre  volte  ancora  non  abbia  rifentito 
medefimo,  Jianno  i  terremoti  ficcome  le  ftagionj  i 
di  loro  ritorni,  e  le  medefime  circoftan^se ,  le  quali  fi 
unirono  affieme  a  j)erfagliare  una  Provincia  in  un  tem" 
po,  in  altri  tempi  ancora  riprendono  l'andamenro  di 
prima,  Non  è  ftato  fmgolare  l'anno  1781,  in  cui  S. 
Sepolcro  abbia  fentito  il  terremoto  gon  la  confeguenza 
di  yarj  danni  confiderabiii .  Anche  negli  ultimi  del  paf, 
f^tp  (ecolo ,  anche  yerfo  i  principi  della  fua  fondazio- 
ne ,  ed  in  yarj  altri  tempi  ancora  qnefta  povera  ed  in» 
felice  Cicca  jfodìi  aocabilmence  per  la  itefia  cagione  » 

Ri- 
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Riporterò  quivi  una  ferie  di  terremoti,  che  nel  fol© 
fpazio  di  cinque  fecoli  hanno  berfagliato  la  mia  Patria 
con  qualche  forta  di  particolarità. 

L'anno  991  fi  fece  fcntire  in  S.  Sepolcro  un  ter- 
remoto così  terribile,  che  caddero  molti  edifizj,  e  mo- 
rirono fotto  le  rovine  molti  Abitatori. 

L'anno  1*77  vi  fu  un  terremoto,  che  atterrò  molte 
cafe  con  la  morte  di  più  perfone. 

L'anno  1299  vi  fi  fentì  un  altro  gran  terremoto, 
che  fece  un  danno  confiderabile . 

L'anno  1352  il  fedici  di  X)ecembre  vi  fi  fentirono 
terremoti  così  grandi,  che  quafi  abbatterono  tutto  il 
Paefe,  e  fotto  le  rovine  degli  edifizj  caduti  perirono 
più  di  aooo  perfone,  come  fcrive  l'Ammirato  nelle 
Storie  Fiorentine, 

In  un  altr'anno  venne  un  altro  terremoto  verfo  l'ora 
di  Vefpro,  la  mattina  dopo  rinovò,  ed  abbattè  una 
gran  porzione  del  Paefe. 

Nei  I  ^1)^9  venne  un  terremoto  così  fiero  e  terribile , 
che  fubbifsò  una  gran  parte  del  Luogo  con  la  piorte 
di  molte  perfone. 

Nel  141 4  del  mefe  di  Agofto  i  terremoti  gettarono 
a  terra  una  gran  parte  di  S.  Sepolcro  con  la  morte  di 
aoo  perfone. 

Nel  i45<5  Jl  <Ji  nove  di  Decembre  fi  fentì  un  gran 
terremoto,  che  durò,  per  fervirmi  della  frafe  dello 
Storico,  due  Pater. 

L'anno  1489  fi  fentì  in  S.  Sepolcro  una  fcofla  di 
terremoto,  che  gettò  per  terra  alcune  cafe. 

Vedafi  la  bellilfima  Storia  latina  di  S.  Sepolcro  fatta 
da  Monfignor  Oraziani  ,  e  continuata  dal  medefimo 
fino  a  fuoi  tempi .  Vedafi  ancora  la  Storia  Tofcana  del 
Monaco  Farulli,  che  per  quanto  ella  fia  poco  giudi- 
2Ìofa  ed  efatta,  pure  può  fare  un  ampio  attediato  del 
mio  fentimento . 

42.  La  Sicilia  è  fiata  quafi  in  ogni  fécolo  il  teatro 
dei  terremoti  piti  formidabili.  Lisbona,  Lima, la  Giam- 
maica,  e  varj  altri  luoghi  dell'America  meridionale 
fino  dai  più  remoti  tempi  fono  Itati  l'infelice  berfaglio 
di  quefì:o  funello  accidente  .  E  per  ritornare  alla  no- 
ftra  Italia  (giacché  le  cofe  proprie  ioterefiano  afiai  pfà 

delle 
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delle  altrui),  chi  è,  che  non  fappin ,  còme  Róma  la 
fuperba  Roma,  le,  (/.'.rapagne  Senefì,  1' una  e  l'aìtra 
Romagna  più  e  replicate  volte  quafi  in  ogni  frcolo 
hanno  lofleito  per  la  caufa  medefima?  Bologna,  si  Bo- 
logna  ancora,  che  negli  anni  1779»  e  1780  fecondo 
la'memoria  di  qua'cheduno  non  parea  fi  ricordalTe 
d'aver  mai  TofFerto  fimili  difgrazie  ,  quanto  non  s'in- 
gannò ella  ne'  luoi  penfamenti.  Si  conju'tino  i  dottii- 
limi  Foglj  periodici  delV  Jntoicgia  Remava  al  numero 
quarantatre  dell'anno  1780,  mele  di  Aprile,  pagina 
trecentotrcntafette ,  dove  fi  riporta  una  lunga  ferie 
di  terremoti  Bolognefi .  In  fomma  da  tutte  le  Storie  11 
raccoglie,  che  fono  i  terremoti,  come  le  grandini, 
le  inondazioni,  ed  i  fulmini,  che  dove  fpaventarono 
in  quell'anno  la  m'fera  umanità,  in  varj  altri  tempi 
ancora  iecero  il  medefimo. 

4;^.  Ma  le  i  teri  emoti  in  varj  tempi  agli  flefiì  luo- 
ghi  ritornano ,  fi  potrà  fiflare  di  cuefti  ritorni  una  legge 
collante,  un  periodo  inalterabile'?  Rifpondo  di  no  fran- 
camente. Se  varie  Inno  le  vicende  dell'atmosfera,  non 
meno  varie,  e  differenti  fono  quelle  delle  interne  parti 
del  globo.  Ed  in  nuefi:a  varietà  mancano  i  fatti,  man- 
cano 'e  ofìervazioni  .  Si  è  pretelo,  che  quello  pe- 
riodo fia  ftrettamente  legato  con  1'  influffo  degli  A- 
ftri  in  generale  ,  con  le  apparizioni  delie  Comete, 
con  le  fafi  ceila  Luna,  con  le  maree,  con  le  flra- 
vaganze  dell'atmosfera,  con  le  flagioni  regolari  ed  or- 
dinarie, finalmente  con  le  ore  fleffe  del  giorno.  Ma 
troppo  equivoco  in  quefla  parte  fi  è  l'uguale  linguag- 
gio della  natura.  Nò  è  fervito  d'interrogarla  in  varie 
guife ,  perchè  o  ha  fempre  taciuto ,  o  ha  rifpoflo  fem- 
pre  lenza  la  menoma  utilità.  A  dir  breve  le  v'c  pe- 
riodo, o  legge  nel  ritorno  dei  terremoti,  noi  non  io 
conofciarao,  ed  i  prefenti  lumi  non  ci  augurano  di 
poterlo  conofcere . 

44-  E  difcorrendo  in  primo  luogo  della  prhna  opi- 
nione, che  vuole  il  periodo  dei  terremoti  flrettamente 
legato  con  l'influlTo  degli  Aflri,  rifletteremo  con  Pli- 
nio, che  gli  antichi  Popoli  di  Babilonia  ficcome  attri- 
buirono la  formazione  dei  fulmini  ai  tre  pianeti  Sa- 
tino, Giove,  e  Marte,  co?\  anche  al  di  loro  male- 

D  fico 
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fico  ìnflufTo  riportar  vollero  l'avvenimento,  di  cui  ra- 
gioniamo. In  quella  luce  di  Agronomia  non  pare,  che 
la  chimera  di  quei  Filofofi  meriti  nel  ferie  una  lunga 
confutazione  .  Le  oflervazioni  aflronomiche  di  quei 
tempi  antichiflìmi  non  potean  eflere  neppur  l' alfabeto 
de.:e  prelenti.  La  mancanza  dei  telefcopj,  e  di  varj 
aldi  fufTidj  deftinati  a  perfezionare  il  Siftema  pianeta- 
rio  afTicurano  a  queflo  parere  tutto  il  merito  della  dilàp- 
provazione  univerfale.  La  qual  cofa  tanto  più  chiara 
ed  evidente  apparilce  ,  quafitochè  l'efperienza  ci  ha 
fatto  conofcere,  che  perfezionandofi  ogni  dì  più  la 
fcienza  aftronomica,  anziché  confermarfì  l'idea  di  que- 
fl'ìiiBulìb  malefico,  ella  è  già  decaduta,  e  del  tutto 
riipafta  in  una  perfetta  oblivione.  Aggiungafi  non  vi 
elfer  mai  Hata  fra  quelli  Pianeti,  e  l'avvenimento  dei 
terremoti  la  menoma  ombra  di  conneflìone  e  di  rap- 
porto. AggiuniJ.afi  eflere  anche  faUb,  che  quelli  Pia- 
neti fiano  la  vera  cagione  dei  fulmini:  e  d'un  fillema , 
che  manchi  nella  verità  de  fuoi  principi,  zoppica  mol- 
to anciie  in  quella  delle  fue  conleguenze. 

45.  Anche  il  ritorno  e  l'apparizione  delle  Comete 
mal  a  propolì^o  lì  connette  con  il  periodo  dei  terre- 
moti. Finché  il  Mondo  è  llato  nella  cieca  illulìone, 
che  tali  lumi  lì  formaflero  in  tempo,  e  che  dovelTero 
la  di  loro  ellllenza  all'accendimento  di  alcuni  vapori 
follevati  fino  alla  più  remota  parte  dell'atmosfera,  Io- 
rio fiate  riguardate  come  ficuri  prefagj  di  avvenimenti 
funelli.  All'improvifa  comparfa  di  quelli  lumi  più  vol- 
te fi  fono  vedute  impallidire  e  tremare  dallo  Ipavento 
intiere  Città;  e  non  meno  Pignorante  Volgo,  che  i 
Saggi  più  rinomati  fi  augurarono  un  qualche  finiltro 
accidente.  Anzi  chi  '1  crederebbe?  Le  medefimc  Ie- 
lle coronate,  i  medefimi  Cefari  ad  una  villa  così  fpa- 
ventofa  orrendamente  tremarono  .  Il  che  le  fecero  , 
n'ebbero  certamente  un  apparente  ragione.  L'aflallì- 
nio  di  Giulio  Cefare,  le  guerre  di  Maometto,  lo  fci- 
fma  di  Enrico  Ottavo ,  e  mille  altri  cafi  deplorabili  pre- 
fagiti  furono  da  altrettante  Comete.  Confìderiamo  poi, 
(e  quelli  efimeri  così  créduti  Allri  malefici  fi  voleana 
anche  riguardare  come  indizj  profetici  dei  terremoti. 
Ma  dacché  il  gran  Newton  incominciò  a  parlare  di 
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queftì  Pianeti,  creati  fin  da!  principio  del  mondo,  co- 
me tutti  gli  altri;  dacché  diraoftrò  egli  la  derivazione 
del  ^oro  lume  da  quello  del  Soie  ;  dacché  in  fine  egli 
ne  concluie,  eh'  efTì  percorrono  nel  voto  intorno  a 
queir  Aflro  dell'  eliflì  molto  eccentriche,  e  le  ptrcor- 
rono  in  virtù  di  due  forze,  e  le  percorrono  in  ragio- 
na inverfa  dei  quadrati  delle  diftanze,  cefsò  ben  toflo 
ogni  larva  di  malfondato  timore;  e  non  più  da  quelli 
lumi  fi  ripeterono  le  guerre  delolatrici,  non  più  l'or- 
rida lame,  non  più  le  peftilcnze,  la  morte  dei  Gran- 
di, gli  ipaventevoli  fatalilTìmi  terremoti. 

46.  Che  direrro  poi  degl'influfiì  Lunari?  Si  potrà 
forle  il  di  loro  periodo  riguardare  come  conneflb  con 
quello  dei  terremotai  ?  In  tre  diverfe  maniere  fi  potreb- 
■  be  ciò  intendere,.  O  che  il  periodo  dei  terremoti  fi 
fa  dipendere  dal  più  noto  periodo  della  luna,  il  quale 
lì  regola  col  numero  d'oro,  o  fia  col  ciclo  lunare, 
che  a  capo  di  dicenove  anni  riconduce  le  lune  per  i 
medefimi  giorni  dell'anno  colla  differenza  di  poco  più 
di  un  ora;  o  che  fi  connette  con  la  rivoluzione  degli 
Abfidi  lunari,  la  quale  fi  compie  tra  gli  otto  o  nove 
anni  :  o  che  finalmente  fi  riporta  ai  varj  ritorni  me- 
llrui  di  queflo  Pianeta,  cioè,  al  Novilunio,  Plenilu- 
nio ec.  Ma  in  ncfluna  di  quefle  tre  fuppofizioni  fi  ri- 
troverà la  verità ,  che  fi  ricerca  da  noi .  Non  abbiamo 
offervazioni,  dalle  quali  fi  pofTa  concludere,  che  in 
ogni  anno  dicenovefimo,  o  almeno  in  ogni  nove  anni 
ritornino  i  funefti  accidenti .  Quanto  poi  a  i  varj  ritor- 
ni meilrui  della  Luna,  il  P.  Augufti  ne  fegna  alcuni  di 
quei  di  Bologna  come  avvenuti  nel  Plenilunio.  Ma  in 
tutti  vi  fi  ofTervò  o  una  precedenza,  o  una  poflicipa- 
zione .  La  Storia  di  quei  del  Ducato  di  Spoleto ,  e  del- 
lo Stato  della  Chiefa  nell'anno  1703  ci  afllcura,  che 
pareano  più  frequentemente  precedere  la  medefima,  fa- 
le.  Ma  foggiugne  ancora,  che  ve  r>e  olirono  in  'ci^tri 
tempi.  Il  dòtto  Sig.  Gentili  fra  i  terremoti,  che  fi  fen^*^ 
tirono  a  Livorno  1'  anno  1742  ne  riporta  uno  venuta' 
la  notte  alle  ore  cinque  italiane,  e  quindi  nota,  che 
fu  il  Plenilunio.  Ma  quanti  altri  ne  vennero  in  quella 
occafione  fenza  che  fi  potefìero  al  mcdefimo  fegro  ri- 
portare? L'affare  è  tronno  complicato ^  uè  la  ilona 
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dei  CFrrpm'otì  può  autorizzare  per  verun  conto  qualun- 
que fìafj  il  fentimento  arbitrario.  Che  la  Luna  infiui- 
fca  nelle  Maree ,  non  può  negarfì  da  chi  ha  fior  di  ra- 
gione. Il  tempo  e  la  durata  delle  medefime  in»tutto 
l'anno,  e  in  ciafcun  mefe  fi  pofTono  prevedere  antici- 
patamente, e  fenza  errore.  Ma  che  la  medi^fima  Luna 
rel'e  lue  fasi  fia  neceflariamente  connefìa  co' terremo- 
ti, fi  è  ciò,  che  non  fi  potrà  dimofl:rare  giammai.  So, 
che  qupfia  propofizior.e  non  piacerà  troppo  all' illuftre 
Sig.  Abate  Toaldo.  Ma  ancor' egli  non  dovea  riporta- 
re una  ferie  di  terremoti  venuti  in  Padova! ,  e  poi  fe- 
gnarli  come  avvenuti  in  tutti  i  punti  di  queflo  Piane- 
ta, o  almeno  dovea  foggiugnere,  come  mai  ciò  pofla 
intervenire. 

^7.  Vediamo  ora  ciò,  che  fi  debba  giuftamente  pen- 
fare  del  periodo  dei  terremoti  dichiarato  connelfo  con 
le   Maree.   Quefl;o   efame   però   incomincia  aflai  male 
per  tutti  coloro,  che  vogliono  elTere  i  difenlbri  dell'ac- 
cennata  opinione.    A  buon  conto  non  v'è  alcun  rap- 
porto tra  le  iafi  lunari,  ed  il  luppoflo  periodo  dei  ter- 
remoti (  num.  47.).  Dunque  non  vi  potrà  eflere  la  me- 
roma  conneflìone  tra  il  periodo  de' terremoti,  e  quello 
deUe    Maree,  perchè  fono  già  quefte  flrettamente  le- 
gate con  le  fafi  lunari.  Quella  ragione,  che  merita  di 
efiVr  chimata  rigorolamente  dimodrativa,  ritrova  anche 
l'appoggio  nelle  oOervazioni  e  nei  fatti.  Mi  contente- 
rò di  riportare  a  quello  propofito  le  oUervazioni  fatte 
dal  celebre  LTUca  ne'iuci  Viaggi  parlando  dei  terremoti 
di   Lima.   Ecco  le  parole   dell' -iccurato   OOTervatore: 
5,  Nel   •  742   io   ebbi  la  curiofità  per  un  certo  tempo 
,,  di  ofT'^rvare  le  ore  dei  terremoti,  che  vi  fi  fentono. 
„  Il   primo    fu  il  dì  nove  di  Maggio  alle  nove  e  tre 
,5  quarti  della  mattina.   II  fecondo  il  dicinove  del  me- 
,,  'jl^fi.nio  mefe  .verfo  la  mezza  notte .  II  terzo  il  ven- 
3,  tpp'tte  alle  cinque  ore  e  trentacinque  minuti  della  fe- 
5,  ra.    Il   quarto  il  dì  dodici  di  Giugno  alle  cinque  e 
y^'tre   quarti  della  mattina.  Il  quinto' il  quattordici  di 
„  Ottobre   alle  nove  ore  della  fera .  Né  piti  mi  prefi 

„  la  pena  di  ofiervare  

„  Dal   penfiero,   che  mi   fon   dato  di  ofiTervare  l'ora 
j,  preciia,  in  cui  venivano  i  terremoti  riportati  qui 
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„  fopra   apparifce,   che   elìì    fono  venuti  indifferente- 
5,  mente     Allorché  la  Marea  era  nel  mezzo  delia  llia 
3,  diminuzione,  o  allorcnò  era  nel  mezzo  del  fuo  rin- 
3,  i;orgamento,    e   mai   nel  Ilio  flullb  perletto,  nò  nel 
3,  iuo  rifluirò   totale,    al    contrario  di  ciò,  che  alcuni 
,,  hanno  pretefo,  che  i  cerremoti  non  ven.';ano ,  fé  non 
3,  durante   le  lei  ore  del  rifluilb,  o  dell' abballamento 
35  del  mare,  e  non  durante  le  Tei  altre  ore  del, fluflb, 
3,  o  dell'alzamento  del  Mare.  Ciò  conviene  alSiftema, 
3,  che  hanno  immaìi,inato  per  iipiegarne  le  caule;  il  qual 
3,  vSiitema  a  mio  parere  non  lì  accorda  con  le  oderva- 
3,  zioni  ,  perchè  uno  Ila  obbligato  a  lofcrivervi  ,,.  Ab- 
biamo dunque  per  tellimonianza  di  quello  celebre  Of- 
fervatore  dei  fatti  in  contrario,  i  quali  uniti  ad  una  ra- 
gio.ie  invincibile  non  pare,  che  ammettano  la  minima 
replica.  Ma  i   patrocinatori  di    quelto  periodo  fi  lon- 
dano   molto  nell'autorità  del  Sig.  Cnanvalon,  che  nel 
iuo  Viaggio  alla  Martinica  nota  moki  terremoti  occorli 
nell'ora  dell'alta  Marea,  e  quindi  foggiungono,  che  il 
terremoto   disruttore  di  Lima,  venuto  ai  ventotto  di 
Otcobie   l'anno    174^    fi   lenti   alle  tre  della  matt'nas 
ora  della   piena   acqua.    Non    lì   nega  agli  Avverfarjs 
che  i  terremoti  non  vengano  anclie  nel  tempo  dell'alta 
marea.   Solamente   fi  Ibltiene,  che  le  iofle  quelto  un 
vero  periodo,  cioè  una  legge  collante,  all' iilefs'ora  e 
vi  verrebbero  Tempre _>  e  vi  verrebbero  tutti.  Il  che  è 
contrario  alle  più  veridiche  oùervazioni ,  come  fin  ora 
abbiam  dimollrato . 

48.  Troveremo  forfè  quefto  periodo  più  connelTo  e 
legato  con  le  ftravaganze  dell'atmosfera?  Non  può  ne- 
garfi ,  che  molte  volte  i  terremoti  non  fìano  venuti  in 
confeguenza  dell'  ecceflìva  durata  di  una  qualche  me- 
teora .  Ora  comparvero  come  il  rifu-tato  di  abondan- 
tiffime  piogge,' ora  com.e  l'eifetto  di  lunghiflìme  fere- 
nicà.  Quando  fi  videro  preceduti  da  freddi  acutifiimi, 
qumdo  da  caldi  inlbppoitabiìi.  Qua  parvero  originati 
dopo  un  vento  aliai  teir.peltolb ,  là  fi  riientirono  dopo 
un  aifanaofa  calmi  dell'aria.  Tutco  quefto  però  non 
prova  una  legge  fiiTa,  un  periodo  detcrminato  e  co- 
llante. Imperciochè  ciò,  che  viene  indifferejiteniente 
dopo  il  caldo  e  dopo  il  freddo,  dopo  ij  fereno  e  dopo 
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il  nuvolo I  dopo  il  vento  e  dopo  la  calma,  lungi  dal 
prelcntare  una  legge  filla,  un  periodo  invariabile,  mo- 
lila l'incoftanza,  e  la  Tempre  variabile  vicenda,  a  cui 
va  fottopofto .    _ 

49.  Guardimi  il^  ciclo  dal  negare  la  ftrettifììma  con- 
nefiìone,  che  palla  fra  il  regno  meteorologico  e  quello 
delle  interne  vifcere  della  terra.  So  che  il  primo  di- 
pende Ipecialmente  dal  Sole;  ma  lo  ancora,  che  nel 
tempo  medelimo,  che  il  Sole  vi  opera,  e  ne  sbilancia 
la  colbituzione,  e' ne  altera  la  denlìtà  ed  il  pelo,  va- 
rie altre  caufe  ancora,  e  molte  di  quelle  interne  al 
globo,  che  noi  abitiamo,  ne  luicitano  i  mirabili  cam- 
biamenti. Quindi  io  loflengo,  che  nell'ignoranza,  in 
CUI  lì;imo  dt'lla  varia  legge  di  quella  conneflione,  mal  a 
propofito  fi  fiiVertbbe  un  periodo,  onde  congetturarne 
il  ritorno  lìcuro  dei  terremoti.  Se  uno  sbilancio  rimar- 
cabile di  meteore  può  far  nafcere  in  noi  qualche  ragio- 
nevol  Iblpetto  di  proflìma  fcofla;  non  può  per  altro 
anìcurarcene  in  verun  conto.  Potrebbe  per  llrade  a  noi 
ignote  o  pili  predo  o  più  tardi  riottenerfi  il  peri  etto 
equilibrio,  ed  accordando  ancora,  che  quello  sbilaiìcio 
doveiie  elFer  fatale  a  qualche  luogo,  come  determinar 
quello  luogo,  come  llabilire  e  prevedere  il  quando, 
ciò  dipendendo  principalmente  da  quelle  particolari  di- 
ipofizioni  interne  del  globo,  che  noi  non  polTiamo  of 
fervare.  Troppe  fono  le  incognite,  che  formano  l'e- 
quazione: ed  ognun  fa,  che  il  foverchio  numero  delle 
medefime  è  un  torte  infuperabile  ollacolo  alla  foluzio. 
ne  d'ogni  problema. 

50.  Se  v'è  alcuna  norma,  che  più  da  vicino  olTervi- 
no  i  terremoti,  diremo  elfcr  quella,  che  riguarda  le 
flagioni  ordinarie,  e  le  ore  del  giorno.  E  quanto  alle 
Hagioni,  pare,  che  nella  primavera,  e  nell'autunno 
fogliano  ellere  i  terremoti  aliai  più  frequenti, che  nell'e- 
llate,  e  nelf  inverno.  Siccome  confiderandofi  le  ore  del 
giorno  e  della  notte  lembra,  che  con  maggior  frequen- 
za eflì  vengano  la  mattina,  e  la  fera,  e  più  ancor  nel. 
la  notte ,  che  nel  mezzo  giorno .  Qaefle  oilervazionì 
furono  fatte  anche  da  Plinio  nella  iua  iloria  naturale 
al  libro  fecondo  capitolo  novantuno,  dove  così  parla: 
Et  mtumno  ^  virt  Urm  crtbriui  moventur  .  .  ,  .  Itetn 
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m^u  fizpius ,  quam  interdiu .  Maximi  autem  motut  exiflunt 
matutini  vefpertinique j  Jecl  propinq'ia  Iwe  crebri j  interdiu 
aiiteìn  circa  mcridiem .  Le  medcfime  oflervazioni  di  Pli- 
nio poflbno  conferm.ufi  con  i  terremoti  Tentiti  nei  tem- 
pi  a  noi  pili  vicini.  Intatti  quei  di  S.  Scpolco  venne- 
ro in  tempo  di  primavera .  In  quello  tempo  venne 
•  quello  di  Faenza,  In  quello  tempo  fi  fentirono  quei 
defcritti  dal  Teflltore.  In  quello  tempo  incominciaro- 
no il  primo  anno,  e  quindi  riprelcro  nuovo  corlb  quei 
riferiti  dal  Sig.  Dottore  Pietro  Paolo  Vifconti.  Quei 
di  Lisbona  principiarono  nell'autunno.  Di  autunno  ven- 
ne  il  maflìmo  di  S.  Sofia:  e  varj  altri  di  frefca  data, 
che  qui  per  brevità  fi  tralalciano,  vennero  nella  fta- 
gione  d'autunno.  Bilogna  però  avvertire,  che  il  ire- 
brius  di  Plinio  non  eiciu de  le  altre  flagioni  :  e  però  anche 
a'  di  noltri  i  terremoti  di  Monte  Oliveto  Maggiore 
vennero  nel  mele  di  Gennajo,  e  quei  di  Bologna,  le 
incominciarono  in  primavera,  continuarono  in  tutti  i 
niefi  di  due  anni  confecutivi . 

51.  Quanto  alle  ore  del  giorno  naturale,  rafl'erzione 
di  Plinio  ha  il  Tuo  fondamento  anche  nei  fatti  a  noi 
pili  vicini.  Pili  frequenti  turono  la  mattina  le  fcolle 
dei  terremoti  di  Lisbona.  La  mattina  vennero  quelle 
di  S.  Sepolcro  :  la  mattina  quella  di  Faenza  :  la  matti- 
na quella  di  Forlì .  Quel  gagliardifiìmo  di  Monte  Oli- 
veto  Maggiore  fu  fencito  dopo  la  mezza  notte .  Di  not- 
te fu  rovefciata  Lima  :  e  fé  più  ne  volefiì  qui  raccon- 
tare, più  ancora  ne  troverei  dell' iflcflTo  genere. 
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Fenomeni  terrejlri,  che  pi,  ojjervano  nelV  occafione  dtl 
terremoto . 

52. TL  vivo  defiderio,  ch'ebbero  gli  Uomini  di  poter 
JL  filTare  un  periodo  nei  terremoti,  nacciue  per  cer- 
to da  un  genio  animatore  di  procurar  dei  vantagij,i  a 
tutta  quanta  l'umanità.  E  Così  fofie  flato  permeato  di 
prevedere  full' appoggio  di  una  legge  collante  il  rtor- 
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co  di  queft' infelici  dilaltri;  che  affai  per  tempo  fi  fa- 
rebbon  pciuti  evitare  i  gravi  danni  e  le  conieguenze 
iataii  dei  medefimi.  Ma  quella  legge  o  non  eliiìcj  o 
non  iu  pclì:bi!_e  di  rinvenirla  :  e  loio  rimane  aìl'uman 
genere  il  diigultolo  piacere  di  avvertire,  e  qualche  voita 
ancora  iperimentare,  iuo  mai  grado  i  dolorofi  iencme- 
ni,  che  nell' occafione  del  tenemoto  s'oli'eivano.  Lo- 
ve a  dir  vero  non  manca  all'occhio  di  un  intrepido  Of- 
lervatore  il  vailo  campo,  e  ìa  materia  ubeitoia  e  le- 
conda.  In  un  limile  avvenimento  pare,  che  la  Natu- 
ra, quali  armaca  di  lui  ore  ecceflivo,  sfogar  voglia  i 
iuoi  idegni,  e  che  ritrovar  non  lappia  la  lolplrata  pa- 
ce, finché  non  abbia  e  cielo,  e  ceira,  e  mari  Iconvol- 
to  e  loveiciato  per  ogni  pai  te.  Già  il  luolo,  che  lì 
abita,  non  è  più  un  luogo  di  licurezza  per  noi.  Giài 
Fenati  medehmi  rie'cono  infidi  e  mai  ficuri,  ed  anzi- 
cne  iomminiltiarci  i'aiìio  ordinario,  l'eilerminio  ed  il 
it-polcio  diventano  ci  tutti  quinti  gli  Abitatori.  (Quin- 
di j.allido  e  tiemante  ognuno  abbandona  i  proprj  uio- 
chi;  e  Itmpre  incerto  dove  indirizzare  i  mal  ficuri  paf- 
ji  fi  dà  in  braccio  alla  tuga,  e  fi  allontana  dalla  i'ua 
Patria:  da  quella  Patria,  che  da  per  tutto  rapprelenta 
l'immagine  della  morte,  e  mille  oggetti  di  orrore.  Oh 
cerne  btne  a  più  d'uno  di  quelli  tragici  avvenimenti 
fi  può  applicare  il  detto  del  Poeta: 

Lti^iis,  ubìque  pavoT)  £f  plurima  mortis  imago. 

In  conferma  di  che  piacemi  di  efporre  qui  fulle  prime 
tutta  quinta  la  lloria  lacrimevole  di  tre  fingolariflìmi 
terremoti,  t?J  quale  regifiiiata  io  la  trovo  nei  monu- 
menti più  accreditati  delia  lede  umana:  e  lono  quelli 
il  terremoto  della  Gi;immaica,  quello  della  Sicilia,  e 
queilo  ultimamente  accaduto  in  Lisbona. 

53,  Terremolo  delia  Giammaica.  Quello  terremoto,  che 
accadde  l'anno  1692  vien  deibiuto  dalle  Iranlazioni 
Anglicane  c^n  le  leguenti  caìamitofifllme  circollanze: 
,,  In  due  minuti  di  tempo  egli  atterrò,  e  (bmmerle 
„  nove  decimi  della  Città  di  Porto  Reale.  Subitamente 
5,  le  cafe  precipitarono  alla  profondità  di  trenta  in  qua- 
,5  ranta  braccia.  Mentre  Iu  terra  fi  apriva,  inghiottiva 
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infìeme  le  perlbne  :  dove  alcune  di  quefle  riforgeva- 
no  in  altre  (Iraie,  alcune  in  mezzo  del  Poj;tQ,-ep- 
pur  li  iaivavanOj  benché  due  mila  ne  perij^ono,  e 
mille  giUotri  di  terra  Iprolondarono.   lutte   le  cafe 
dell'  Uola  reltarono  abbattute  .    La   piantazione ,  o 
maiìerìa  d'un  certo  Hopkius  lu   rimolia  un  mezzo 
miglio  dittante  dal  Tuo  lito  naturale.    Dalla  cima  di 
tutti  i  pozzi  vedevalì  sboccar  l'acqua  con  una  vee- 
3,  menza  incredibile.  Mentre  le  cafe  erano  inghiottite 
5,  da  un   lato   deila   Itrada,   dall'  altro   ammonticchiate 
3,  venivano:  e  l'arena  alzavafi  nella  medefima  come 
55  le  onde  del  mare,  or  iolievandovi  in  alto  chi  iòpra 
„  vi  Itava,  or  lal'ciandolo  cader  giù  nelle  lolle;  e  nel 
5,  niv^ieiLno  itlante  vi  sboccava  un  torrente  d'acqua, 
3,  che  cento  volte  e  cento  rotolava  quei   corpi.    AIcu- 
3,  ni,  che  fi  apprefero  alle   travi,   ed   ai  correnti,   ai 
„  valcelli,  e  ad  altri  piccoli  naviglj  nel  Porto,  iurono 
„  rovefciati ,  e   perirono  ;   particolarmente   la   Fregata. 
„  detta  il  Cigno,   pel  moto  del  mare,    e  per  lo  spro- 
p,  fondamento  del  molo  venne  ipinta  fopra  la  cima  di 
„  molte  cafe .  Quello  terremoto  era  accompagnato  da 
„  un  cupo  rumoreggiamento  fimile  a  quello  del  tuono . 
3,  In  meno  di  un  minuto   tre  quarti   delle   cale,   e  il 
3,  terreno ,  fu  di   cui  erano  piantate   con  gli  Abitanti 
3,  furono  sprolondati  interamente  lott' acqua:  e  la  pic- 
3,  cola  parte,  che  rellonne  addietro,  non  era  cofa  mi- 
3,  gliore  di  un  mucchio  di  calcinacci.  Fu  così  violenta 
3,  la  fcofla,  che  gittò  la  gente  a  terra  lulle  ginocchia, 
„  o  fulla  faccia ,  mentre  ciafcuno  correa  qua  e  là  per 
.,  trovarli  un  alilo.  Il  terreno  11  lolle vava  e  gonfiava, 
.,  come  il  mare  ondeggiante;   e  varie  cafe   fempre   in 
3,  piedi  furono  tramutate,  e  ImolTe  alquante  canne  lungi 
3,  dai  fondamenti .  Dicell ,  che  tutta  una  llrada  è  ora 
3,  il  doppio  di  prima:  e  in   molti  luoghi   la    terra  lì 
3,  fpaccava,  11  apriva  e  11  chiudeva  con  una  preltezza 
a,  lenza  pari .  Delle  quali  aperture   fé   ne   potean    ve- 
3,  dere  due  o  trecento  alla  volta.  In  alcune  di  quelle 
3,  la  gente  rellava  in.^hiottita:  altri  dalla  terra,  che  lì 
3,  chiudeva,  venivano  llretti  alla  cintura ^  e  llringatì  a 
3,  morte.  In  altre  riunioni  della  medelìma  terra  vede- 
5,  vanii  le  fole  tede.  Le  aperture  più  grandi  inghioc- 
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5,  "tivan  le  cafe  :  e  fuori  di  alcune  ufcivano  fiumi  in» 
„  tieri  di  acque,  fpinti  all'insti  ad  una  grande  altezza 
3,  nell'aria,  minacciando  di  diluvio  quella  parte,  che 
3,  il  terremoto  avea  rifparmiata.  Il  tutto  era  accompa- 
„  gnato  da  puzzo  e  da  odori  ofFenfiyi,  da  fliepito  di 
3,  montagne  cadenti  da  lungi  :  e  il  cielo  nel  tempo  di 
„  un  minuto  era  diventato  fofco  e  roflfeggiante,  come 
3,  un  forno  infocato.  Nulla  di  meno  per  quanto   ne 
5,  patilTe  la  Città  di  Porto  Reale,  più  cale  vi  refla» 
3,  rono  in  piedi,  che  in  tutte  le  altre  parti  dell' Loia. 
„  In  tutta  la  Giammaica  appena   vi   fi  conlervò  una 
„  malTeria  di  piantazione,  o  di  zucchero.   Una  i,ran 
3,  parte  d;  quelle  fu  inghiottita  aflìtme  con  le  caie, 
3,  con  la  gente,   con  gli  alberi,  ed  ogni  altra  cola  in 
5,  una  fola  fpaccatura:  in  luogo  di  che  polcia  vi  rom- 
3,  parivano  gran  (lagni  di  acqua ,  i  quali  leccandoli  al- 
3,  tro  non  lafciarono  che  rena  fenz' alcun  vefl-gio,  che 
3,  vi  fofle  mai  llato  o  albero  o  pianta.  In  dillanza  di 
3,  più  di  dodici  miglia  dal   mare  fi  apriva  la   terra,  e 
3,  ne  fchizzava  con  forza  prodigiofa  gran  quantità  d' ac- 
5,  qua  nell'aria;  ma  la  maggior  violenza  era  fra  i  monti 
^,  e  le  rupi .  Ed  è  opinion  generale ,  che  quanto  piti 
„  vicina  a'  ironti,  tanto  era  maggiore  la  fcolla;  e  che 
3,  là  di  quella  ne  giaceva  la  caufa .  Quafi  tutti  i  fiumi 
3,  arredarono  il  loro  corfo,  e  fi  chiulero  durante  lo 
3,  fpazio  di  ore  ventiquattro  per  la  caduta  delie  mon- 
,,  tagne  ;  finché  gonfiandofi  eglino  a  difmifura  fi  facean 
„  nuovi  Ietti  e  canali,   ftrappando  nel  loro  pafiaggio 
3,  alberi, e  quanto  incontravano.  Dopo  la  grande  Icoil» 
3,  quelle  perfone,  che  fcamparono,  corfero  ai  vafcelli 
3,  del  Porto,  ove  molti  fi  trattennero  più  di  due  mefi, 
3,  poiché  le  fcolTe  erano  per  tutto  quel  tempo  sì  vio- 
,,  lenti,  e  venivano  così  fpeiTe  (alle  volte  due  o  tre 
3,  Àn  un  ora  accompagnate  da  un  orribile  Hrepito ,  co- 
3,  me  di  vento  irato  e  tempellofo,   o  di  tuono  cupo 
j,  rumoreggiante  con  foffi  di  zolfo),  che  non  ardiva- 
3,  no  fcendere  in  terra .  Le  confeguenze  del  terremoto 
3,  furono  una  malattia  generale,   prodotta  da  maligni 
3»  vapori  vomitati  dalla  terra,  per  cui  morirono  più 
9,  di  cremila  periboe  ,,  • 
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54.  Terremtto  della  Sicilia,  Molti  fono  i  terremoti, 
che  in  varj  tempi  hanno  afflitto  queft'Ifola.  Ma  uao 
dei  più  tatali  m  quello  dell'anno  1693  parimente  de- 
fcritto  dalle  Tranfazioni   Anglicane  .  La   foftanza  dì 
qucfto  racconto  è  quanto  fieguc:  ,,  La  fcolla  fu  uni- 
,,  veriale  per  tutta  l'iiola  delia  Sicilia;  anzi  lu  comu- 
„  nicàta  a  Napoli  e  a  Malta  ancora.  Queflo  terremo- 
^,  to  era  della  leconda  Ipecie,  nominata  da  Ariftoteie 
„  e  da  Plinio,  cioè,   di   puHazione   o  di  fuccuflione 
„  perpendicolare.   Secondo  il  Sig.  Bonajuto  non  era 
„  poflibile  ad  alcuno  di   quel  paefe  di   ilare  in  piedi 
„  lulla  terra,  che    ballava;  anzi  ciucili,   che  fdrajati 
3,  giacean  nel  fuolo ,  erano  balzati  in  qua  e  in  là ,  co» 
,,  me  fé  fi  trovafTero  avvòlti  in  un  onda,  che  rotoli, 
„  Gli  aiti  muri  faltavano  parecchi  palli  in  diftanza  dai 
„  loro  fondamenti.  Il   male,   che  fece,  è   flupendo, 
,,  Quafi  tutte  le  fabbriche  del  paefe  furono  a  terra 
„  rovelciate.  Cinquantaquattro  Città  e  Borghi,  oltre 
j,  un  numero  incredibile  di  Villaggi,  rimafero  diftrut- 
„  ti  0  maltrattati   grandemente.  Baili  l'addurne  per 
5,  prova  ciò,  che  intervenne  a  Catania,  una  delle  più 
„  celebri,  antiche  e  fiorite  Città  di  quel  Regno,  Re- 
3,  fidenza  di  varj   Monarchi,   ed   Univerfità.   Quefla 
35  Catania  una  volta  famofa,  ed  ora  infelice,  per  ular 
3j  le  parole  del  P.  Burgos ,  ebbe  la  maggior  parte  nel- 
s,  la  tragedia .  Un  Religiofo  elTendo  incaminato  a  quel- 
3,  la  volta,  e  trovandofi  in  diftanza  di  poche  miglia» 
„  oflervò  una  nuvola  nera,   come  notte,   che  fovra- 
,y  ilava  alia  Città,  e  là  for^eano  dalla  bocca  del  Mon- 
3,  gibello  grandi  fpire  di  fiamme,  che  li  fpargean  tutte 
i,  all'intorno.  Il  mare  tutto  in  un   tratto  cominciò  a 
35  ruggire,  e  ad  alzarli  in   cavalloni:  ed  eravi  un  tal 
„  fracalTo,  come  fé  tutta  l'artiglieria  del  mondo  fofTe 
3,  fiata  in  una  volta  fcaricata.   Gli  uccelli   volavano 
3,  qua  e  là  fuggendo  attoniti;  i  beftiami  della  campa- 
3,  gna  correan  gridando .  Il  cavallo  del  fopradetto  Re« 
3,  ligiofo,  e  quelli  de' fuoi  compagni  s'arreftaron  tre- 
3,  mando;  tanto  che  furon  coftretti  a  calar  di  fella. 
„  Appena  furono  fcefì,  che  fi  videro  alzati  dal  fuolo 
3,  circa  due  palmi:  allorquando  volgendo,  eglino  l'oc- 
„  Ohio  a  Catania,  altro  con  iltuporc  non  videro,  che 
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33  una  denfa  nube  di  polve  nell'  aria .  Quefta  fu  la  fce- 
39  na  calamitofaj  poiché  della  magnifica  e  fuperba  Ca- 
,,  tania  non  ne  reftò  il  minimo  veftigio.  Il  Sig.  Bo- 
„  najuco  ci  afficura,  che  di  diciotto  mila  novecento 
,3  quattordici  abitanti,  diciotto  mila  ve  ne  perirono. 
,,  Il  medefimo  Autore  facendo  il  computo  degli  Abi- 
,3  tatori  delle  varie  Città  e  Borfc,hì  prima  e  dopo  il 
33  terremoto,  trova,  che  di  du^ento  cinquanta  quat- 
33  tro  miia  novecento  ne  periro^iO  lelTanta  mila  in 
„  circa  ,,. 

^^.  Tiinemoto  di  Lisbona.  Il  cafo  funeflo  accaduto  a 
Lisbona  nel  giorno  primo  di  Novembre  dell'anno  «755» 
e  Che  dipoi  ebbe  una  ferie  ben  lunga  di  altri  terremo, 
.ti,  è  (tato  defcritto  da  più  d'uno,  ma  Ipecialmentc 
dai  dottiflìmo  Sig.  Abate  Monteiro  Filoibfo  Portoghe- 
ie  in  una  Memoria  inierita  nella  Tua  Geografia  Finca  * 
ed  è  a  un  bel  circa  del  Tegnente  tenore.  ,,  Fu  pro- 
3,  ceduto  da  un  rumor  fotterraneo  affai  gagliardo ,  che 
„  Tomigliava  al  rumore  del  iulmine ,  e  del  tuono .  Men- 
j,  tre  durò  il  terremoto,  continuò  Tempre  il  medefimo 
35  mormorio,  e  la  romba  fottprranea.  Durò  il  moto 
.3,  della  terra  quafi  cinque  minuti.  Egli  era  onduìato- 
3,  rio  e  fuffultorio  infieme,  e  nel  luogo,  dove  abita- 
33  va  allora  il  detto  Sig.  Monteiro,  lungi  da  Lisbona 
33  cinquanta  leghe,  oltre  allo  fpavento  non  cagionò 
33  altro,  che  la  caduta  d'alcune  pareti,  e  moltilTìmc 
-33  Tpaccature  nella  maggior  parte  degli  edifizj.  Gene- 
3j  Talmente  parlando,  queflo  terremoto  fu  tanto  piti 
33  gagliardo  in  tutto  il  Portogallo,  quanto  più  le  Pro- 
3j  vincie  e  le  Città  erano  fituate  verlb  il  mezzo  gior- 
33  no.  Onde  fece  (Iragi  orrendilfime  in  Lisbona^  nel- 
33  le  Città  e  Cailelli  adiacenti,  ficcome  ancora  nel 
3,  Regno  d'Algarve,  paefi,  che  per  lo  più  fono  di 
'33  nitro  abbondantilTimi .  Era  la  terra  in  una  continua 
33  vicenda  di  aperte  e  chiufe  voragini,  dalle  quali  per 
33  comune  olTervazione  di  tutti  vedevafi  in  quefta  par- 
,,  te  vomitare  una  materia  bianca,  fluida,  e  quali  bol- 
„  lente;  in  queir ajtra  poi  ufcir  fuori  con  impeto  una 
5,  malta  quafi  ardente  di  fuoco.  Il  Sig.  Abate  Moa- 
33  ten-o  per  mezzo  di  lettera  iu  cerziorato  di  altre  cir- 
5,  coltauze  affiti  più  deplorabili  dal  Sig.  Cofta  De  Mac 
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tos,  che  in  quel  tempo  godea  •  molto  la  grazia  del 
Ri ,  e  come  Capitano  delle  Soldatelche  dovette  pre- 
fiedere  a  varie  opere  pubbliche,  indirizzate  nel  maf- 
fimo   di   quella   tra2;edia   al    pubblico  bene.   Ora  le 
dette  circoftarze  fono  le  qui  apprelTo  nominate  :  Da 
prii.cipio  olcillava  il  fuolo  con    tutte   le  labbriclie; 
dipoi  ie  ondulazioni  fi  convertirono  in  violentifllme 
luccufTioni,  dalle  cuali  furc^no  gettati  aH'aria  molti 
edifizj,  e  molti  altri  furono  feppelliti  Ibtterra.  Fra 
tali  dolorole  vicende  fu    afìòrbitn  dal   mare  la   Do- 
gana di  Lisbona,  fabbrica  di  una  mole  vafliflima,  e 
vi  iu  affob'ta  a  tanta   profondità,  che  non  iu  pof- 
fibile  per  allora  di   ritrovare  il   irndo  delle  acque, 
che  fopravvennero,  neppure  con  la  milura  del  ma- 
rittimo perpendicolo.  Inalzandofi  il  mare  ad  un'al- 
tezza confidei  abile  trafportò  le  navi  da  guerra  aliai 
dentro  il   continente,  di   dove  ritirandofi   le  lafciò 
come  in  fecco .  Nel   tempo ,   che    per  eftinguere  il 
luoco,  fi  lavorava  con  grandiflìma  diligenza,  e  do- 
ve occorreva  ancora  fi  gettavan  giù  delle  cafe,  un 
improvifo fenomeno  dichiarò  difperato  l'affare.  Men- 
tre da'le  cafe  infiammate   fi   vedevano   bene  fpeilb 
vibrare  delle  fcintille  gagliardifilme  (  come  tanti  rag- 
gi e  piccoli  fulmini),   e   metter  fuoco  agli    edifizj 
lontani.  1  morti  falirono  al   num^^ro  di  fellanta  mi- 
la, parlando  dei  cadaveri,  ai  quali  fu  data  fepoltu- 
ra,  oppure  confegnati   furono  alle   fiamme,  perchè 
li  confumaflTero,  non  efiendofi  potuti  contare  o  i  ri- 
marti fepolti   focto  gli  edifizj   caduti,   o   gringojati 
dalla  terra,  o  gli  afTorbiti  dal   mare,  o  i  confumati 
dalle  fiamme  voraci  fpontaneamente.  Furono  da  ogni 
parte  rovefciati  dai  fondamenti,  e  feppelliti,  o  di- 
iperfi  gli  edifizj   di   una   Città   lunga   lei   miglia,,  e 
quafi  due  larga  nella   fua  larghezza"  miggiore,  fab- 
bricata in  un   terreno   difuguale,   divifa  per  lo  piti 
da  ftrade  angufte,   e   fornita   di   fabbriche  altifiìme 
di  cinque  o  lei  o  fette  piani,  abitata  da  più  di  cin- 
quecento mila  perfone;   cofa,    che   fa   inorridire   a 
fentirfi  raccon'^are  folamente.  Una  gran  parte   delle 
Chiefe ,  dove  fi  era  affollato  il  popolo  a  pregare  Id- 
dio,  fi  rovefgiarono  tutte  fopra  dei  Supplicanti ,  tal- 
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che  molti  recarono  feppelliti  da  quefle  rovine ,  mol- 
ti fuggirono  per  le  ftrade  leminace  di  cadaveri  am- 
monticchiati, molti  rimafeio  fepolti  vivi  lotto  gli 
ultimi  piani  delle  cafe,  dove  fi  erano  ritirati,  molti 
furono  incendiati  da  un  incendio,  che  non  durò  me- 
no di  quindici  giorni.  Il  calcolo  dei  morti  in  una 
Città  così  valta,  ed  in  un  fimile  fcompiglio  di  co- 
fe,  non  fi  potè  tare.  Frattanto  il  mare  agitato  con 
moti  infoliti  fi  folievò  ad  un'altezza  grandifiìma,  e 
feco  aflbrbì  non  meno  le  cale  che  le  perfone.  Vi 
fono  di  quelli ,  che  affermano  d'aver  veduto  dall'  Oc- 
cidente di  Lisbona  vicino  all'  orizonte  ulcir  fuori  un 
immenfa  caligine  di  fumo  accompagnata  da  una 
quantità  ftraordinaria  di  fiamme.  Molti  Callelli  o 
Città  di  fecond*  ordine  furono  fottopofte  ancor  efle 
a  fomiglianti  vicende.  Di  poi  per  due  e  più  anni 
confecutivi  quafi  in  tutti  i  mefi,  e  qualche  volta  re- 
plicate fiate  in  un  mefe  brevi  e  poco  gagliardi  fi 
fentirono  altri  terremoti  ancora  ,,. 
56.  Ma  è  tempo  ornai,  che  venghiamo  ad  un  detta, 
glio  più  particolare  e  difi:into  di  quei  fenomeni,  che 
nella  più  parte  dei  terremoti  fi  oflervano.  I  tre  quadri 
delcritti  finora  ci  renderanno  affai  più  credibile  le  co- 
fe,  che  fiam  per  dire  in  apprelTo,  che  parranno  a  ta- 
luno fliravaganze  e  chimere,  eppure  fono  fatti  veri, 
e  fatti  incontraftaipili ^  Incom'nciamo  da  quel  fenomeno, 
che  d'ordinario  tuoi  precedere  il.  terremoto.  Quello 
fuor  edere  una  certa  romba  fotterranea,  che  per  lo 
più  a  lente  in  forma  di  tuono,  ma  qualche  volta  an- 
cora è  fi.nile  ad  uno  fparo  di  artiglieria,  ora  rappre- 
fentante  il  moto  di  una  o  più  carrozze ,  ora  quello  di 
una  volta,  che  precipitofainente  fen  cade,  ora  quello 
in  fine ,  che  rumoreggiando  Ibgliono  fare  le  fiamne  ar- 
deati,  oppur  l'acqua,  che  bolle.  Quella  romba  leb- 
henc,  come  io  dilli,  d'ordinario  preceda;  pure  alcu- 
ne volte  accompagna  ancora,  e  non  di  rado  continua 
dopo  il  terremoto  medefimo .  Anzi  alcune  volte  è  fo- 
la, e  puramente  fotterranea,  alcun' altra  è  femplice- 
mente  atmosferica,  e  non  di  rado  fuol  eflere  dell'una 
e  dell'altra  fpecie.  Buffon  pretende,  che  fé  la  romba 
fia  forda,  fimile  ad  una  volta  che  precipita  con  gran 
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celerità,  av'hunzj  fempre  i  terremoti  della  maggiore 
eltenlione.  10  non  ho  fatti  baftnnti  né  per  approvare, 
né  per  contradire  un  tal  fentimcnto .  Che  la  maggior 
pai  te  de'  terremoti  fiano  ora  preceduti,  ora  accom- 
pagnati da  qualche  romba  è  un  principio  innegabile , 
cIjc  non  l{^  bilogno  di  prova .  Solo  riferirò  quanto  A 
compiace  di  oflervare  fu  quella  romba  il  Sig.  Dottore 
Pietio  Vifcontiin  propofito  dei  terremoti  della  Ijadia  di 
S.  Salvatore  nello  Stato  di  Siena.  QuelH  terremoti, 
die'  egli ,  furono  accompagnati  coftantemente  da  gran- 
de  ilrepito.  Quefto  ftrepito  medefimo  egli  è  diverfo 
fecondo  la  fpecie  diverfa  dei  terremoti.  Nei  terremo- 
ti di  fuccumone  o  di  moto  perpendicolare  da  alto  in 
bailo,  da  Ariftotele  detto  pulfus,  ù  lente  un  rauco  e 
profondo  rimbombo.  In  quelli  di  tremore  o  di  alter- 
nativa vibrazione  per  la  tangente  di  quella  porzione  di 
sfera,  che  percorre,  fi  fente  uno  ftrepito  più  rumo- 
reggiante ,  ed  un  vero  muggito ,  che  fiegue  la  direzio- 
ne  del  terremoto,  che  d'ordinario  viene  da  Levante, 
per  dove  fi  icorgono  chiari  e  copiofi  veftigj  d'altri 
eftinti  vukani .  Non  fiegue  però  coftantemente  quefto 
ftrepito  in  pioporzione  della  grandezza  o  forza  dei 
terremoti.  Io  l'ho  fentito  orribile  e  grandifTmio  unito 
a  leggeriflìme  fcofTe.  Nella  fua  diverfità  io  vi  ho  ri- 
fcontrato  ciò ,  che  defcrive  Dione  nel  fuo  libro  dell'in- 
cendio del  Vefuvio  :  Sonitus  a  cavernis  fubterraneis  toni- 

trui  perfimiles fragor  immenfus  ceu  concidentium  viori' 

tium  audiebatur.  E  ciò,  che  conferma  anche  il  De  Bot- 
tis  nella  fua  continuazione  degl'incendj  del  Vefuvio, 
rafTomigliandolo  al  fracalTo ,  che  udirebbefì ,  fé  groflì  e 
pefantimmi  tavoloni  cadefTero  Tuno  l'altro  addolfo,  e 
a  tutto  ciò,  che  comprendono  i  fignificati  degli  altri 
termini  tuonare,  fremere,  rumoreggiare.  Così  il  Sig.  Vi- 
fconti.  Vedafi  l'Antologia  di  Roma,  ed  il  Magazzino 
del  Ch.  Sig.  Manetti. 

57.  Alla  romba  fuccede  la  fcofia,  che  fi  fente  data 
ad  una  porzione  di  terra  ora  maggiore,  ed  ora  mino- 
re, ora  che  pare  quafi  fuperfìciale ,  ora  che  fembra 
doverfi  ripetere  da  una  profondità  quafi  incredibile.  I 
terremoti  di  Londra,  che  ci  defcrive  il  Sig.  Stukeley, 
furono  fecaado  che  laccoQta  quello  Autore  alTai  fu- 
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perficiali.  Ma  quello,  che  venne  il  quarta  .anno  dell' 
Impero  di  Tiberio,  l'anno  diecifette  dellrEra  Criftia- 
na,  il  quale  diflrulTe  in  una  notte  tredici  Cfttà  dell'A- 
lia minore;  quelli, -che  (òno  Itati  da^noi  lungamente 
defcritti,  cioè,  della  Giammaica,  della  Sicilia  *  e  di 
Lisbona;  quelli,  che  hanno  dato  origìnp  alt* Ifole  nuo- 
ve, e  varj  altri  formidabili,  che  lì  potrebbono  qui 
raccontare,  da  qual  profondità  di  terra  non  fi  dovian- 
no  ripetere?  Quelle  fcoffe  o  movimenti  logliono  elle- 
re  di  una  breve  durata.  Pochi  oitrepaffano  i  cinque 
minuti .  Ve  ne  fono  di  quelli ,  che  in  pochi  fecondi 
arrivano  e  palTano.  Altri  dopo  la  prima  volta  due  o 
tre  altre  volte  ritornano .  Altri  vengono  in  una  ierie 
ben  lunga,  durante  lo  fpazio  di  più  mefi,  e  qualche 
volta  ancora  di  più  anni  confecutivi.  Gii  ultimi  di  S. 
Sepolcro  furono  due  di  numero  i  più  gagliardi,  i  qua> 
li  in  diverfi  tempi  fi  Mentirono  feguiti  dà  varj  a'tri  e 
di  poca  durata  e  di  pochifiìma  en^n^ìa.  Quei  del  Tef- 
lìtore  durarono  giorni  ventotto.  Quei  di  Bologna  du- 
rarono anni  due.  Tanto  durarono  a  un  bel  circa  quei 
di  Lisbona  . 

58.  Il  terzo  fenomeno,  che  quafi  fn  tutti  i  terre- 
moti fi  olTerva,  confifte  nell'alterazione  delle  acque 
delle  fonti  e  dei  pozzi .  Alcune  volte  quefte  diventa- 
no biancaflre ,  e  come  del  colore  di  fapone .  Altre 
volte  diventan  nere,  o  roffignole,  o  di  diverfi  altri 
colori,  di  cui  fono  gli  (Irati  della  terra  alterati  dalla 
commozione.  Si  vedono  ancora  metterfi  in  una  fpecie 
di  fubbollizione  i  pozzi.  Si  vedono  fparire,  o  arrefl:a- 
re  il  loro  corfo  i  fiumi .  Si  vedono  produrli  fonti  nuo- 
ve, dove  prima  non  erano.  E  finalmente  non  di  rado 
avviene,  che  o  le  nuove  fonti,  o  le  vecchie  produ- 
cono un  odore  come  di  zolfo  alTai  puzzolente  e  Neil' 
ultimo  terremoto  di  Cagli  alcune  forgenti  di  Monte 
Nerone,  e  Monte  Jego  mandarono  dell'acqua  torbi- 
da, e  certune  altre  la  mandarono  nera  come  l'inchio- 
flro .  Una ,  che  chiamafi  le  Fontenelle  alle  falde  del  mon- 
te Jego  la  gettò  roflìgna  del  colore  degli  flrati  dei  faflì, 
per  i^'quali  pafla.  Un  altra  del  Feudo  della  Rocca  nel 
luogo  detto  Gorga  Cerbara  la  mandò  di  colore  verdaftro 
con"  un  ingratilTimo  odore  di  zolfo.  I  pozzi  poi  della 
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Città  dì  Cagli  diedero  acqua  lattiginofa.  Tanto  abbia- 
mo dalla   lopracitata    lettera  di   Monfignor  Lodovico 
Bertozzi  (num.  2).  E  chq  anche   le  tonti  dei  luo^o 
detto  la  Montagna  al  di   lopra  di  S.   Sepolcro  dopo  il 
terremoto  di  Pentecofte  ripiene  follerò  di  parti  luìfu- 
ree ,  e  però   riulciflero  aliai   difguitoi'e  a   beverfi ,   ne 
fono  teftimonj  tutti  coloro,  che  vi  andarono,  fra  qua- 
li il  Sig.  Gio.Battilla  Nomi  al  prefente  CoHcgiale  Ferdi- 
nandino  qui  in  Pifa ,  giovane  e  pel  iuo  talento ,  e  pr-r 
la  Tua  applicazione  di  una  elpettazione  non  ordinaria. 
Nel  terremoto  di  Faenza  venuto  il  dì  quattro  di  Apri- 
le del   1781    l'acqua  dei   pozzi   avanti  il    terremoto  il 
trovò  imbiancata  a  legno,  che  gh  animali  non  la  vo- 
leano  bere.  Così  fi  legge  nella  Lettera  del  Siy;.  Conte 
Ferniani  al  Sig.  Abate   Ferri  Proiellbre   di   eìccuenza 
reirUniverfità  di  Ferrara,  riportata   nell' Artoiogia  di 
Roma  al   numero   cinquantuno  del   mele   di   Giugno. 
Nei  terremoti  degli  Svizzeri   venuti   l'anno  medennìo 
di  quello  orrendimmo   di  Lisbona,   per    tellimonianza 
di  M.  Bertrand,  le  fontane  s'intorbidarono,  ed  a:cune 
del  Vallefe  difparvero,  ficcome  due  nuove  ne  compar- 
vero abbondantiffime  di  acqua.    (Quella   medefima  al- 
terazione di  acque  dei  pozzi  vien  confermata  dal  dot- 
to Baglivi  nel  terremoto  di  Roma ,  e  delle  Città  adia- 
centi. Quanto  al  fubboUimento  dell'acque  per  i  terremo- 
ti del  continente,  vien  conteftato   dal   P.   Augufti  nei 
terremoti  di  Bologna,  dal  gentiliflìmo  e   dotto  P.  Ro- 
fini  nella  Lettera  a  me   indirizzata  fopra  il  terremoto 
di  Monte  Oliveto  Maggiore  ;   ficcome   perciò,  che  ri- 
guarda i  terremoti  Ibttomarini,  che  hanno  dato  origi- 
ne alle  nuove  Ilble,  d'attorno   alle   quali  è  iuccecuta 
una  grand' alterazione  di  acque,  può  vederfi  il  Luiìon 
nella  Tua  Storia  Naturale,    e   gli  Atti   dell' Accademici 
di  Parigi  citati  da  quell'Autore. 

^9.  Il  quarto  fenomeno  dei  terremoti  è  l'accenfìone 
dei  vulcani.  £  che  i  terremoti  fiano  firettàmente  con- 
nefTì  con  le  fuddette  accenfioni  non  può  neg^rfi  le 
non  da  chi  non  ha  letto  la  fiioria  del  Vefuvio  di  Na- 
poli, del  Mongibello  dell'Etna,  e  dell'una  volta  ia-, 
mofo  vulcano  del  Monte  Ecla  in  Islanda.  Può  anche, 
tiò  confermarfi  con  tutti  i  vulcani  dell'America,  dd 
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quali  molto  a  lungo  difcorre  l'UlIoa  ne' fuoi  Viagef, 
Quattro  cofe  al  noftro  propofito  fi  rendono  offervabi' 
liffime  in  quello  rimarcabil  fenomeno,  e  fono:  i.  I 
tuoni  ed  i  fulmini,  che  accompagnano  le  dette  eru- 
zioni;  2.  I  getti  di  pietre  grofiìflime  a  diftanze  non 
ordinarie;  3.  I  diluvj  di  acque  gettati  fuori  del  cra- 
tere vulcanico  ;  4.  Il  trafporto  delle  ceneri  fino  a  paef; 
i  più  remoti  e  lontani ,  Fermianioci  un  poco  nella  con- 
fiderazione  di  quefte  proprietà, 

60.  Ed  in  rapporto  alla  prima,  quante  volte  non  ha 
fulminato  il  vulcano  della   Sicilia,  e  quello  di  Napoli 
nel  ternpo  medefìmo,  che  la  loro  accenfione  e  fulmi- 
nazione è  fiata  accompagnata  da  qualche  orrenda  fcollìt 
di  terremoto.  Giovanni  Valletta  in  una  relazione  d'un 
incendio  regiflrata  nelle  Tranfazioni  Anglicane  al  num. 
337  così  parla:   „  Nel  terzo  o  quarto  giorno  il  Ve- 
,,  fuvio  cominciò  a  fcagliar  fuori   dalla  fua   bocca  de' 
5,  lampi  fimili  a  quelli,  che  talora  balenano  in  cielo_, 
,,  ma  tortuofì  e  ierpeggianti ,  e  nello  fpicciare  di  eflì , 
,,  fi  fentivano  rimbombi  di  tuoni,  quali  ibgliono  fpa- 
,,  ventarci,  fé  tuona  il  cielo.  Tali  lampi  furono  tanto 
3,  fìtti,  e  frequenti,   che   da  principio  afpettavamo  k 
5,  pioggia,  finche  badammo,  che  fpicciavano  dal  Moni^ 
,,  te  ,,.   Il  Berkelei   al  numero   354  delle   medefìme 
Tranfazioni  parlando  di  una  eruzione  dell' ifleffo  Monte 
così  fi  efprinie:  ,,  Un  Gentiluomo,  la  di  cui  feneflra 
„  mirava  il  vefuvio,  nralTicura,  ch'egli   quefle  notti 
5,  ha  ofTervati  diverfi  lampi,  come  di  fulmini  fcagliati 
,,  fuori  dalla  bocca  del  Vulcano  ,, .  11  P.  della  Torre 
nella  fua  Storia,   e   fenomeni  del   Vefuvio   moltifTirne 
volte  fa  menzione  di  quefto  fenomeno.  Dell'incendio 
del  iit<2  cosi  parla:  ,,  Durò  il  fumo  densifTnno  prin- 
,,  cipiato  ai  dodici  di  Agofto,  interrottarnente  accom- 
5,  pagnato  da  faette,   che   comparivano  in   rnezzo   al 
,,  fumo,  e  fi  udivano  rirnbombi  e   tuoni,   e  fi  fenti- 
,,  vano  frequenti  f^uotimenti  di   terra,  replicati  fino 
,,  ai  ventidue  di  detto  mefe  ,,,  Dell'incendio  del  1698 
riferifce  che:  „  in  tutto  il  tempo  di  effo  di  tanto  in 
,,. tanto  fi  vedevano  delle  faette   in  mezzo  al  fumo, 
a,  e  fi  udivano  rimbombi  e  tuoni,  e  fi  fentivano  fre, 
sy  quenti  fcuotimenti  di  terra ,  e  tremixi  ,, .  Dfiferiven- 
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do  poi  l'incendio,  che  principiò  li  quattordici  Maggio 
1737  racconta  che  „  fino  ai  ventitré  di  Maggio  ilVe- 
:,,  lUvio  gettò  fempre  dalla  fua  cima  fumo  infocato, 
3,  cenere,  pietre,  e  fovente  delle  faette  dai  Paefani 
3,  chiamate /m//z,  la  quale  popolarefca  denominazione 
3,  dimoftra  ognor  meglio  e  la  verità,  e  la  frequenza 
,,  del  fatto  „.  Lo  fteflb  conferma  anche  il  chiarifil- 
mo  Naturalità  Sìg.  De  Bottis  nella  fua  continua- 
zione degl' incendj  del  Vefuvio.  Quefli  medefirai  ftre- 
pitofi  fenomeni  fi  leggono  quafi  in  tutte  le  llorie  delle 
eruzioni  dei  vulcani  d'Italia,  dell' Afia,  e  dell' Ame- 
rica. I  tante  volte  citati  Viaggi  dell' Ulloa,  l'Articolo 
del  Sig.  Bemare  fopra  il  Vefuvio,  ed  altri  monumenti 
polTono  ailìcurare  qualunque  perfona  della  verità,  che 
efponghiamo . 

61.  La  feconda  particolarità  comune  quafi  a  tutte 
le  accenfioni  dei  Vulcani  Gonfifl:e  nel  getto  non  folo 
di  lave  infocate,  ma  anche  di  pietre  grolTìssime  fca- 
gliate  a  ben  grandi  e  fegnalate  diflianze .  Il  vulcano , 
che  a  tempi  di  Seneca  gettò  fuori  l'Ifola  di  Tera  nelP 
Arcipelago,  e  che  fecondo  Plinio  gettò  in  alto  l'Ifok 
Terafia,  riaccefo  l'anno  1702  dopo  di  aver  offerto 
alla  viltà  de'  curiofi  la  nafcita  d' un'  Ifola  nuova  di  fet 
miglia  di  circuito,  il  fedici  di  Luglio  terminò  il  fuo 
maravigliofo  fpettacolo  C9n  nuove  efplofioni,  le  quali 
con  uno  ffcrepico  fpaventofo  vomitarono  delle  balze  ne- 
riccie, e  delle  pietre  alla  difl:anza  di  fette  miglia.  Il 
fiume  di  lava  infocata,  che  gettò  il  Vefuvio  il  venti 
di  Maggio  dell'anno  1737  per  le  relazioni  del  vSìg.  De 
Monteallegri  date  all'Accademia  di  Parigi  fu  parimente 
di  fei  in  fette  miglia  di  lunghezza.  Siccome  fette  mi- 
glia di  lunghezza  ebbe  precifamente  Ja  lava  infocata, 
che  gettò  il  medefimo  Vefuvio  il  di  fedici  di  Novem- 
bre del  1767.  Gli  Abitatori  delP  Ifola  dì  Banda  nelle 
Molucche  orientali  hanno  oflervato  non  è  molto  tem- 
po una  mafia  di  pietra  infocata  ftaccarfi  dal  vulcano 
Gonapi,  che  cadde  fui  magazzino  dell'equipaggio,  i 
di  cui  pezzi  pefavano  trecento  libbre.  A  quefte  diftan- 
ze,  e  ad  altre  anche  maggiori  fono  arrivate  le  lave, 
o  le  pietre  gettate  fuori  dai  vulcani  accefi. 

£  z  ^2.  La 
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62.  La  terza  proprietà  dei  vulcani,  che  eruttano  ma- 
terie prodigiofe  in  mezzo  alle  di  loro  accenfioni ,  ri- 
guarda i  dìluvj  d'acque  gettati  fuori  dal  cratere  vulca- 
nico. Il  Giappone,  e  la  catena  delle  Cordelliere  del 
Perù,  dove  fono  fedici  vulcani,  fovente  danno  delle 
eruzioni ,  che  fono  accompagnate  dalle  acque ,  le  quali 
fcaturifcono  in  grand' abbondanza,  e  che  formano  delle 
inondazioni.  Lo  fteffo  giorno  del  terremoto  di  Lisbona 
dopo  uno  flrepito  fotterraneo  la  terra  fi  aprì  per  lo 
fpazio  di  una  lega  verfo  di  Anguleme  ,  con  vederli 
(correre  da  quella  parte  un  torrente  carico  di  fabbia  di 
color  rodo.  L'anno  1631  nel  tempo  di  una  eruzione 
del  Vefuvio  fi  vide  il  mar  di  Napoli  ridurfi  a  fecco. 
Egli  parve  aflbrbito  da  quello  vulcano,  che  poco  do- 
po inondò  la  Campagna  tutta  di  acqua  falata .  Il  mon- 
te Ecla  nell'Islanda,  che  ne' tempi  addietro  ha  (em- 
pre  gettato  fuoco  e  fiamme  a  traverfo  i  ghiacci  e  le 
nevi^  ha  infieme  vomitati  in  mancanza  delle  pomici  e 
delle  ceneri,  diluvj  di  acqua  bollente,  la  quale  era  den- 
lli,  del  colore  della  fuligine,  e  d'un  fapore  infipidoi 
Il  vulcano,  che  fi  ritrova  preflb  a  Bofely  nella  Pro- 
vincia di  Shrope  prefenta  ai  Fifici  uno  dei  fenomeni 
più  maravigliofi .  Sefiant'  anni  fa  la  Fontana  di  Bofely 
fece  la  prima  eruzione  dopo  un  uracano  terribile .  Ap- 
pena la  tempella  fu  calmata,  che  a  mezza  notte  un 
rumore  fpaventofo  fvegliò  tutti  gli  abitanti,  i  quali_  ve- 
dendo la  terra  in  convulfioni  ii  crederon  profllmi  ad 
una  difl:ruzione  univeriale.  Alcuni  dei  più  coraggiofi 
efcirono  dalle  loro  cafe,  e  a  fangue  freddo  s'incami- 
narono  verfo  d'una  Collina  bagnata  dal  fiume  Gever- 
ne,  d'onde  pareva,  che  quefi:o  flrepito  fi  partifle.  La 
terra  s'  inalzava ,  e  fi  abbaflava  molte  volte  nello  fpa- 
zio  di  un  minuto .  Il  più  ardito  di  quei  Spettatori  pre- 
fe  un  ferro,  e  lo  cacciò  dentro  al  terreno,  facendovi 
un  foro  di  alcuni  pollici  di  diametro .  Così  fubito  fpril- 
lò  con  impeto  violento  una  fontana,  che  fu  capace  di 
gettar  perle  terre  l'Uomo  vicino.  Poco  tempo  dopo 
il  medefimo  Uomo  elTendo  pafiato  con,  un  lume  preiTo 
della  fontana,  vide,  che  prefe  fuoco,  vi  s'impedì  l'ac- 
ceflb  dell'aria,  e  la  fiamma  difparve.  Da  quel  tempo 
la  fontana  ha  fempre  avuto  la  raedefima  proprietà , 
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cioè  s'infiamma,  quando  vi  fi  accolli  una  candela  ac- 
cefa,  e  l'attività  di  quello  fuoco  e  tale,  che  riduce 
in  cenere  in  un  momento  di  gróHì  pezzi  di  legno  ver- 
de: ma  quello  ancora,  eh' e  più  particolare,  fi  Icorge, 
che  malgrado  la  violenza  della  fiamma,  l'acqua  non 
ha  il  minimo  calore,  ed  è  fredda j  come  quella  delle 
altre  fonti . 

63.  Siamo  giunti  al  prodigiolo  fenomeno  delle  cene- 
ri, quarta  proprietà  da  noi   rilevata   di    fopra  nell'ac- 
cenfion  dei  vulcani.  JPer  (quanto  l'eruzion  delle  ceneri 
fia  commune  quafi  a  tutti  i  Vulcani,   e   fra  quei  del!' 
America   K  folo   vulcano   Cotopaxi  ne   abbia  dato  piti 
volte  uno  fpettacolo  maravigliofo ,  fpecialmente  poi  in 
quell'eruzione,  di  cui  fu   fpettatore  il  Sig.   Bouuuer; 
tuttavolta  noi  ci  limiteremo  a  ragionare  delle  fole  ce- 
neri,  che  in  diverfi  tempi  ha  gettato  fuori  il   Vefuvio 
di  Napoli.  Che  le   ceneri  di  quello   vulcano  ne' fuoi 
incendi  maggiori  fieno  giunte  a   CoHantinopoli  e  Bel- 
grado, in  òiria,  ed  in  Egitto,  non   che  in   Dalmazia 
e  in  Roma,  è  cofa  foflenuta  dall'autorità  di  tanti  Scrit- 
tori ,  ed  in  così  diverfi  tempi  da  non   poterfene  ormai 
piti  dubitare.  Dione,  e  il  fuo  abbreviatore  dell'incen- 
dio al  tempo  di  Tito  attellano,   che   tantus  fiiit  ciniSf 
ut  inde  pervenerjt  in   Africani ,    atque   Syriani ,    introìerit- 
que  Romani,  lì  Conte  Mai  Cellino  nel  fuo  cronico  rap- 
porta un  avvenimento  fimile  fotto  l'imperio  di  Leone 
md.   XV  Martiano  e   Fefto   cofs.    Vcfuvius  nwns  Cam- 
pania torri'Jns  intefiinis  ignibus  ccjluajis  exvjla  vomit  vifce- 
ra  nociurnifque  in  diem  tembris  ommm  Europa  faciem  mi^ 
nido  contixii  cincre .  Huj'is  metuendi  cineris  memoriam  By- 
zantii  annue  celebrant  l'Hill  idiis  nov.  Del  quale  avveni- 
mento fteflb  fpiega  meglio  le  circoftanze  Procopio  nel 
libro  fecondo   de   bello   Gothi.    Fenmt  nanique   cura  in 
Bizantiuni  femel  cinis  lue   recidiffet ,  fic  ejiis   loci   homines 
ìerruiffe ,  ut  eo  ex  tempore  ad  noftram   cEtatem  Deum  fup. 
flicantìbus  placenta  Dopo  un  argomento  cosi  forte -quarò 
quello  di  una  fella   iftituita   in    CoHantinopoli,    e  per 
lunga  età   religiofamente  olTervata   non    dovrebbe  tro- 
varli tanta  difficoltà   a  credere  quello   fatto .   E  mi  fa 
meraviglia,  che  il  Sig.   Serao  quafi   lo   mafticbi,    e  lo 
controverta  dicendo  p.  164  e.  5.  „  Quando  duncu& 
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3,  fi  abbia  a  credere,  che  fia  giunta  la  cenere  fino  itì 
3,  Egitto  ec.  55  giacché  non  folo  gh'  antichi  lecoli,  ma 
l'età  noflra  ancora,  e  la  pallata  è  Hata  teilimone  di 
ciò.  Il  Giuliano  Scrittore  accurato  dell'incendio  del 
1631  pag.  fJ5  cosi  fcrive  ,,  Quello  è  certo,  ed  io  ap- 
55  prellb  di  me  fcritture  autentiche  di  perfone  degne 
y,  di  fede  conferve  5  che  le  ceneri  la  ftefla  mattina  del 
55  mercoledì  all'alba  arrivarono  all'Arcipelago  nel  gol* 
5,  fo  di  Teiluno5  e  propriamente  nel  porto  dell' Ifoll 
55  di  Negroponte  detto  Iliabada,  ed  in  que'  di  Giadi- 
55  chi,  ed  Acrio  in  terra  ferma,  ove  fi  alzarono  fino 
5,  a  quattro  dita  fui  terreno;  e  le  navi  che  "ivi  fi  trò- 
3,  vavano  a  caricar  grano  per  Napoli  fi  riempirono  di 
55  quella  cenere.  A  Coftantinopoli  parimente  pervèn- 
55  nero  quefle  ceneri  la  flefla  mattina  a  16  ore  con 
y»  tanto  fpavento  di  quei  Turchi,  che  nelle  loro  Mo- 
5,  fchee  le  orazioni  raddoppiando  pregavano  Maomet- 
3,  to  a  volergli  liberare  da  que* mali,  che  venivano  da 
5,  quello  prodigio  minacciati  ,, .  La  qual  cofa  è  con- 
fermata dal  Mafcolo  p.  la,  dal  Carafa,  e  da  tutti  gli 
Scrittori  di  quell'Incendio.  Così  la  difcorre  il  celebre 
Sig.  Marcheie  Abate  Galiani  nella  prima  nota  fatta  al- 
le fue  olTervazioni  fulle  materie  appartenenti  al  Vefu- 
vio .  Così  ho  creduto  di  dover  difcorrere  ancor  io  fen- 
za  nulla  alterare  di  quanto  dice  il  famofo  apologifla  di 
quello  llupendo  fenomeno.  Aggiugnerò  foltanto  ciò, 
che  di  quelle  ceneri  iì  trova  rcgillrato  nelle  Tranfaziò- 
ni  Anglicane.  Quivi  dunque  il  Capitano  Eadily  ripor- 
ta di  una  pioggia  di  terra  e  ceneri  avvenuta  nell'Ar- 
cipelago nel  golfo  di  F'olo,  dove  egli  flava  all'anco- 
ra, e  in  iltri  luoghi  lontani  piti  di  cento  leghe,  come 
fi  feppe  da  un  Vafcello,  che  procedeva  a  yolo  da  S. 
Giovanni  d'arca.  Dice  della  medefima,  che  cominciò 
alle  dieci  ore  di  notte,  e  finì  alle  due  dopo  la  mezza 
notte;  che  cadde  all' altezza  di  tre  pollici;  che  egli 
paragonò  le  ceneri  del  fuo  vafcello  con  quelle  dell'al- 
tro, il  qua'e  in  quel  tempo  fi  trovava  cento  leghe  lon- 
tano; che  ta'e  pioggia  avvenne  in  tempo  di  una  eru- 
zione del  Vefuvio;  e  che  nel  tempo,  che  avvenne, 
non  v'era  vento,  che  potefie  trafportare  le  ceneri. 
•  64.  Ad 
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64.  Ad  una  vera  acccnllone  di  un  qualche  nuovo 
Vulcano  debbono  attribuirli  le  varie  fiamme,  che  nell' 
òccafione  dei  terremoti  fi  fono  vedute  fortire  da  luo- 
ghi non  iftimati  vulcanici  *  Nel  terremoto  accennato  di 
lopra ,  che  rovinò  tredici  Città  dell'  Alia  aggiugnendo- 
Vi  Efefo,  Cornelio  Tacitò  al  libro^  fecondo  degli  An- 
nali ci  fa  fapere,  che  tra  i  rottami  di  quelle  infelicif- 
fìme  rovine  li  Videro  ferpeggìare  delle  ftrifcie  di  fuo- 
co. L'ifteflb  fenomeno  riferifce  Strabene ,  e  Ammiano 
Marcellino.  L'iftelTo  conferma  Plinio  nel  terremoto  di 
Modenl*  E  nel  terremoto  di  Lisbona,  che  abbiamo 
di  fopra  lungamente  defcrittOi  quante  fiamme  non  for- 
tiron  dalla  terra  in  varj  luoghi  di  quell'infelice  Città! 
Durò  pure  r  incendio  cagionato  da  quelle  fiamme  per 
lo  fpazio  di  giorni  quindici?  A  quello  luogo  io  lafcio 
di  confutare  quanto  dice  Una  certa  Storia  llampata  in 
Vene!zia  l'anno  1756  cioè,  che  il  fuoco,  e  le  fiamme 
di  Lisbona  nàfceflero  da  varie  materie  combullibili  ca- 
dute in  tempo  del  terremoto  fopra  i  focolari  accelì 
delle  cucine,  che  preparavano  il  pranzo.  Simili  debo- 
lezze non  meritano  alcuna  confutazione. 

65»  Il  quinto  fenòmeno  dei  terremoti,  ed  uno  dei 
più  fatali  per  la  mifera  umanità >  è  l'atterramento  dei 
nollri  edifizj .  Quello  fenomeno  non  ha  bifogno  di  pro- 
Va.  La  Città  di  Catania,  Lisbona,  Lima,  Porto  Rea- 
le nella  Giammaica,  le  tredici  Città  dell' Afiaj  Smir- 
ne) Norcia,  l'Aquila,  Forlì,  S.  Sofia,  Monte  Olive- 
to  Maggiore >  Caglia  S.  Sepolcro,  e  mille  altri  luoghi 
di  tutte  quattro  le  parti  del  mondo  fono  una  prova, 
che  non  ammette  alcuna  eccezione,  e  che  ferve  per 
<:;onVincere  ogni  incredulo,  fé  mai  vi  folle,  full'elì- 
ftenza  di  quello  fatto . 

66.  Il  fello  fenomeno  aliai  pórtentofo  è  quello  del- 
la caduta  delle  montagne.  I  monti,  sì  i  monti  medefi- 
ftii  nel  tempo  del  terremoto  fono  flati  fottopoHi  alle 
più  gravi  e  forprendenti  vicende.  E  lafciando  da  par- 
te i  monti  di  Modena,  che  per  relazione  di  Plinio 
fmolli  dai  loro  cardini  fi  aadarono  incontro  faltellan- 
do;  nel  terremoto  della  Giammaica  caddero  varie  mon- 
tagne ,  le  quali  per  ore  venti  quattro  fermarono  il  cer- 
io S.Ì  fiumi  più  grofll .  Nel  i66ù  tutto  il  paefe  di  Fran- 
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eia  comprefo  fra  Bordeaux  e  Narbona  fu  defdlato  dà 
un  terremoto,  e  Ira  le  altre  flragi  cagionate  una  lu 
Guella  di  aver  fatto  fparire  la  montagna  del  Bigoro,  e 
di  avervi  melTo  in  luo  luogo  un  lago  di  acque.  Cosi 
l'Enciclopedia  all'articolo  terremoti.   Per  le  memorie 

Soi  del  Bertrand  fappiamo,  come  nel  1456  allorché  il 
:egno  di  Napoli  fu  quali  rovinato  da  un  terremoto, 
una  montagna  fu  rovelciata  nel  lago  di  Carde .  Di  più 
nel  1512  per  uh  terremoto  avvenuto  nella  Valle  di 
Palenza  due  montagne  unite  fi  fepararoho.  Di  più  nel 
1594  il  Cantone  di  Glaris  Ibffrì  un  terremoto  cosi  ga- 
gliardo ,  che  una  montagna  vi  cadde  facendovi  un  dan- 
no affai  confìderabile .  L'anno  1597  nell'ultimo  del 
mefe  di  Agoflo  il  Villaggio  di  Simpila  nel  diftretto  di 
Brigue  Rell'Alta  Valefia'  per  cagione  di  terremoto  fu 
ricoperto  dalla  caduta  di  una  montagna  vicina.  Nella 
notte  dei  venticinque  Agofto  dell'anno  161 H  Pleura  fu 
feppellito  dalla  caduta  della  montagna  di  Conto,  ca- 
gionata parimente  da  un  terremoto  fpaventofifTimo. 
.  67*  11  iettimo  fenomeno,  che  accompagna  i  teire- 
moti,  fono  le  tempefte  di  mare,  e  lo  fconvolgimento 
delie  acque  nei  laghi.  La  maggior  parte  dei  terremoti 
Irttomarini  producono  una  tempefta  furiofilTima.  Ciò 
è  ben  noto  per  i  terremoti  della  Giammaica ,  di  Lisbo- 
na, e  di  Lima,  e  per  quanti  altri  hanno  infuriato  nel- 
le ccfte  del  mare  e  nei  Porti.  Non  lo  però  fé  tutti  i 
terremoti  ibttcmarini,  e  molto  meno  fé  1  terremoti  del 
continente  ,  che  fi  comunicano  al  mare,  producano 
jempre  i  medefimi  effetti.  Quello  che  io  lo  fi  è,  che 
varj  terremoti  ientiti  nel  mare  non  hanno  prodotta  al- 
cuna tf.mpe Ila,  ma  bensì  un  moto  particolarifUmo  nelle 
n;:vi  mec'.efìme  .  Ed  ccccne  le  prove  di  fatto.  M.  Shaw 
nel  priiro  voiume  de'  luoi  Viaggi  riferiice,  che  nel 
179.4  efl'endo  a  bordo  della  Gazzella  il  vaicelìo  Alge- 
rino di  cinquanta  cannoni,  fi  fentirono  tre  violente 
fcoOe  una  dopo  dell'altra,  cerne  fé  in  cialcheduna  volta 
fi  +ofie  gettato  da  un  luogo  molto  alto  un  pelo  di  due 
o  tre  mila  hbbre  fui  fondo  delUl  nave .  C;ò  accadde 
in  un  luogo  del  mediterraneo,  dove  il  mare  avea  più 
di  dugento  braccia  di  acqua.  Lo  Scheuten  nel  tomo 
fello  ollerva  5  che  i  vaicelli,  che  fono  all' ancora,  fi 
:.  .:  _  feu- 
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jfentono  cos'i  vioientemence  a^^itati,  come  fé  urtaffero 
iul  ìido,  o  n'egli  Icogli,  o  in  qualche  fecca.  Ed  il 
Gencile  nei  Ilio  Viaggio  fatto  d'attorno  al  Mondo  nel 
tomo  primo  dilcoi fendo  di  varj  terremoti  venuti  ili 
mare,  e  tentiti,  conforme  dice  M.  Shaw  e  lo  Schou- 
ten ,  e  da  lui  comprovati  con  la  teftimonianza  di  pìU 
tellimoni  coniormi  ,  Ibggiugne  ch'egli  non  fa  capire 
<;uel  movimento  irregofare  del  vafcello,  da  .cui  fono 
agitati  tutti  i  membri,  e  le  parti  di  lui  prefe  fcparata^ 
mente,  come  le  tutto  il  vafcello  facelle  parte  della 
teira,  e  non  galleggiaffe  nell'acOjUa,  ove  il  fuo  movi- 
mento al  più  dovrebbe  affomigliare  il  movimento,  che 
prova  in  una  tempefta.  Quefto  fenomeno  adunque  è 
innegabile,  e  nOn  potrebbe  porfì  in  dubbio  da  altri, 
che  da  chi  confonde  l'efiftenza  dei  fatti  con  la  diffi- 
coltà di  fpie.;arli.  Anche  le  trombe  marine  fi  fono  of- 
fervate,e  fi  cflervano  nei  terremoti  comunicati  al  mare. 
Ma  io  non  voglio  dilungarmi  di  più  in  cofe  note,  che 
fi  confermano  cbn  mille  llorie. 

68.  Anche  i  laghi  ed  i  fiumi  fi  fconvolgono  e  fi 
mettono  quafi  in  tempera  nell'occafione  di  cui  ragio- 
niamo. L'anno  dell' ultimo  gran  terremoto  di  Lisbona 
lutti  ì  laghi  -degli  Svizzeri  fi  follevarono  e  diventarono 
tempeftoìi .  Nel  medefimo  tempo  ad  Olflein  nella  Ger- 
mania fi  ebbe  una  grande  agitazione  dei  fiumi.  Nella 
Fiandra  l'Eiber,  che  fepara  a  Rendesburg  la  Città  vec- 
chia dalla  nuova,  le  di  cui  acque  fi  erano  abbaffate 
alcuni  giorni  prima  per  un  vento  di  Levante,  gonfiò 
llraordinariamente .  Le  acque  dello  Sthor  s' ingrofiarono 
pure  a  Jetehoe,  motivo  per  cui  buon  numero  di  bar- 
che furono  lanciate  fulla  riva.  L' accrefcimento  delle 
acque  fu  molto  fenfibile  nell'Ave  a  Veterfen .  Si  veda 
la  Storia  dei  terremoti  di  Lisbona,  e  di  vane  altre 
Città  citata  di  fopra  (num.  64.) 

69.  L' ottavo  fenomeno  meravigliofifilmo  è  la  nafcita 
di  nuove  Ilble  accaduta  nel  mare  nella  circoflanza  di 
qualche  terremoto.  Ai  tempi  di  Seneca  l'Ifola  di  Tera 
neir  Arcipelago  venne  fuori  alzando  il  fuo  capo  alla 
vifta  dei  marinari  per  'a  v'o'enza  di  un  vulcano,  che 
dopo  ha  prodotto  fei  altre  Lolette  nel  fuo  golfo.  Que- 
fto  vulcano,  che  fecondo  Plinio  gettò  in  alto  fui  mare 
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r  Ilbla  Terafia  dugento  trenta  tre  anni  avaftti  la  na^ 
fcita  di  Gesù  Criilo,  non  è  ancora  fpento;  poiché  nel 
1 702  il  venti  tre  di  Maggio  alla  levata  del  fole  fi  riac- 
cefe  più  furiofamente  che  maij  e  dette  una  lega  lon- 
tana in  mare  lo  fpettacolo  di  un  Ifola  nuova  di  fei 
miglia  di  circuito.  Se  ne. veda  l'intiera  defcriiione  in 
Ì3uiFon .  Rodi ,  Delos ,  Hiera ,  Vulcanella  fono  tante 
3 fole  nate  per  l'iftefla  cagione.  Fa  anche  oflervato, 
che  la  Ibmmità  del  vulcano  dell'  Ifola  di  S.  Giorgio 
•nel  monte  Pico  fi  abbafsò,  quando  fi  vide  forgere  più. 
alta  la  nuova  Ifola  delle  Azoridi.  Si  confulti  l'articolo 
<ii  Bomare . 

70.  Finalmente  per  opera  dei  terremoti  varj  paefi 
iettarono  lubbiflad  dalle  acque  ^  e  varj  altri  lafciati  in 
fecco .  Lima ,  Portoreale ,  Lisbona  fanno  ampliffima  fe- 
de alla  verità  della  mia  prima  propofizione --  Nel  1702 
vicino  all'Appennino  nell'Abruzzo  per  motivo  di  urt 
cerremoto  fi  fecero  due  aperture,  d'onde  furono  fpinti 
fuori  alcuni  getti  d'acqua  alti  quanto  gli  alberi.  Ciò 
•durò  un  quarto  d'ora;  e  tutte  le  campagne  vicine  fu- 
jono  inondate.  Così  la  Storia  della  Reale  Accademia 
di  Parigi  all'anno  1704.  La  fteflà  cofa  fu  oflervata  a 
J3rigue  l'anno  1755-  La  medefima  notte,  in  cui  Lima 
fu  rovefciata,  cioè  il  venti  dì  Ottobre  dell'anno  1746,1 
fi  aprì  una  bocca  di  fuoco  a  Lucano,  e  tre  altre  fé 
jie  aprirono  nella  montagna  chiamata  Conventiones  de 
■Caxamarguilla,  d'onde  fortirono  dei  torrenti  d'acqua, 
che  inondarono  tutte  le  campagne.  Tanto  fi  legge  nei 
Viaggi  dell' Ulloa.  Quanto  poi  ai  paefi  lafciati  in  fec- 
co ,  oltre  del  mar  di  Napoli ,  che  in  una  eruzione  del 
Vefuvio  citata  di  fopra  fnum.  (52.)  rimafe  quafi  tutto 
sn  quelle  vicinanze  aflbrbito ,  il  lodatifiìmo  fiume  Cli- 
tunno,  che  nafceva  nell'Umbria  tra  Spoleto  e  Foli- 
gno, ed  era  celebrato  da  molti  Poeti,  e  Storici  latini* 
nel  terremoto,  che  l'anno  446  fcoffe  Cofl:antinopoli> 
e  graji  parte  dell'Europa,  fi  fmarrì  quafi  tutto. 


CA- 


9u  1  Terremoti.  "^i 


mm 


C  A  P  I  T  O  L  O    Q  tr  I  N  T  O 

feii^meno  fingolarijfimo  ^dla  cderità  -,  cm  cui  fi  propaga . 

71.  T7  Ra  quanti  fenomeni  feiiipre  degni  di  maraviglia 
Jr  e  ftupore  <:i  prefenta  alla  confiderazione  il  tcr- 
^temòco,  uno  dei  più  mirabili  fenza  dubbio  fi  è  quello , 
iche  confifte  nell  incredibile  celerità ,  con  cui  'egli  u 
comunica  da  un  luogo  all'altro^  Kon  v'ha  mobile  co- 
nòfciuto  almeno  nella  natura,  fé  ti  eccettui  la  luce, 
the  nella  celerità  del  fuo  molo  raflbmigli  quella  della 
ibrza  motrice,  da  cui  il  funeftò  accidente  derivafi.  Che 
fé  per  legge  di  fisica  elementare  la  celerità  d'ogni  mo- 
bile Ila  fempre  in  ragion  comporta  diretta  degli  fpazj^ 
ed  inverla  dei  tempi,  dee  fenza  dubbio  forprendere, 
come  mai  a-difpetto  di  tanti  oftacoli,  che  nel  fotter- 
raneo  globo  s'incontrano,  fi  pollano  percórrere  in  un 
tempo  breviffìmo  eftenfioni  ai  fpazio  così  fmifurate , 
tome  vedremo  efferfi  percorfe  nei  terremoti.  Dunque 
la  Angolarità  di  quefto  fenomeno  meritava  da  noi  un 
•  •efame  particolare,  e  però  feparandoio  da  tutti  gli  al- 
tri lo  abbiamo  prefo  in  ccmfiderazione  nel  prefente  Ca- 
pitolo . 

71.  Per  (guanto  però  fia  Celere  fino  all'ecceflb  quefta 
comunicazione ,  io  non  vorrei ,  che  alcuno  s' immagi- 
nane formarfi  ella  in  un  iftante  indivifibile.  Bafta  ri- 
flettere, che  ella  fi  fa  per  mei&zo  d'un  moto,  per  af- 
ficurarfi,  che  ha  bifogno  di  fucceffione.  In  un  illante 
iion  il  comlmica  neppur  la  luce:  eppure  oltre  dell' cf- 
lere  il  mobile  piti  celere,  progredifce  ancora  per  un 
mezzo,  che,  o  è  del  tutto  voto,  o  è  di  così  piccola 
refiltenza,  che  in  paragone  di  quella,  che  fi  ritrova 
fotterra,  a  tutta  buona  equità  può  chiamarfi  infinitefi- 
ma .  Che  fé  la  maflìma  parte  dei  terremoti  è  preceduta 
ila  una  romba,  la  quale  con  rapidità  fingolare,  ma  pur 
notabile  fi  fente  avvicinare ,  come  fi  è  provato  di  Ib- 
pra  (num.  56.)»  forz'  è  concludere  che  anche  la  co- 
jnunicazione  della  fcofla,  che  fpellb  fuccede  ^lla  rom- 
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ba,  iflantanea  non  Ila,  ma  bensì  fucceffiva  e  menfii' 
labile  ;^       ^  \  '    ■    '" 

'73.  Non  è  molto  facile  di  mifurare  con  efattezza  il 
tempo  impiegato  dal  terremoto  nel  percorrere  ch'ei 
fa  varie  eilenfioni  del  globo.  E  primieramente  quelle 
efatte  mifure  ci  poflbno  elTere  impedite  dai  timori,  è 
dagli  fpaventi,  che  nel  momento  dell' oflervazione  le- 
vano anche  di  feflo  i  più  attenti  e  fpregiudicati  penfa^ 
tori.  Se  la  precedente  romba  fia  debole  e  cupa,  voi 
provate  una  fomma  difficoltà  nel  tracciarla.  Se  ella  fìa 
lorte  e  gagliarda,  non  può  a  meno  di  non  atterrirvi  in 
vifta  o  di  un  preludio  di  morte  vicina,  o  di  un  pre- 
fentimento  affai  probabile  di  qualche  infortunio,  che 
vi  fovralta  .  Quefta  almeno  è  l'ordinaria  condizione 
dell'Uomo,  che  obbligato  per  un  iftinto  di  natura  a 
temer  di  fé  fteflb,  nel  momento  medefimo,  che  inco- 
mincia a  temere  abbandona  la  curiofità  di  oflervare,  e 
Jafcia  di  eiler  filofofo.  Quindi  la  maggior  parte  delle 
Iforie  di  così  fatti  avvenimenti  funefti  fono  ripiene  di 
favolofi  ingrandimenti,  o  di  tali  racconti,  che  lì  vede 
chiaro  non  avere  altra  bafe,  che  una  fconvolta  e  per- 
turbata apprenlìone.  Io  non  ignoro,  che  anche  le  più 
pericolofe  olTervazioni  ebbero  in  varj  tempi  le  loro  vit- 
time .  Quelle  del  Vefuvio  di  Napoli  involaron  la  vita 
ad  un  Plinio .  Quelle  della  fpranga  -fulminea  la  tolfero 
ad  un  Ritchman .  Ma  che  per  quello?  Eflendo  ben  li- 
mitato il  numero  degli  Eroi,  ove  lì  tratti  di  mettere 
in  cimento  la  vita,  da  tutti  non  può  afpettarlì  un  co- 
raggio medefimo .  Accordo  però  ancor'  io ,  che  in  certi 
terremoti  di  confeguenze  affai  piccole,  ficcome  anche 
in  cert' altri  d'una  lunga  durazione  può  beniffimo  ri- 
trovare taluno,  che  incallito-  al  timore,  e  quali  refo 
iliperiore  a  fé  lleffo  rifolva  il  problema  della  celerità 
almeno  come  dicono  i  Matematici  per  approxima- 
lionem , 

74.  Un  altro  infuperabile  ollacolo  a  quella  efatta  mi- 
fura  ce  lo  prefenta  l'ignoranza  in  cui  fiamo,  dell'in- 
terna llruttura  del  globo.  Noi  non  conofciamo  l'inter- 
no della  terra,  che  per  femplici  congetture.  E  febbe- 
ne  M.  Buache  -abbia  pubblicato  la  defcrizione  di  que- 
llo interiore;  pure  neiTuno  ancora  li  lufingherebbe  di 

cono- 
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conofcerlo  perfettamente.  Le  fotterranee  -caverne  ào- 
ve  in  numero  maggiore  e  dove  in  minore,  dove  piti 
ampie  ed  eftefe,  dove  confiderabilmente  riftrette ,  le 
acque  degl'interni  laghi  e  fiumi  in  varia  copia  e  d'in- 
dole aliai  diverfa ,  la  differente  natura  dei  corpi  tutti', 
che  fi  ricrovan  fotterra,  la  pofìtura  infine  degli  (Irati 
terreltri ,  che  per  quanto  manifefti  una  certa  regolarità 
nelle  lezioni  orizzontali,  apparifce  aflai  irregolare  nelle 
perpendicolari  fezioni  fiDno  altrettante  prove  ,  onde 
concludere,  che  noi  poflìamo  fapere  Tefatta  celerità  di 
quel  movimento ,  che  nei  terremoti  fi  olTerva . 

75.  Aggiungafi  a  tutto  ciò,  che  neppure  Tappiamo, 
fé  riftefia  forza  individua,  che  muove  il  globo  a  Lis- 
bona ,  lo  muove  ancora  nell'  Africa  ;  e  fé  quella  medei 
fìma,  che  muove  il  fuolo  in  Italia,  lo  muova  ancora 
in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra.  Può  benilTi- 
mo  Ilare,  che  fenza  effere  ancora  comunicanti  fimili 
forze  motrici  fiano  da  qualche  uniforme  cagione  ecci- 
tate ed  animate  ugualmente  in  luoghi  difparati  e  lon- 
tani. E  quand'anche  fi  dovelTe  fupporre  una  certa  co- 
municazione fra  le  medefìme .,  relterebbe  fempre  in 
gran  dubbio,  fé  viaggio  facendo  la  prima  forza  anche 
in  mezzo  al  fuo  moto  di  comunicazione  ritrovi  ella 
un  nuovo  rinforzo,  onde  più  celere  eflTer  debba  nella 
fua  fucceflìva  progrefiìone.  Si  fupponga  per  un  momen- 
to, che  tutti  i  terremoti  nafcano  dalle  occafioni  dei 
fuochi  fotterranei .  Noi  ignoriamo  ugualmente,  fé  que- 
f ti  fuochi  comunichino  fra  di  loro ,  di  quello  che  ignor 
riamo,  fé  anche  fenza  comunicare  fra  loro  per  qual- 
che analoga  particolare  combinazione  fi  accendano  da 
per  tutto  nel  tempo  medefimo.  Che  fé  mai  efll  fofle- 
ro  comunicanti  fra  loro ,  quali  nuove  forze  non  fi  ac- 
quifl:erebbero  per  un  moto  più  celere,  allorché  fi  dalle 
Cina  nuova  accenfione? 

76.  Tutto  ciò  prova  ad  evidenza,  che  la  celerità 
del  terremoto  non  può  mai  efler  fottopofta  ad  un  efat- 
ta matematica  mifura.  Da  quello  però  non  ne  fiegue, 
che  fecondo  che  abbiam  detto  anche  di  fopra  (num. 
73  )  la  fuddctta  mifura  ottener  non  fi  polla  per-  appro- 
ximationem .  Or  tanto  dobbiamo  noi  fare  congetturando 
e  nulla  più.  Quella  celerità  di  comunicazione,  che  fl 
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«y vicina  alla  vera  5  fi  mifura  principalmente  eon  due 
mezzi,  che  fono  e  ìa  romba  precedente,  e  la  fucce- 
dente  fcolla  del  globo.  La  romba  precedente,  che 
jnolto  Ibmiglia  al  tuona  atmosferico,  ora  è  pifi  fenfi- 
bile,  ora  meno,  ora  è  piìi  precipitoia ,.  ori  è  più  ten- 
ta: ed  un  coraggiofo.  Ollervatore  ftando  in  orecchio 
può  benifllma  dillinguerne  la  forza  con  cui  fi  avvi- 
cina, e  con  l'orologio,  a  fecondi  dettagliarne  ancorala 
celerità,  qualora  ei  iappia  pel  metodo  accennato  nel 
primo.  Capitolo  (num.,  18)  il  luogo  della  vera  Ibrgente. 

77.  Eccone  un  più  minuto  dettaglio ..  Siano  varj  01- 
fervatori  podi  a  diverfe  diftanze  fra  loro,  come  fareb- 
be una  in  Sicilia,  l'altra  in  Roma,  l'altro  in  Firen- 
ze, e  l'altro  a  Venezia.  Coftl  fuppongalì  per  certo, 
che  l'origine  del  terremota  è  ftata  a  Napoli  per  una 
violenta  eruzione  del  Vefuvia.  Se  gli  òlTervatori  di 
Napoli  ci  fapranna  afficurare  del  precifo  minuto,  in 
cui  cominciò-  la  convujfione  della,  terra  nel  luogo  del^ 
la  fua  origine,  ed  altrettanta  potremo  ottenere  dagli 
Ofiervatorf  di  Sicilia ,  di.  Roma ,  di  Firenze ,  di  Vene- 
zia in  rapportaci  momento,  in  cui.  fi  è  comunicata 
la  fcofTa  a  tutti,  quelli  luoghi",  differenti;  avrema  nel 
paragone  di  quefte  diftanze,  e  nelle  dilFerenze  di  tem- 
po, il  vera  rifùltato  della  celerità ,  che  fi  cerca . 

78.  Il  Sig..  Giovanni  Micheli  con  qucfto  metodo  mì- 
furò  la  celerità-  della  fcofia  nel  terremoto  di  Lisbona  ; 
ed  avendo-  prefi  in  conliderazione  gl'intervalli  di  tem- 
po ,  in  cui  quella  fcofia  iì  fentì  fra-  Oporto-  e  Lisbo- 
na, luoga  di'  origine,,  e  varj  altri  luoghi  con  l'aggiun- 
ti di  più  deiroITervazione  fatta  nella  confuccefllva,  tem- 
pella;.  al  numera  ledici  della  fua  Differtazione-  ci  fa 
lapere,  come  la  celerità  di  quella  terremota,  percorfe 
a  ragione  di  più  di  venti  miglia  per  minuto.  Se  qus-- 
ila  legge  di  celerità'  folle  comune  a  tutti  gli  altri  ter^ 
remoti  ancora,,  noi  avremmo ,  che  la  celerità  delle 
fcolVe  nella  terra  Ha  alla  celerità  del  fuona  nell' atmos- 
fera, come  2::  I  in.  circa.  Infatti-  pollo  per  vero,  co-' 
me  llabilifce  l'Ugenio,  che  il  fuono  nell'atmosfera  per^ 
carra  centa  ottanta  pertiche  in  un  fola  minuta  fecon- 
do, ridotti  i;  minuti  fecondi  a  primi,  e  ridotte  le  per- 
tiche a  piedi,,  e  quindi  a-  paflì,  fi  verificherebbe ,  che 

il  . 
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il  faono  n eli' .atmosfera  percorra  in  un  minuto  a  ragiov 
ne  di  tredici  mila  paflì  in  circa.  Il  che  ridotto  ^alla 
minima  efpreflìone  con  i  paffi  ventimila  e  più  dei  ter- 
remoti, darebbe  a  un  bel  circa  la  fopradetta  ray,ione. 
79-  Ma  quella  legge  di  celerità  oflervata  nei  terre- 
moti di  Lisbona  non  è  certamente  applicabile  alia  ce- 
lerità dei  terremoti  fentiti  e  in  altri  luoghi  e  ia  altci 
|:empi .  Imperocché  per  confefTione  del  medellmo  Sig. 
Micheli  i  terremoti  venuti  nella  nuova  Inghilten'a  eb- 
bero una  celerità  aflai  minore  di  qtiei  di  Lisbona.  Sic- 
come tutti  i  più  gran  terremoti ,  che  fi  fono  lenti  ti  al- 
la Giammaica  hanno  dimoltrato  di  elTere  aliai  meno 
celeri  di  quelli,  che  in  Lisbona  fi  fentirono.  Né  può 
elTere  diverfamente  ;  perocché  o  fia  che  la  cagione  va- 
ri! nella  lìia  forza  ed  .energia,  o  fia  che  anche  la  me- 
defiraa  energica  forza  perla  diverfiià  delle  refiftenze, 
che  in  diveffi  luoghi  ne  i;icontra,  diverfemente  anco- 
ra fcuota  la  terra  ;  quello  è  certo  che  la  celerità  dei 
terremoti  debb^elTer  varia  fecondo  i  varj  luoghi,  e  le 
varie  forze,  dalle  quali  cffi  tutto  giorno  produconii. 

80,  V'è  chi  pretende,  che  quefla  celerità  debba  di- 
chiararfi  proporzionale  alla  varia  profondità  della  ter- 
ra, nella  quale  fi  fviluppa  la  forza  motrice.  Ma  non 
potrebb'  eflere  ,  che  anche  a  profondità  uguali^  diffe- 
renti follerò  le  forze,  e  che  ad  una  profondità  aflki 
maggiore  un  all'ai  minor  forza  fi  fviluppaHe  ?  Quella 
diverfità  di  romba  ora  più  cupa,  ora  meno,  ora  rau- 
ca ed  ofcura,  ora  aperta  e  fonora  non  potrebbe  figni- 
ficare  una  profondita  del  tutto  diverfa?  Ed  in  tal  cafo 
come  fpiegar  la  celerità  con  il  fuddetto  rapporto;  giac- 
ché anche  nei  terremoti  di  pochifiima  energia  fi  è  {en- 
tità una  romba  rauca,  cioè  profonda?  Aggiunga  fi  non 
vi  eflere  alcuna  ripugnanza  a  concepire,  che  quella 
forza  fi  muova  come  una  corrente  di  qualunque  altro 
fluido,  che  fcorre  fopra  la  terra.  Nella  quale  ipotefi 
fpunterebbe  nel  calcolo  un  nuovo  elemento,  che  ren- 
derebbe la  celerità  anche  proporzionale  alla  denfità 
^elV  accennata  corrente . 

81.  Benché  con  tutta  ragione  fiafi  detto  di  fopra 
(nura.  72)  che  la  comunicazione   del  terremoto  non 
w  fa  iu  iftaECe;  quando  però  li  tratti  di  diftanze  pic- 
cole. 
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cole,  ella  può  eflere  riguardata  come  iftantanea.  Ed. 
in  vero  fé  nelle  piccole  diftanze  come  iflancanea  fi 
confiderà  la  luce  nella  lua  propagazione,  come  iftan- 
tanea  fi  confiderà  la  propagazione  dei  tuono;  non  ri- 
pugna ,  che  la  llefla  cola  fi  polla  tare  nella  confidera- 
zione  del  terremoto  altresì,  molto  più  ctie  varj  tatti 
confermano  la  ragionevolezza  di  queìta  ipotefi .  Secon- 
do la  Relazione  del  Dottor  Stukeley  il  terremoto  di 
Londra  venuto  il  dì  trenta  Settembre  dell'anno  1750 
da  Daventry  fi  diffufe  in  un  circuito  di  cento  miglia 
in  lunghezza,  e  quaranta  in  larghezza  nel  medefimo 
itiante  facondo  che  fi  potè  giudicare.  Così  leggiamo 
nelle  Tranfazioni  Anglicane ,  così  nella  lloria  dell'  Elet- 
tricità del  Sig.  Priftley.  Il  terremoto,  che  da  Monte 
Nerone,  e  Monte  Jego  nel  1781  fi  comunicò  a  S.  Se- 
polcro poco  dopo  le  fette  e  un  quarto  della  mattina , 
nell'iltefs' intervallo  di  tempo  tu  fentito  a  Cagli,  a 
Sellino,  a  Città  di  Caflello,  ad  Anghiari,  Arezzo  ec. 
Il  terremoto ,  che  nell'  anno  fopraddetto  il  diecifette  di 
Luglio  fece  tanto  male  a  Forlì  fi  comunicò  a  S.  Se- 
polcro verfo  le  dieci  e  mezzo^  della  mattina ,  E  ben  fi 
può  credere,  che  anche  a  Pila  fi  comunicaffe  all'ora 
medefima,  giacché  nell'  atto  di  raccontarne  la  diffe- 
renza di  tempo,  in  cui  fi  era  fentito  alla  mia  Patria, 
nell'enunciativa  dell'ora  fui  prevenuto  da  altro  fog- 
getto,  che  allora  fi  ritrovava  a' Ragni  di  Pifa. 

82.  Il  P.  Beccaria  delle  Scuole  Pie,  cotanto  illudre 
per  le  fue  fatiche,  con  cui  ha  eflefo  e  promollb  l;i 
teoria  dell'elettricità  Franckliniana  nel  fuo  Elettricifmo 
artificiale  e  naturale  al  capitolo  fettimo  del  libro  fe- 
condo dimoftra  la  gran  celerità  della  propagazione  del 
terremoto  con  l'avvenimento  fucceflTo  alle  navi  nell'al- 
to mare  per  teftimonianza  di  M.  Shaw,  di  Schouten, 
e  del  Gentile,  del  quale  noi  abbiamo  parlato  più  fopra 
(num.  67  j  ,,  Ravviferà,  dice  egli,  facilmente  quefi;a 
5,  fomma  velocità  chiunque  confidererà,  che  i  terre- 
3,  moti  fcuotono  sì  fortemente  i  vafcelli,  che  fi  tro- 
5,  vano  in  alto  mare,  che  le  parti  della  terra  ferma  „. 
Quella  ragione  bene  fviluppata  è  fortifilma.  Imperoc- 
cnè  fé  il  vapore ,  che  produce  i  terremoti  pafTà  dugen- 
to  braccia  di  acqua  lenza  niente  perdere  della  fua  enev- 
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già,  coficclìè  le  navi,  le  quali  iono  galleggianti  fopra 
del  mare  a  quell'altezza  Io  rifentono  preciiamente» 
come  le  toccailero  il  tondo;  convien  ben  dire,  ciiC  hi 
di  lui  forza  fia  così  celere  nel  comunicarfi  dal  fondo 
alla  fuperficie,  che  nulla  perda  di  quell'attività  ed 
energia,  che  nel  fondo  ritiene. 

83.  Il  dotto  e  famolb  Baglivi  nella  fua  Opera:  Ds 
terremota  Romano  ^  Urbiiim  admccntiuìn  coalerma  que- 
lla medefima  celerità  prodigiola  con  i  feguenti  fatti  : 
3,  Cosi  nell'iilefs'ora,  in  cui  il  grave  tcrrenjOLO  in 
3,  quelli  giorni  lì  fece  fentire  in  Roma,  cioè  il  quin- 
3,  dici  Gennajo  e  il  ventidue  Febbrajo  del  1701,  nell* 
3,  iftefs'ora  io  dico  fi  fece  fentire  a  Napoli,  alI'Aqui- 
3»  la,  a  Norcia,  a  Venezia,  a  Trento,  a  Milano,  e 
i,  quali  per  tutta  l'Italia,  come  racconteremo  di  lotto 
35  minutamente.  Così  ancora  nel  1688  il  gagliardo  ter- 
3ì  remoto,  che  fece  tanto  fpavento  ai  Veneziani,  ed 
3>  a  tutta  la  provincia  Emilia,  neiriftelTo  tempo,  cioò 
3J  il  dì  cinque  di  Giugno,  rillslTa  vigilia  della  Pente- 
»  colle,  alle  ore  ventidue  (italiane)  dillrulle  quali 
jj  affatto  Bagnacavallo ,  e  Cotignola,  e  la  medefima 
j.  Città  di  Napoli,  dove  io  flava  allora  per  iftudiare  la 
j>  medicina,  e  dove  gettò  a  terra  moltiflìmi  palazzi. 
Sì  e  Chiefe,  e  cafe  d'ogni  genere,  ma  anche  con  mag- 
jj  gior  danno  gettò  a  terra  Benevento  nella  Campa- 
5j  gna,  e  Smirne  nell'Afia  minore,  rovelciando  quali 
jj  tutte  due  quelle  Città  interamente  „ .  Quelli  ed  al- 
tri fatti  ancora  va  rammentando  il  fopralodato  Baglivi» 
dai  quali  apparifce  l'incredibile  celerità,  con  cui  il  ter- 
remoto fi  propaga  a  dillanze  non  ordinarie. 

84.  Potrei  aggiugnere  varie  altre  rifleffioni  interno  a 
quello  tema  della  celerità.  Ma  ficcome  ninna  potreb- 
be perfezionare,  o  migliorare  almeno  le  cole  dette  fin 
qua;  però  m'allerrò  volontieri  dal  ragionarne  più  lun- 
gamente. II  di  meglio  non  può  eflere,  che  il  rilultato 
di  nuove  olTervazioni  le  piìi  efatte,  le  quali  per  quanta 
non  fia  punto  defiderabile,  che  venga  l'occafiore  éì 
fare,  pure  prefentandofi  nofi:ro  mal  grado  l'occafione 
medefima,  tornerà  bene  che  fiano  e  fatte  e  ripetute 
Qon  fomma  diligenza  ed  attenzione. 
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Segni  meteorologici i  che  precedono,  accompagnano , 
e  Jieguono  il  terremoto . 

^T?  "pi^  volte  è  itato  domandato  ai  Filofofì,  fé  nOq 
X  oftante  la  mancanza  d'un  periodo  nell'avve- 
nimento dei  terremoti  fi  pofla  ritrovare  nel  regno  mcT 
teorologico  un  qualche  fegno  ,  onde  predirli  ficura- 
'mente  e  fenza  il  menomo  inganno.  Qualora  il  dovelFe 
fempre  predar  fede  alla  ftoria,  avremrno  nella  mede- 
lima  delle  forti  ragioni  per  rifponder  di  sì.  Simili  pre- 
dizioni fi  raccontano  di  Anafimandro ,  e  di  Ferecide 
fra  gli  antichi:  ne  mancano  tra  moderni,  coloro,  de* 
quali  fi  afficura  che  abbiano  predetti  nella  Perfia  i  ter- 
remoti del  monte  Tauris  :  ficcome  anche  fi  afferma  ef- 
ferfi  nel  Perù  ugualrnente  predetti  ì  terremoti,  che 
la  connelTa  accenlìone  dei  vulcani.  Ma  quefti  racconti 
H  vogliono  riporre  ne|  numej-o  delle  favole ,'  e  dei  ror 
manzi,  perchè  vengono  da  perfone  infette'  d'aftrolo, 
già  giudiziaria,  il  gulto  della  quale  per  teflimonianza 
di  M,  Bouguer  fi  é  confervato  unicamente  in  quei 
luoghi,  nei  quah  le  fcienze  rimangono  tuttora  bambihe. 
86.  A  quello  propofico  fono  molto  fenfate  le  riflef. 
fioni,  che  ha  fatte  l'ingegnofo  P.  Augufti  difcorrendo 
dei  terremoti  di  BoJogna  pel  fuo  Opufcolo  primo  inti- 
tolato Proemio,  Dilìingue  egli  due  diverfi  tempi,  quello 
cioè  in  cui  i  terremoti  non  fi  fono  preventivamente 
fentiti,  e  ciucilo  in  cui  attualmente  fi  fentono,  II  voler 
prevedere  i  terremoti  da'  fegni  4^11'  atmosfera  nel'  pri- 
mo calo  è  da  indovino ,  Nel  fecondo  poi  può  az^ar- 
darfi  una  qualche  congettura  o  probabilità  per  la  com- 
binazione di  diverfe  circoftanze  unite  aflleme,  quali 
però  richiedono  un  attento  Olferyatore,  In  una  parola 
(e  non  fi  fiano  più  fentiti  in  quel  tempo ,  non  vi  è  ca- 
ratteriilica ,  che  ce  li  annunzii.  O  l'aria  fìa  quieta  o 
forternerìte  agitata,  o  ferena  o  caliginofa,  o  domini  un 
vento  0  un  altro  fi  può  avere,  e  dalle  ilorie  fappiamo 
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.che  fi  fono  avuti  dei  terremoti.  Liiddove  avendo  noi 
conofciuto  per  lunga  efperienza,  chie  l'atmosfera,  le 
nebbie,  i  venti  hanno  prefo  quel  tale  avviamento  o  pe- 
riodica coftituzione,  è  molto  probabile  che  ci  abbiano 
a  dare  (rimanendo  la  Itefla  temperie  d'aria)  il  l'olito 
fperimentato  effetto.  Così  parla  il  P.  Au.;ulti  dopo  di 
aver  fatto  un  anno  di  oflervazioni  nei  terremoti  di  Bo- 
logna . 

87.  Ma  fé  non  v'è  alcun  fegno  meteorologico  noto 
almeno  ai  prefenti  Interpreti  della  natura  ,  il  quale 
polla  dirli  un  ficuro  preludio  del  ferale  avvenimento, 
perchè  in  un  capitola  a  parte  ragionare  di  quefti.  f^- 
gni,  perchè  farne  la  delcrizione,  e  la  ftoria?  Dirò:  an- 
che nella  medicina  non  v'è  alcun  fegno  ficuro,  cnde 
da  quello  folo  congetturarne  la  diagnofi  del  male.  Ep- 
pure tutti  i  buoni  Medici  trattano  di  quelli  diagnoltici 
legni.  Perchè  mai  tutto  ciò?  Perchè  fé  la  medefima 
diagnofi  non  fi  può  iormare  con  l'appoggio  di  un  iolo 
fegno,  fi  forma  però  con  la  riunione  di  tutti  afììeme. 
Così  fuccede  nei  terremoti.  Non  è  un  fegno  od  un  al- 
tro, che  ci  rapprefenti  la  caratteriftica  dei  mede  fimi. 
La  fola  riunione  di  tutti  può  farci  conofcer  l' indole  di 
quello  malore.  Dunque  non  è  fuperfluo  di  trattare  di 
quei  fegni  meteorologici,  che  o  precedono»  o  accom- 
pagnano, o  fieguono  il  terremoto. 

88.  Segni  pia  Jrequejìti y  che  precedono  il  terremoto,  I! 
più  delle  volte  i  terremoti  fono  preceduti  da  lunghe 
ferenità,  e  da  caldi  eccefllvì.  (Quelli  fegni  precedettero 
i  terremoti  defcrittì  da  Dione  all'anno  iii  dì  Gesti 
Grillo.  Quelli  precedettero  i  terremoti  di  Roma  de- 
fcritti  dal  Baglivi .  Una  limile  precedenza  lì  olfervò  nei 
terremoti  dì  Londra  narrati  dallo  Stukeley,,  in  quei  di 
Bologna  riferiti  dall' Augullir  ed  in  var]  altri  ancora, 
che  per  brevità  qui  tralafcio .  Oltre  la  lunga  liceità  fre- 
quentemente i  terremoti  fx  vedono,  preceduti  da  dirot- 
tiflìme  pioggie.  Infatti  dopo  una  ferenità  non  ordi- 
naria nei  fuddetti  terremoti  Romani  precederono  anche 
pioggie  abbondanti.  Lo  flefib  fenomeno  in  una  ma- 
:niera  (Iranillìma  andò  avanti  al  terremoto-  della  China, 
riferito  dal  Purchas  ne'  fuoi  Viaggi  .11  terremoto  di 
AsidUno  nell'anno  ijói,  e  defcritto  da  Bella  Ean  ne* 
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fuoi  Ragguagli  fu  immediatamente  preceduto  da  pfog-. 
già  affai  tempeflofa  e  dirotta.   Il  terremoto  fentito  a 
Torino  il  nove  di  Marzo  in  quefto  fecolo,  di  cui  ra^ 
giona  il  P.  Beccaria  fu  preceduto  da  una  invernata  co- 
piofiffima  di  nevi. 

ì\g.  A  quefti  fegni  di  lunga  precedenza  fé  ne  ag- 
giungono degli  altri ,  che  quan  fempre  immediatamente 
, precedono.  Tali  fono  i  temporali,  i  venti  impetuofr, 
1  fulmini ,  i  tuoni  &c.  Secondo  gli  Autori  della  Storia 
Inglele  il  terremoto  di  Antiochia  venuto  l'anno   115 
di  Gesti  Crifto  fu  preceduto  immediatamente  da  gran 
colpi  di  fuhnini;  benché  dall' Echard  nella  fua   Storiai 
Romana  fi  dica  prima  preceduto  da  un  vento  impetuo- 
fissimo  5  e  quindi  feguìto  da  baleni ,  e  tuoni  fpaventofi . 
Secondo  gli  Autori  Ecclefiaflici  nel  terremoto  di   Ge- 
rufalemme  li  ebbe  la  precedenza  di  temporali  furiofif- 
fìmi,  di  faetce  e  di  fulmini:  la  qual  cofa  viene  ugual- 
mente confermata  dal  Teatro  della  vita  umana,  e  dal 
Gìovio.  Da  gran  colpi  di  fulmini  fu  preceduto  il  ter- 
remoto, che  venne  in    Inghilterra   l'anno    1385.   Nel 
terremoto  di  Avellino  dopo  una  dirottiflìma  piòggia  ii 
vidp  anche  precedere  grandine,  tuoni,  folgori,  e  ba- 
leni.  Il   terremoto   di   Arequipa   fu   preceduto   da   un 
"cielo  tenebrofo,  da  fulmini  e  da   tuoni.   Il   terremoto 
di  Roma   venuto  l'anno  1606  iu   preceduto   da  tuoni 
e  da  fulmini .  Il  terremoto  della  Giammaica  dell'  anno 
1688  fu  preceduto  da  un  gran  temporale.  Il  terremoto 
di  AyL)ho  nella  Gran  Brettagna  l'anno  1731    fu  pre- 
ceduto da  un  gran  colpo  di  fulmine.    Cosi   quello   di 
TyOndra  del  1750  fu  preceduto  da  lampi  continui,  ma 
confufi,  Così  quello  ai  Palermo  dell'anno  1726  fu  pre- 
ceduto d^  due  colonne  di  fuoco  convergenti  fra  loro, 
che   flacca^dofi   dall  alto  cielo   così   fempre    accefe  (i 
precipitarono  in  mare;  dove   appena   giunte   al  fondo 
feguì  l'orribile  fcoffa  della  terra,  fccondochè  riferifce 
il  thiariffimo  Monteiro  per  attentato  dei  Naviganti,  che 
li  trovarono  fpettatori  di  quel  fenomeno  Angolare .  Av- 
yepne  il  rnedefiii)0  un  altra  volta  in  Palermo  nel   ter- 
remoto del  1 743  riferito  dal  P.  Beccaria  nel  fuo  Elet- 
tricifino  oaturale  ial  capitolo  fectimo  » 
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0d.  Sentiti  che  accompagnano  il  terremoto.  Gli  fleflì  fé- 
gni ,  che  lo  precedono,  lo  accompagnano  ancora.  Pau- 
fania  nella   defcrizione  della   Grecia  ,    trattando  della 
Lacedemonia  narra,  come  nell'anno  del  mondo  1571 
anche  dopo  che  Agefilopoli  li  era  accampato  fott'  Argo 
la  terra  non  lafciò  di  tremare,  e  Clie  intanto  molti  fol- 
daci  furono  fulminaci,   molti  da'  fulmini  recarono  in- 
lenfati  e  flupidi.  Paolo  Diacono  racconta,  che  l'anno 
di  Grillo  65  mentre  in  Coftantinopoli  la  terra  tremava 
fotto  de'  piedi,  fovraftava   fui  capo  il   fuoco,   che  fi 
rovefciava  dal  cielo.   Licoflene  all'anno  837  riferifce, 
che  la  terra  tremò  orrendamente,   e   che  in   quel   ter- 
remoto alcune  Terre  e  caie  di  villa  furono  incendiate 
dai  fulmini.  Il  Purchas  ne'  Tuoi  Viaggi   all'anno  155(5 
nel  defcrivere  il   terremoto  della. China  dice,  che  la 
Città  di  Eochu  fu  del  tutto   defolata   dal   fuoco,   che 
venne  dal  cielo.   Nel  terremoto  lungamente    riferito 
(num.  53.)  della  Giammaica  il  cielo,   che  avanti  la 
formidabile  fcoiVa  era  fereno,   nel   tempo  delia    fcoda 
diventò  infuocato .  Il  Salmon  nel  tomo  fecondo   della 
lloria  l'njHJlpa  all'anno  1693  riporta,  che  a  Mefllna , 
mentre  ^HJjpra  tremava ,  l' aria  era  in   fuòco   per  le 
folgori  tembili  e  continue  accompagnate  da  tuoni  or- 
rendi. Nel  terremoto  fentito  anche  a  Firenze  Panno 
1729  nell'atto,  che  fi  udì  il  fragore  fu  veduta  in  aria 
una  gran  luce.  Nel  175Ó  in  quella  parte  dell'  Africa, 
che  fu  dal   terremoto  aiTieme  con   Lisbona  percofla, 
Gorrifpofero  a  quell'avvenimento  temporali  llranifllmi, 
lampi  e  fulmini  fpaventofi .  Nel  terremoto  ,  che   il  di. 
ciotto  di  Ottobre  dell'anno  1768  fracafsò  S.  Sofia  per 
teftimonianza  del  Sig.  Dottor  Nifi   illuflre   Chirurgo  e 
Medico  e  Settore  Anatomico  in  quella  noflira  Univer- 
fità  nel  temoo  che  la  terra  tremava,   veniva   dal  cielo 
una  dirottifiìma  grandine. 

91.  Segni,  eh:  fiegnono  il  terremoto.  Ciò,  che  accom. 
pagna  e  precede  non  lafcia  aiicora  di  venire  dopo  l'in- 
felice difartL'c.  Udì  terremoti  defcritti  dallo  Stukeley 
fi  legge ,  che  tutto  l' anno  fu  rimarcabile  per  i  globi  dì 
fuoco,  per  i  tuoni,  per  i  lampi»  e  per  le  accenfioni 
luminofe  in  tutta  l'Inghilterra.  Si  videro  più  volte  i 
globi  di  fuoco  nell'Irlanda,   e  nel  paefe  di  Lincoln. 
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Tutta  r  cflate ,  che  fuccefle  ai  terremoti  dì  Cagli  e  di 
S.  Sepolcro  del  1781  fu  accompagnàtjv  da  ftraordinaria 
còpia  di  tuoni»  e  di  fulmini j  e  di  acque  tempeiloie 
a  le^no,  che  moltiflimo  fi  (lento  in  quell'anno  a  bat. 
tere^tutte  le  meflì ,  ed  i  grani  principalmente .  Ma  non 
v'è  ferie  di  terremoti,  in  cui  apparilcano  così  conti- 
nui e  frequenti,  e  quali  non  mai  interrotti  i^  fuddetti 
fegni  meteorologici,  quanto  in  quella  defcrittaci  dal 
Tenitore  prellb  il  BernuUi.  Durarono  quelti  terremoti 
giorni  diciotto,  e  le  icofle  giunfero  fino  al  numero  di 
feirantafette  ;  talché  dal  dì  undici  di  Maggio  dell'  anno 
1737  fino  al  ventotto  del  medefimo  mefe  non  pafsò 
quafi  giorno,  che  non  venifìTero  varie  fcofle  tutte  0  ac- 
compagnate 0  feguite  da  uno  fconcerto  di  m.eteore  il 
più  lorprendente  e  fingciare.  In  conferma  di  che  ecco 
le  accurate  tavole  giornaliere,  che  fopra  quefto  fcon- 
certo di  meteore  ci  ha  lafciato  preflb  il  fuddetto  Ber- 
nuUi. ,  .  . 

12  Maggio.  Turbini  procellofi,  ma  di  breve  durata. 

13 Turbini  e  procelle. 

15  .  .  *  .  .    Vento  e  tempefta. 

16 Vento  e  tempefla. 

17 Tre  tempelte.  Di  notte  fi  "tSIìerena  e 

lampeggia. 

18 Tuoni,  tempefte,  pioggie.  Alle  nove 

'    -  della  notte  meteora  ignita  per  l'aria. 

20  ....  .  Nuvole, che  minaccian  tempefta .  Ver- 
fo  le  fette  poir.eridiane  cielo  nuvo- 
lo, vento  gagliardo,  e  di  tanto  in 
tanto  folgori. 

21 Folgore  notabile  la  mattina .  Tempefla 

e  pioggia .  Prima  del  tramontare  del 
fole ,  crepufcolo  nell'  orizzonte  occi- 
duo a  guifa  di  fmilurato  incendio . 

22 Vento  freddo ,  pioggia .   I  monti  da 

Occidente  e  Mezzo  giorno  fino  ali* 
Oriente  svaporano  in  una  maniera 
infolita,  come  fé  vi  fumallero  fmi- 
furate  i ornaci. 

24 Tempefla  ,  turbini  procellofi  ,  monti 

che  fumano  di  nuovo  gagliarda- 
mente.  aj  .  . 


Su  ì  TerrJemoti  87 

ìi5  4  4  .  i  i  Turbini  procellosi ,  'ma  brevi ,  tempe- 
fta  con  aria  procdlofa,   finalmente 
tempefta  mólto  calda . 
èé  4  4  .  4  i  Vènto  procellOfo ,  tempeftà  nebbiófà  4 
La  notte   verfo    le    dieci  nebbia  e 
caligini  ai  monti  con  lampi  fmorti* 
Af  4.4.4  Pioggia  generale >  nuvole  molto  nere> 
nebbia  denfai,   pioggia  perpetua  di 
tutta  la  notte.   1  monti  1  umano  di 
una  maniera  infolita . 
28  4  4  .  i  .  I  rtionti  ricoperti  di   nebbie  e   di   va- 
pori j  e  cosi  fumanti ,   che  non  li 
pofTOn  vedere* 
.  Aiìche  il  Pi  ALigUlU  ci  ha  date  le  tavole  meteorolo- 
giche di  tutta  là  ferie  dèi  terì-emoti  di   Bologna.   Noi 
ci  aftèiighiamò  dal  fiferirle,  perchè  il  libro  fatto  dall' 
ingegnofo  Scrittore   è  quan   nelle  mani   di  tutti  ;   Sa- 
rebbe dèfìderabile ,  che  pfefentandoiì  npftro  malgrado 
l'infaUfta  Occàfione  non  fi  tralafciafie  dai  diligenti  Of- 
fervatori  di  farne  delle  altre.  Così  là  connefiìonè  del 
regno  meteoroiogico  con   quello  delle  interne  vifcere 
della  terrìt  dareblie  fempre  piii  ai  Filofofi  un  lume  mag- 
giore per  poter  difcOrrere  con  fondamenti  aliai  (labili 
di  lin  avvenimento  il  piìi  formidabile  della  natura . 

92.  Qliefti  fono  i  fegni  meteorologici  più  ordinar], 
che  fi  lono  fili  qui  ofiervati  nell'occafione  dei  terre- 
moti .  Non  ne  mancano  degli  altri ,  che  non  fo  fé  per 
defettó  loro,  0  per  incuria'di  Offervatori  non  fembra- 
no  così  frequenti ,  e  dei  quali  ragioneremo  in  appreflb  * 
Tali  fono  le  aurore  boreali;  il  moto  quafi  di  turbine 
nell'aria;  il  moto  vertiginofo  di  vari  corpi  ;  le  nuvole 
nerè^  che  ricoprono  il  paefe  pèrcoflo  dal  terremoto; 
le  fcintille  tramandate  dai  vegetabili;  le  macchine  elet- 
triche caricate  non  dall'arte,  ma  dalla  natura  medefima; 
l'anticipata  vegetazion  delle  piante;  i  dolori  rifvegliati 
per  la  vita  degli  Uomini,  come  le  fodero  ftati  elet- 
trizzati; i  baròmetri  affai  baffi;  le  variazioni  dell'ago 
calamitato  nella  buftola ,  e  varie  altre  vicende  delle  ca- 
lamite*  Rifacciamoci  dal  primo. 

93.  Noi  troviamo  accennato   il   fenomeno  delle  au- 
Tote  boreali  nella  ftoria  di  alcuni  foltanto  terremoti  mo- 
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derni .  Il  fopracitato  Teflìtore  nota  nelle  fue  tavole  tre 
aurore  boreali  ollervate  nel  tempo  dei  terremoti,  ciie 
ci  delcrive.  II  X)ottor  Stukeley  narrando  i  itnomeni 
meteovologici,  che  apparvero  nei  terremoti  di  Londra, 
ci  ia  iaf)ere,  che  l'aurora  boieale  fu  molto  frequente 
prima  di  quello  tempo,  e  che  ve  ne  iurono  due  pri- 
ma del  terremoto  immediatamente,  e  con  colori,  che 
non  lì  eran  mai  villi  per  l' avanti;  Ibggiugncndo  che 
lì  erano  così  allontanate  dal  lato  del  Sud  contro  ciò, 
che  luol  avvenire  nell'Inghilterra,  di  fortechè  alcuni 
Italiani,  e  perlbne  d'altri  paelì,  dove  i  terremoti  Ibno 
molto  frequenti  ,  avendo  oflervati  quelli  lumi,  e  la 
tempra  particolare  dell'  aria  prediflero  il  terremoto  , 
Àggiugne  ancora,  che  quindici  giorni  prima  del  ter- 
remoto del  mele  di  Settembre  il  tempo  fu  fereno, 
dolce  e  in  calma,  ed  una  fera  vi  fu  un'  aurora  boreale 
di  un  color  rollo  cupo ,  che  copriva  la  volta  del  ci<^lo , 
ed  era  fpaventola  a  vederli.  Negli  ultimi  terremoti  di 
Éologna,  fecondochè  riferifce  il  P.  Augulli  fi  videro 
in  tutto  nove  aurore  boreali .  Benché  in  uno  di  quegli 
anni,  cioè  nel  1779»  T  IHullre  Sig.  Abate  Toaldo  nel 
Ilio  Giornale  filolofico  ne  conti  in  numero  di  venti. 
iN^ei  terrerhoti  di  Livorno  defcritti  dal  Sig.  Gentili  verfo 
la  fine  di  Gennajo,  che  fu  infìeme  la  fine  dei  terre- 
moti ,  in  Caflel  Fiorentino  fulle  cinque  ore  della  notte 
fu  offervata  fra  ponente  e  tramontana  una  grande  il- 
luminazione nell'aria,  fimile  ad  un'  aurora  boreale,  ma 
di  un  lume  più  vivo  verfo  fettentrione, 

94.  Il  moto  quafi  di  turbine  nell'aria,  di  cui  ragio- 
no prefentemcnte,  è  un  fenomeno  differente  dai  turbi- 
ni, che  ci  ha  dcfcritto  il  'leffitore,  e  che  comune- 
mente il  Ibgliono  intendere  dai  Fifici.  Pare  che  que- 
llo moto  abbia  una  llrcttiflima  conneffione  col  terre- 
moto medefimo,  coJicchè  dove  arriva  il  turbine,  in-, 
cominci  ancora  a  tremare  la  terra  Quello  è  ciò,  cht 
H  è  offervato  fìngolarmente  negli  ultimi  terremoti  fii 
Cagli,  e  di  S.  Sepolcro.  E  quanto  ai  terremoti  di  Cv- 
gli  ecco  l'autentica  tellimonianza  del  Prelato  di  quel- 
la Città  nella  fua  Lettera  citnta  di  fopra  (num.  2)- 
,,  Un  tal  Abate  Seballiano  Vega  Ex-Gefuita  Porto- 
„  ghefe  dimorante  in  Urbaaia,  che   trovavafi  in  quel 
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,^  punto  alla  Campagna,  ci  racconta >  che  d' improvifo 
3,  lenti,  coaie  tre  impetuo!ì  turbini,  provenienti  l'uno 
5,  dalle  Alpi  di  S.  Sepolcro,  il  iVcondo  dalla  parte  di 
3,  Urbino ,  e  il  terzo  da  quelta  Città ,  che  tutti  e  tre 
,„  uniti  iiiiìeme  fi  direflfero  a  Monte  N£rone,  che  fen- 
j,  ti  poi  orrendamente  fcuoterfi,  e  d'onde  vide  folle-, 
„  varfi  altiiìlme  e  denfilììme   nubi   di   tunio,  o  come 
j,  dopo  più  giuflamente   riputò,   di   polvere  originata 
5,  dallo  fpezzamento  delle   balze,   e   dalla  caduta  de- 
,,»  gli  edifizj.  Al  qual   racconto  fi    aggiugne  più  fede 
5,  per  l'ailerzione  d'un  altro,  che  trovatofi  fui  punto 
5,  dei  terremoto  a  paifare  a   cavallo  in    poca  diltanza 
„  da  Monte  Nerone  vide  da  quella   parte   venire  alla 
3,  volta  fua  un  immenlb  volume  di  polvere,  di  foglie, 
5,  e  di  faiììj  che  fpinto   da   veementiffimo   turbine  fu 
5,  poHente  di  alzare  il  cavallo,  e  di  trafportarlo  qual- 
„  che  pailb  per  aria   ,, .   Quanto   poi  al   terremoto  di 
S»  Sepolcro)  che  fu  una  vera  comunicazione  di  (Quel- 
lo di  Ca^h,  vengo  aflìcurato  da  perfona  degna  di  fe- 
de, la  quale  nei  momenti   antecedenti  al  terremoto  lì 
trovava  in  iftrada,  non  molto  lungi  dai   PP.  Cappuc- 
cini detti  dd  Faradifo,  come  fu  da  lei   ben   fentito  in 
aria  un  tal  rumore  ftridulo  fimile  a  quello  di  una  tor- 
ma di  colombe  volanti ,  il  quale  venendo  dalle  Alpi  in 
forma  di  focciliffimo  vapore,  feguitato  e  con  l'occhio 
e  con  l'orecchio,  parve  che  appena  giunto  fopra  della 
Città,  incominciaflTe  il  fuolo  a  tremare   orrendamente. 
95.  Con  quello  moto  di  turbine  fi  vede  molto  con- 
nelTo  l'altro   detto   vertiginolb  di   varj   corpi.    li   Sig. 
Dottor  Gentili  benché  paja  non  andar  troppo  perfuak) 
della  verità  di  quello  fenomeno,   ce  lo   defcrive  però 
da   Ofiervatore  imparziale  ,   come   avvenuto   in  vari© 
fabbriche  della  Città  di  Livorno  nei  terremoti  dell'  an- 
no I74'2-  Ma  fé  egli  non  ha  l' intima  credenza  di  quel 
moto  pe'  terremoti ,  che  ci  defcrive ,  non  potrà  a  me^ 
no  di  non  ammetterlo  in  quei  di  Pefaro  del   1744,  e 
in  quei  di  Bologna  defcritti  dal  P.  Augufli.  Dei  primi 
io  trovo  riferito  nel  Giornale  di  Seufièr  al  tomo  quar- 
to dell'anno  1776,  e  quindi  nell'Antologia  Romana  al 
numero  quarantotto,   nel  mele   di   Maggio   dell'anno^ 
I77y    pagina    treceatottantaquattro    quatjto    fie^ue  , 
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Kcll'anno  1744  la  notte  del  ventifei  Magsió  veneti* 
do  il  ventifetce  alle  ore  tre  italiane  fi  feriti  in  PefarO 
una  violenta  fcofTa  di  terremoto,  la  quale  cagionò  gran- 
de fpavento,  ma  neflun  danno,  e  fu  dopo  pochi  mi- 
nuti feguita  da  due  altre,  ma  di  minor  durata  e  di 
minor  forza.  Le  medefime  profeguirono  a  farli  fentire 
più  0  meno  leggiere  fi  "O  al  dì  ventifei  del  fulTeguente 
Luglio.^  In  quell'intervallo  di  tempo  pafTeggiando  un 
giorno  il  Sig.  Arcidiacono  Giovan  Francefco  de'  To- 
fchi  Fagnani  di  Pefaro  verfo  le  ventitre  fuori  delle  vec- 
chie mura  ultimamente  demohte,  non  lungi  dal  Con- 
vento de'  PP.  Conventuali  ,  alzando  accidentalmente 
gli  occhi  al  Campanile  de'PP.  Serviti  fi  accòrfe,  che 
la  banderuo'a  del  pennello  era  agitata  da  un  moto  ver- 
tiginofo,  benché  l'aria  fode  quietifilma,  e  là  fuà  ma-* 
raviglia  fi  accrebbe,  allorché  nelle  vicine  abitazioni  a 
piano  terreno  afcoltò  delle  ftridaj  e  che  domandando 
cofa  v'era  di  nuovo,  gli  fu  rifpoHó:  non  ha  intefo  il 
terremoto  ?  Egli  fofpettò  fubito  ,  che  vi  potefs'  eflere 
della  conneflione  fra  il  terremoto  ed  il  fenomeno  da 
3ui  offervato.  Siccome  le;  fcoffe  continuarono,  per  me- 
glio chiarirfene,  tornò  a  fare  varie  offervazioni  nelle 
varie  banderuole  nel  tempo  precifo  del  terremoto,  e 
fempre  vide  il  moto  vertiginofo  delle  banderuole.  Co- 
sì l'Antologia  citata  di  fopra.  Il  P.  Auguri, finalmen- 
te dopo  di  aver  riferito  una  di  quelle  tante  fcofie,  che 
fi  fecero  fentire  in  Bologna  in  una  nota  dell' Opufcóla 
quinto  ci  fa  fapere,  quella  edere  Hata  l'unica  volta, 
che  il  terremoto  gli  abbia  dato  della  vertigine,-  fém- 
brandogli  nell'atto  del  forte  fcuotimento,  che  tutei  gli 
oggetti  gli  ^irafiero  intorno,  coficché  noti  aveà  forzi 
di  reggerfi  m  piedi,  e  fu  obbligato'  di  appigliarfi  ad 
ima  feggiola  per  non  cadere. 

96.  Anche  le  nere  nuvole,  che  comparvero  foprà  if 
luogo  berfagliato  dai  terremoti  nell'atto  dei  terremoti 
niedefimi,  fono  un  altra  fenomeno  accaduto  più  di 
una  voita.  Una  nuvola  nera  ricopriva  la  Città  di  Ca- 
tania neir  atto  che  tremava  la  terra .  Una  nuvola  grof- 
fa  e  nera  fi  dilatò  d^improvifo  nell'atmosfera  di  Lom- 
dra  poco  prima  del  terremoto,  la  quale  poi  terminò 
ili  una  dirottifllma  pioggia.  Una  nuvola  di  color  fofòo 
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albeggiante  fi  alzò  nel  Piazzale  de*  Religiofi  Canontó 
Latcranenfi  della  Città  di  Bologna  in  uno  di  quei  tan< 
ti  tenemoti,  che  ultimamente  l'ai fliffero.  Nuvole  ne- 
re,  anzi  varj  gtobì  di  nuvole  addentate  ricoprirono  il 
cielo  nei  terremoti  defcritti  da  Ammiano  Marcellino 
nel  libro  decimofettimo  Rerum  gejlarum  al  capitolo  fet- 
timo,  ed  avvenuti  l'anno  358 >  come  fi  rileva  dalle 
fulleguenti  elpreffioni  concreti  nubiitm  ghhi  nigricantiam 
icctam  paulo  ante  cteli  fpeciem  confuderwit.  Una  infinità 
di  nuvole  nere  ricoprirono  il  cielo  nei  terremoti  de- 
fcritti dal  piti  volte  lodato  Teflìtore. 

97*  Non  mancano  ancora  de' fenomeni  più  forpren- 
denti  olTervati  nel  tempo  del  terremoto .  Quello  alme- 
no, che  ora  racconterò,   dee  parere  ad  ognuno  for- 
prendentiflìmo ,  oflervato  nel  terremoto  di  Faenza ,  do- 
ve fi  videro  delle   Icintille  tramandate  dai  vegetabili. 
E'  fàmolb  il  carciofo,  che  Icintillò  nelle  mani  del  Cuo- 
co dei  Signori  Conti  Zauli  nel  tempo,  che  con  il  col- 
tello fi  ripuh"va .  Un  facto  così  fine^olare  prima  dì  efler 
creduto  meritava  da  me  tutte  le  più  diligenti  ricerche. 
Lo  fentìi  in  primo  luogo  raccontare  dall'ottimo,  e  ftu- 
diofo  giovane  Sig.  Carlo  Naldini  di  S.  Sofia,  ma  non 
me  ne  filetti  a  quefiio  primo  racconto.  Lo  leflì  regi- 
flrato  in  qualche  pubblico  foglio,  ma  neppure  mi  ac- 
quietai del  tutto  .^  Finalmente   la  mediazione   del   Sig, 
Conte   Codronchi,   dotto  e   culto    Cavaliere,  ed  uno 
dei  principali   ajuti  nella  direzione  di  quella  Carovana, 
di  Fifa,  m  involò   ogni  dubbio  facendomi   capitare  in 
mano  un  ragguaglio,  che  non  va  ibttopofto  ad  alcuna 
eccezione .  La  ioìlanza  del  lattò  è  la  feguente .  Il  Cuo- 
co dei  Signori  Conti  Zauli  avea  provilla  una  quantità 
di  carciofi  per  fervizio  della  loro  tavola,  tra  quali  due 
ve  n'erano  ricoperti  d'una  patina  di  color  cinericcio. 
Nell'atto  dunque  di  ripulirne  uno  di  quelli  due  con  il 
cultello,  vide  ufcirne  alcune  faville  di  fuoco.  Fu  quin- 
di  gettato  alle  fiamme,  dove  arfe  come  naturalmente 
fa  la  materia  d'ogni  carciofo.   Il  fecondo,  che  aveva 
tm  buco  nel  mezzo,  fece  minor  fuoco  del  primo;  al 
^uale  levandofi  le  foglie   fi   ofleivò,   che  l'ultima,  in 
cui  finiva  la  patina,  era  come  bruciata.   Il  primo  di 
quelli  carciofi  proveniva   dalle  Campagne  d'Urbiano 
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otto  miglia  diilante  da  Faenza,  ed  il  fecondo  da  quelle 
'di  Sarna  lontane  quattro  miglia  fulla  Collina. 

98.  Sie^uono  le  macchine  elettriche  caricate  fenz' al- 
cun'arte  ^alla  natura  medefìma.  Nei  primi  di  Gennajo 
dell'anno  i-Si  allorché  Monte  Oìiveto  Magy;iore  fa 
gagliardamente  battuto  da  varie  fcofle  di  terremcto, 
una  di  querte  fi  comunicò  fino  a  Fifa  verfo  le  ore  die- 
ci e  mezza  della  fera.  La  mattina  di  quefi:o  giorno  il 
Sig.  Dottore  Carlo  Guadagni,  Pro fefifore  illuftre  di  Fi- 
lìca  fperimentale  in  quefl:a  nofira  Univerfità,  avea  già 
preparate  le  macchine  elettriche,  e  fingolarmente  gli 
elettrometri  per  far  vedere  il  giorno  dopo  a'ìa  Scoìa- 
refca  l'efperienze  di  quefi;o  genere.  Ma  effondo  rien- 
trato il  detto  ProfeObre  nella  ftanza  delle  macchine  la 
mattina  feguente  a  quefi:a  preparazione,  e  perciò  an- 
che al  terremoto  poco  prima  delle  pubbliche  operazio- 
ni fperimentali ,  con  fua  forpreia  s'  avvide ,  che  gli  Elet- 
trometri erano  già  carichi,  dandogli  i  foliti  moti  di 
convergenza  e  di  divergenza  nei  fili ,  contuttoché  per 
ben  due  diflinte  volte  gli  facefle  operare.  Il  fatto  fi 
ofiervò  con  tutte  le  cautele,  perchè  Ci  elciufe  dal  Pro- 
fefibre  il  fofpetto  d' un  aria  ripercolfa  dall'  oppolla  mu- 
raglia, e  quello  ancora  che  né  il  Servitore,  né  altri 
ilati  foitero  preventivamente  a  caricare  la  macchina. 
Che  poi  nel  tempo  dei  terremoti  in  alcune  circoftanze 
almeno  le  macchine  Elettriche  operino  con  maggiore 
.-attività,  lo  contefl:ano  varj  vSperimentatori ,  e  la  fola 
macchina  del  Nobile  Sig.  Gio.  Maria  Graziani  lo  pro- 
vò ad  evidenza  nei  giorni  confecutivi  ai  terremoti  del- 
la Città  di  S.  Sepolcro. 

.  99.  Nel  tempo  dei  terremoti  è  fiata  anche  ofiervata 
l'anticipata  vegetazione  delle  piante.  Quello  fenome- 
no accompagnò  i  terremoti  di  Londra.  Quefio  fi  oi*- 
Icrvò  nei  già  detti  terremoti  della  mia  Patria,  mentre 
Je  uve  in  quell'anno  maturaron  prefliflimo,  ficcome  le 
foglie  di  tutti  gli  alberi  giunfero  prefto  alla  loro  ficci- 
t^\  benché  non  lafciafie  di  piovere  dirottamente.  Que- 
llo infine  accadde  nel  terremoto  degli  Svizzeri  dell' an- 
no 1394»  in  cui  fi  ebbe  e  abbondanza  di  frutti,  ed 
rmticipata  maturità  dei  medefimi.  Anzi  fecondo  le  of- 
i;.'ivazioni  del  Bertrand  gli  anni  che  fieguono  ai  terre-- 
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moti  d'ordinario  fogliono  eiTere  più  tolló  fertili  ed  ab- 
bondanti. 

ICO.  Qualche  volta  poi  i  medefimi  terremoti  hannp 
prodotto  dei  dolori  per  la  vita  degli  uomini ,  confimj- 
li  H  quelli ,  che  vengono  in  conìeguenza  di  qualche 
fcofla  elettrica  troppo  gagliarda.  Il  Dottor  Stukele^j^ 
nel  riferire  all'Accademia  di  Londra  l' avvenimento  dei 
tante  volte  citati  terremoti  racconta,  che  molte  per- 
fone  di  una  debole  coftituzione  rifentirono  uno  o  due 
giorni  dopo  il  terremoto  dei  dolori  di  oda ,  della  ma- 
trice ,  e  di  nervi  precifamentc ,  come  fé  tollero  fiate 
elettrizzate,  le  quali  malattie  egli  foggiugne,  che  rlu- 
fcirono  fatali  per  qualcheduno. 

loi.  Ma  il  più  ordinario  fenomeno,  benché  il  me- 
no  olTervato,  giacché  dagli  antichi  per  mancanza  d'i- 
ftrumento  non  fi  potea  oilervare,  fi  è  la  baflezza  gran- 
de del  mercurio  nei  barometri.  Il  barometro  fu  molto 
bailo  nei  terremoti  defcritti  dalTefiltore.  D'ordinario 
fu  bado  nei  terremoti  di  Bologna  fecondo  il  P.  Augu- 
fti.  Fu  molto  bado  nei  tempi  del  terremoto  di  Lisbo- 
na comunicato  anche  a  Berna,  ed  a  Bafilea.  Fu  mol- 
to baffo  nel  terremoto,  che  l'hanno  1756  rifentì  il  V9I- 
lefe  con  varj  altri  luoghi  circonvicini.  Fu  molto  baflb 
nel  terremoto  di  Siena  defcritto  dal  dotto  P.  Maefi;ro 
della  Valle  in  una  lettera  indirizzata  al  Sig.  Marchefe 
Averardo  de' Medici,  e  riportata  nell'Antologia  Ro- 
mana. ^ 

102.  Finalmente  nd  tempo  dei  terremoti  fi  fono  of- 
fervate  le  variazioni  dell' ago  calamitato  nelle  buflble, 
e  varj  curiofi  fenomeni  nelle  calamite.  Nel  primo  di 
Novembre  dell'anno  1755,  allorché  il  terremoto  di 
Lisbona  fi  comunicò  a  patfi  affai  difparati  e  lontani, 
tutte  le  calamite  fofpefe  nei  gabinetti  dei  Curiofi  cam- 
biarono di  pofizione,  e  lafciarono  cadere  i  pefi,  dei 
quali  erano  cariche.  In  quefte  medefime  circofhnze 
fu  anche  offervato  del  difordine  negli  aghi  calamitati 
in  diverfi  luoghi  della  Germania.  Così  ^ci  riferifce  il 
Bertrand.  Il  nove  di  Decembre  fi  offervò  a  Morat, 
che  nel  momento  del  terremoto  l'ago  calamitato  della 
buffola- declinò  a.\V  Oveft  cinque  dodicefimi  di  un  gra- 
ie, 0  lia  di -veoticinque  minuti.-  Il  giorno  medefinio 
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nelle  frontiere  degli  Svizzeri  la  limatura  di  ferro  fo- 
ft>efa  per  la  Tua  punta  ad  una  calamita,  unendofi  af- 
ueme  fi  rivolfe  contro  la  calamita,  e  la.  Tua  armatura, 
e  di  poi  ritornò  nella  fua  direzion  verticale..  Qualche 
cofa  di  fingoiare  fu  oflTervato  in  una  calamita  lolpefa 
(Preflb  dì  un  Curiofo  ad  Hoben-Ems .,  Quella  calamita 
del  pefo  di  dodici  oncie  e  mezza  non  era  armata .  Alla 
prima  fcofla  del  terremoto  del  dì  nove  di  Decembre 
il  cordone  e  la  calamita  fi  voltarono,  dal  lato  del  Sudy 
e  formarono  con  la  perpendicolare,  che  prima  rappre- 
fentavano>  un  angolo  di,  quaranta  gradi,  e  più.  Refta- 
rono..  in  quella  fìtuazìone,  finché  durarono-  le  fcolTe 
del  terremoto .' All' ultima  fcofla  la  calamita  ricadde 
dal  lato  del  Nord,  ed  ofcillò  per  più  vibrazioni,  che 
diminuirono-  a  poco  a  poco  ^  La  limatura  di  ferro ,  fo- 
lita  a  flare  fopra  i  due  poli,  fi  ferrò  quafi  tutta  dal 
polo  del  Nord,  nò  riprele  la  confueta  fua  fituazione> 
finché  non  fa  terminato  il  giuoco  e  del  cordon  fofpen- 
forio,  e  della  calamita  medefima.  Il  terremoto  durò 
hi  quello  luogo  a  un  bel  circa  un  minuto  ugualmente 
che  la  poiizione  fl:raor.dinaria  della,  pietra.. 
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Ipoteji  immaginate  per  i/piegare  la  cagione  di  quejl» 
terribile  avvenimento  i 

103.  T  A  luttuolà  cataftrofe  dei  ferali  accidenti ,  che 
X^  in  ogni  età  accompagnarono  il  terremoto, 
dovette  finalmente  condurre  lo  fpirito  umano  alla  ma- 
lagevole imprefa.  di  rintracciarne  la  caufa..  Cosi-^agli 
antichi ,  cosi  ai  moderni  filofofanti  addivenne  :.  così  in- 
terviene a  noi  pure,  che  fino  ad  ora  non  abbiamo 
fatt'  altro»  che  teffere  fotto  diverfi  afpetti  la.  lunga 
ftoria  di  quella  funella  tragedia..  Ma^  io  non  fo,  fé 
riufcito  fia  ad  alcuno  dei  primi  di  flabilire  almeno  una 
opinione  probabile»  onde  foddisfare  con.  plaufo  alla  fo- 
luzion  del  problema  :  ificcome  non  vedo  ancora  a  chi 
4egll  ultimi  con  fingolarità  toccata  ^a  quella  i forte  in- 
^  vi* 
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vidiabile.  A  voler  giudicare  con  ficurezza  del  merito 
4i  preferenza ,  che  ha  un  fentimento  fopra  degli  altri , 
conviene  sggiugnere  ai  fatti  la  cognizione  dei  fenti- 
jnenti  n^edefimi.  In  vifla  di  ciò  elporremo  qui  breve- 
mente le  principali  ipotefi,  che  immaginate  fi  fono  dai 
Filofofi  per  ifpiegare  la  cagione  dei  terremoti:  e  queila 
farà  l'unica  noftra  occupazione  nel  prelente  capitolo. 

IP4.  A  fette  fiftemi  io  riduco  le  opinioni  più  cele- 
bri in  quella  parte  :  vale  a  dire  alla  caduta  delle  grotte 
fotterranee  fecondo  il  penfar  di  Epicuro;  alla  forza  fot- 
terranea  dei  venti  nel  fenfo  di  Achelao  ;  ai  fuochi  cen- 
trali o  del  Conte  di  Buffon,  odi  Mairan  ;  ai  vulcani 
dj  Gaflendo;  alla  riunione  dei  tre  elementi  fuoco, 
acqua,  ed  aria  fecondo  NoUet;  all'atmosfera  fconcer- 
tata  0  nei  fiflema  di  Hale3,  o  in  quello  del  Bottari; 
air  elettricifmo  in  line  sbilanciato  o  fecondo  i  principi 
di  Stukeley,  oppure  fecondo  quelli  del  P.  Beccaria. 
Le  quali  ipotefi  come  s'abbiano  a  intendere,  ora  lo 
vedremo  partitamenfe, 

105.  Negli  orti  delizìofi  del  famofo  Epicuro  com- 
parvero i  terremoti  come  il  rifultato  della  caduta  ed 
avvallamento  delle  grotte  fotterranee ,  Il  tempo  edace, 
dicea  queflo  greco  Filofofo,  a  giuoco  lungo  tutto  logo- 
ra, tutto  confuma.  Dee  dunque  confumare  ancora  le 
pareti  e  le  volte  delle  caverne,  che  (ì  rinvengo»  fo;- 
terra,  e  quefte  obbligate  finalmente  a  cadere»  debbo- 
no far  tremare  il  globo  con  la  maHlma  agitazione,- 
Una  tale  opinione  in  tutte  le  fue  parti  ci  viene  ele- 
gantemente defqritta  dal  Poeta  Lucrezio  nel  libro  fe- 
Ito  dell'  Opera  :  De  rerum  natura .  E  quanto  all'  edacità 
del  tempo,  ecco  com'egli  ne  parla  fecoqdo  la  tradu- 
zione del  noitro  Marchetti, 

Trema  il  fuol  per  di  fuori  entro  commo^9 
Da  sxan  ruine,  allor  che  il  tempo  edace 
Smifurate  fpelonche  in  terra  cava  : 
ConcioJJiachè  cader  montagne  intere 
Soglioni  onde  ampia,mente  in  varie  parti 
Tqjlo  con  fiero  crollo  il  tremar  ferpe  : 
Ed  a  regioni  che  da  girevol  plauflro 
$coJfi  lungo  k  vie  gli  alti  edifiej 

Tre- 
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Tremàn  per  non  gran  pefo ,  e  mila  mtmci 
Saltano  i  ovunque  i  carri  a  forza  tratti 
Da*  feroci  cavai  fan  delle  ruote 
Quinci  e  quindi  trottar  gli  orbi  ferrati . 

Epicuro,  oltre  di  afcrivere  la  caduta  delle  grotte  fot- 
terranee  all'edacità  del  tempo,  da  due  altre  caufe  an- 
cora ripeteva  il  fuddetto  fenomeno ,  cioè  dalle  acque , 
e  da  i  venti.  Ed  in  rapporto  alle  acque,  cosi  prende 
t  parlarne  nei  verfi,  che  (ìeguono; 

Succede  ancor,  che  vacillante  il  fuolo 
Sia  dagli  urti  dell'onde  orribilmente 
Squaffato  allor,  che  d' acqite  in  ampio  e  vaflo 
Lago  per  troppa  età  dall'  imo  fvelta 
Ruotala  immenfa  zolla ,  in  quella  fìeffa 
Guifci  che  fermo  fiar  non  puote  un  vafo 
In  terra  9  fé  l' umor  prima  non  refi  a 
D' effer  commoffo  denti 0  il  dubbio  flutto , 

Dei  venti  poi  adottati  per  vera  cagione  dell' akerazion 
lìngolare ,  che  avviene"  nelle  fotterranee  caverne ,  ecco 
nn  nuovo  fquarcio  di  Lucrezio,  che  lo  conferma  rai- 
labilmente  : 

-,^.).    . 

Inoltre  allor,  che  d'una  parte  il  vento 
Ne*  cavi  chioflri  fotterranei  accolto 
Stendefii  e  furiofo  e  ribellante 
Preme  con  gran  vigor  l' alte  fpelmche  ; 
Tojìo  là  ve  di  lui  l'impeto  incalza y 
Scoffo  è  il  van  della  grotta ,  e  /opra  terra 
Tremano  allor  gli  alti  edificj,  e  quanto 
Pia  fublime  ognun  d' efji  al  del  s'ejìollei 
Tanto  inchinato  più  verfo  la  fleffa 
Parte  fofpinto  di  cader  minaccia , 
E  fcommeffa  ogni  trave  altrui  fovrafla 
Già  pronta  a  rovinar.  Temon  le  geìiti 
Si ,  che  dell'  ampio  monda  al  vaflo  corpo 
Credon  eh*  ornai  vicino  alcun  fatale 
Tempo  fia  che  'l  diffolva ,  e  il  tutto  torni 
Nel  Caos  cieco,  una  si  fatta  mole 
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Veggendo  fovrajlar  :  che  fé  il  refpin 

Fojje  al  vento  intercetto;  alcuna  cofa 

]\o  'l  patria  ritener,  né  dall' ejlremo 

Precipizio  ritirar,  quando  vi  corre. 

Ma  perch' egli  all'incontro  alternamente 

Or  re/pira,  or  rinforza,  e  quafi  avvolto 

Riede  e  cede  refpinto  ;  vidi  più,  fpeffo , 

Che  in  ver  non  fa ,  di  rovinar  minaccia 

La  terra  :  conciojjiach'  ella  fi  piega 

E  indietro  fi  riverfa ,  e  dal  gran  pondo 

Tratta ,  nel  feggio  fiio  tofto  ritorna  : 

Or  quindi  è,  che  ogni  machina  vacilla 

Fià  che  nel  mezzo  al  fommo ,  è  pia  nel  mezzo 

Che  all'  imo ,  ove  un  tal  poco  appena  è  moffa . 

Evvi  ancor  del  medefimo  tremore 

Quejl' altra  caufa,  allor  che  irato  vento 

Subito,  e  del  vapor  chiufa  un  eflrema 

For^a  0  di  fuori  inforta  o  dalla  fiefj'a 

Terra  negli  antri  fuoi  penetra,  e  quivi 

Fria  per  l' ampie  fpelonche  in  fuon  tremenda 

Mormora,  e  quando  poi  portato  è  in  volta 

Il  robufio  vigor  ;  fuori  agitato 

Se  n'  efce  con  grand'  impeto ,  e  fendendo 

U alto  fen  della  terra,  in  lei  produrre 

Suol  profonda  caverna:  il  che  fuccejfe 

In  Sidonia  di  Tiro,  e  nell'antica 

Ega  d'Acaja:  Or  quai  Cittadi  abbatte 

Qriejlo  di  vapor  cMufo  efito  orrendo? 

E  il  quindi  inforto  terremoto? 

io6.  Malfodisfatti  però  di  quello  avvallamento  di 
grotte  fotterranee  altri  Filofofi,  ed  Archelao  principal- 
mente, credettero  di  dover  incolpare  di  quello  dila- 
ftro  con  ifpccialità  i  venti .  Infatti  Plinio ,  Ibllecito  in- 
dagatore di  tutte  le  cofe  della  natura,  non  lafcia  di 
dare  alla  caufa  dei  venti  racchiufi,  e  fcatenati  fotcerra 
un  luogo  Angolare  e  diflinto.  E  prima  di  Plinio  avea- 
110  fatto  il  medefimo  Ariftotele ,  e  Seneca  feguendo  le 
traccie  del  fopralodato  Archelao.  Tutti  i  difordini  dell* 
atmosfera,  le  acgue  tempeftofe,  le  grandini,  i  turbi. 
ni»  i  tuoni,  ed  i  fulmini  micidiali  nafcono  dai  venti ^ 
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Come  non  debbono  nafcere  dai  venti  fotterranei  i  di- 
fordini  ancora  delle  interne  vil'cere  del  globo,  fra  qua- 
li merita  un  poflo  di  preminenza  il  terremoto  ?  Così  a 
un  bel  circa  la  dovean  dil'correre  quelli  Fiiofofi. 

107.  Il  fuoco  pendale  della  terra,  ipotefi  affai  rino- 
mata di  Cartefio,  fervi  ugualmente  a  fpiegare  la  ca- 
gione dei  terremoti.  S'immaginarono  alcuni ,  che  que- 
llo luoco  centrale  non  iolo  manieneffe  le  acque  bol- 
lenti foLterra,  ma  di  piti  ancoia  che  accendeffe  i  vul- 
cani, e  che  di  piii  ca^ionafie  l'infelice  d ila ftro,  di  cui 
ragioniamo.  Col  breye  regno  di  Cartello  parea  dovef- 
fe  decader  queir  ipotefi  ;  ma  dpe  illuftri  Fiiofofi  della 
Francia  il  Conte  di  Buffon,  ed  il  Mairan  avendola  rir 
novata,  i* hanno  anche  accreditata  mirabilmente,  Il  pri- 
mo in  quella  parte  piii  Poefa ,  che  Filolofo  non  è  fe- 
gu'tato  da  molti.  Ma.  il  fecondo  avendo  efaminato  le 
variazioni  del  caldo  e  del  fred(^o,  ed  avendovi  ritro- 
vati gl'indizj  di  un  calor  interno,  fempre  fondato  nei 
fatti  e  nelle  offervazioni,  ha  dato  a  quello  lìllema  un 
appoggio  il  più  llabile  di  tutti  gli  altri.  Si  crede  adunr 
que  da  alcuni  partitanti  di  quello  fuoco ,  eh'  effo  ca- 
gioni i  terremoti  e  tutto  ciò,  che  va  conneiTo  con  i 
medefimi. 

108,  Non  molpp  lungi  dal  fin  qui  efpollo  fentimen-: 
to  fé  ne  vanno  altri  Interpreti  della  natura  credendo, 
che  la  vera  caufa  del  terremoto  fiano  i  vulcani ,  che 
ampiamente  s'accendono,  e  de' quali  fi  ritrova  un  nu- 
mero prodigiofo  in  tutte  le  parti  del  globo.  Il  Gaffen- 
do,  il  Micheli,  e  l'iileffo  Buffon  obbligato  a  fpiegare 
r  accenfioni  dei  vulcani  con  l' opera  del  fuo  fuoco  cen? 
traìe,  non  ifdegnano  di  riconofcere  per  caufa  imme^ 
diata  dei  terremoti  i  vulcani  medefimi.  Il  difcoj-fo  di 
quelìii  Fiiofofi  fi  riduce  al  feguente.  I  luoghi  profijmi 
ai  vulcani  fono  i  piti  fottopofli  ai  terremoti.  Guai  a 
quei  paeiì,  che  hanno  così  cattiyi  vicini,  Il  fuolo  Na- 
politano, la  Sicilia,  ris'anda  ne  fomminiltrano  tutto 
fiorno  le  prove  più  convincenti .  Che  diremo  poi  del 
erù  e  del  Chili,  paefi  tutti  di  vulcani  a'ooridantiflìmi ? 
Sono  pure  elfi  il  berfaglio  dei  terremoti  ?  Lo  lleffo  dee 
intenderli  con  le  debite  proporzioni  dell' Afia  minore 
in  rapporto  a  Smirue,  ad  £teib,  a  I^aodicca;  lo  fi:ef. 
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fo  dì  molti  paefi  dell'  Africa  :  lo  (lenb  in  fine  della 
Campagna  di  Roma,  di  quella  di  Siena,  e  dell'una  e 
dell'altra  Romagna,  luoghi  tutti,  ch'ebbero  un  tem- 
po gli  accefl  vulcani  per  attediato  di  molti  Naturaliftì , 
e  Geografi.  Che  più?  II  mare  ha  molti  vulcani  fotto 
il  fuo  letto:  molti  ne  hanno  le  catene  intiere  dei  mon- 
ti nel  continente.  Ecco  dunque  la  vera  , caufa  dei  ter- 
.  remoti .  Ecco  il  vero  motivo ,  per  cui  e  nel  mare  e 
nei  monti  quefti  formidabili  avvenimenti,  fanno  uno 
llrepito  fingolariffimo.  Così  i  difenfori  di  quefta  opi- 
nione .  Si  olfervi  però ,  che  il  fopralodato  Buffon  per 
.quanto  ripeta  i  terremoti  di  piccola  eftenfìonedai  vul- 
cani, che  s'accendono,  e  fi  rendono  vifibili  anche  nel- 
la fuperficie  del  globo; .pure  per  ifpiegare  altri  terr^- 
moci  di  una  ellenfione  grandiflìma,  e  ne' quali  non  ap- 
parifce  alcuna  accenfion  di  vulcano,  ricorre  ad  una 
Ibecie  di  fermentazione,  fatta  fecondo  lui  ad  una  pro- 
fondità di  terra  incredibile  col  mezzo  dell'acqua,  e 
delle  piriti,  la  quale  riducendo  l'aria  in  uno  flato  di 
maffmia  rarefazione,  e  comunicando  l'irtefìTa  proprietà 
a  moltifiìmi  luoghi  Ibtterranci,  non  può  a  meno  di  non 
cagionare  una  (colla  aflaì  ampia  ed  eltefa. 

109.  Altri  Filofofi  hanno  voluto  ripetere  la  cagione 
del  tragico  avvenimento  dall'azione  di  tre  agenti,  cioè 
del  fuoco,  dell'aria,  e  dell'acqua.  Ed  è  qucfto  il  Pen- 
timento del  Nollet,  del  Naturaìifta   Bomare,   e  degli 
Enciclopedifti  :  e  quefti  fono  i  fondamenti,  che  Io  lo- 
ftengono.  Le  vifcere  della  terra  fono   ripiene  di  ma- 
terie combuftibili.  Gli  ftrati  immenfi  di  carbon  fofììle, 
gli  ammalTi  di  bitume,   di  zolfo,  di  alume,  dì  pirici, 
che  fi  ritrovano  negl'interni  penetrali  del  globo,  non 
ci  lafciano  dubitare  di  una  tal  verità.  Dunque  non  vi 
mancano  delle  materie  atte  ad  eccitare  delle  accenfio- 
ni,  ed  a  fervir  loro  di  pafcolo.  In  qualunque  maniera 
gli  accendimenti  fi  producan  fotterra,  ehi  hanno  un 
bifogno  indifpenfabil  dell'aria,  non  potendofi  il  fuoco 
eccitare  fenza  il  contatto  di  quefto  elemento.  Or  non 
fi  può  negare,  che  la  terra  non  contenga  dentro  di  fé 
una  quantità  d'aria  prodigiofa:  e  gli  Artefllbì  delle  mi- 
niere percuotendo  e  forando  gli  fcogli  con  i  loro  illra- 
menti,  l'intendono  qualche  volta  fortire  con  un  vjo- 
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lento  foffio,  che  fmorza  bene  fpeflb  le  di  loro  accefe 
lucerne.  Ecco   dunque   come  da  una  quantità  d'aria 
fotterranea  poffano  accenderli  le  foprariferite  materie 
combuflibili,  le  quali  rarefacendo  l' aria  medefìma ,  fa- 
•  ranno  capaci  di  produrre  fingolariffimi  sforzi  e  in  pro- 
porzione alla   quantità  delle  materie   accefe,   e  al  vo- 
lume dell'aria,  che  fi  mette  in  efpanfione,  ed  alla  re- 
fiftenza,  che  le  oppongono  gli  fcogli  incontrati  per  via. 
A  riguardo  poi  dell'acqua,   tutte  le  offervazioni  pro- 
vano, che  là  terra  ne  racchiude   una   quantità   incre- 
dibile. Quanto  pia  uno  fi  approfonda   nei  fotterranel 
delle  mine,  tanto  più  fé  ne   trova,  fuccedendo  bene 
fpefib  per  quefta  ragione  di  dovere  abbandonare  l' efca- 
vazioni,  perchè  i  Mineralogilli  non  reftino  affogati  ed 
oppreflì .  Or  l' acqua  ancora  accrefce  la  forza  dei  ter- 
remoti. Primieramente  5' azione  del  fuoco  riduce  l'ac- 
qua in  vapori,  i  quali  di  quanta   energia  fi   fiano,  lo 
dimortrano  ad  evidenza  l'efperienze  fatte  e  con  la  ma-, 
china  di  Papjnd,  e  con   l'eolipila.   In  fecondo  luogo 
quell'acqua  cadendo  fopra  i  fuochi   fotterranei  agita 
I  aria,  e  fa  la  fu^izione  di  mantici  da  fucina,  onde  mi- 
rabihnente  per  mezzo  di  lei  fi  accrefce  la  vivacità  del 
fuoco,  come  fi  prova  lafciando  imprudentemente  ca- 
dere una  goccia  d'acqua  fopra  un  metallo,  che  è  en- 
trato perfettamente  in  fufione.  Quefta  caduta  d'acqua, 
e  queft' agitazione  accrefciuta  nell'aria  produce  anche 
degli   fcoppj    fotterranei,   e  dei   rumori   forprendenti . 
Finalmente  l'acqua  può  anche  concorrere  alle  fcofie 
della  terra  per  mezzo  delle  efcavazioni,  ch'ella  fa  nel 
fuo  interiore,   per  i  letti,  ch'ella  lafcia  nei  luoghi  da 
lei  diftemprati,   ficcome  anche  per  altre  ragioni,  che 
qui  per  brevità  fi  tralafciano.  Cosi  in  foilanza  gli  En- 
ciclopedifti  all' articolo  Terremoti/ 

no.  L'opinione  dell'atmosfera  fconcertata  In  due 
maniere  riguardafi  .  Una  di  quefle  fi  vede  adottata 
dair  Eruditiflìmo  Uomo  Monfignor  Giovanni  Bottari 
nella  fua  terza  lezione  fopra  il  terremoto.  L'altra  viene 
abbracciata  da  M.  Hales.  Di  tutte  due  ragioneremc) 
diftintamente,  e  della  prfma  in  primo  luogo.  Ofl'erva 
dunque  il  nominato  Bottari,  come  l'aria  nella  noitra 
ftmosfera  col  rarefarfi  e  condenfarfi  diverfamente  di-. 
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venta  capace  di  produrre  efFecci  ftrepitofi  e  flngolari. 
Pretende   inoltre  di  dimoftrare  riiiipofllbilità,   in  cui 
fi  trova  la  terra,  di  muoverli  in  una  fui  porzione,  fen- 
za  che  fi  muova  l'intiero  globo,  recando   in   mezzo 
delle  ingegnofe  difficoltà   contro   tutte   quelle  diverfe 
fòrti  di  moto,  che  pare  fnccia  la  terra  nell'atto  delle 
fcolte.  E  quindi  ne  conclude,  che  non  fia  altro,    che 
Un'illufione  dei  fenfi  quella,   che  ci   fa  Comparire  il 
moto  fotto  de*  piedi,  quando  in  realtà  non  fi  muove, 
che  l'atmosfera  con  gli  edifizj,   ne'  quali  urta  e  per- 
cuote gagliardamente.  L'influenza,  che  ha  la  fiiddetta 
atmosfera  nelle  vifcere  della  terra,  ò  (lata  il  motivo, 
per  cui  M.  Hales  ha  voluto  riguardarla  come  vera  ca- 
gione dei  terremoti .  L' aria  non  è  fempre  elaltica  nella 
JtÉfTa  maniera,  ciò,  che  provano  infinite  olTervazioni . 
Sé  dunque  quefto  elemento  perda  molto  della  fua  ela.- 
fticità,   Te  alcuna  volta  s'infiammi,   farà   Certamente 
capace  di  produrre  il  fenòmeno,  di  cui  fi  ragiona.  Il 
Dottor  Papint)  *  foggiugne  Hales ,  ha  calcolato ,  che  la 
velocità ,   con  la  quale  l' aria  entra  in  un  recipiente 
voto,  allorché  vi  è  fpinta  dalla  prefiìone  di  tutta  l'at- 
mosfera ,  faccia  in    ragione  di  milletrecento    cinque 
piedi  in  un  fecondò,  che  equivale  a   ottócentottanta- 
nove  miglia  per  ofa:  velocità  otto  volte  più  grande 
di  iquella  delle  tempefle,  che  è  fi:imata  a  utì  bel  circa 
cinquanta  miglia  per  ora.  Arifi;òtele,   che,   come   ab- 
biani  detto  anche  di  fopra(n;  io(5.  );,  ha  fatto  nafcere 
i  terremoti  principalmente  dai   venti,   fuppone  anche 
un  rifluflò,  ed   una  eollilione   dell'aria,  la  quale  efce 
dilla  terrà,  con  quella,  che  vi  refluifccj  e  crede,  che 
quefto  incontrò  ed  Urto  fia  càpaCe  di  produrre  il  ter- 
remotò . 

III.  L'ultimo  fi.flema  fi  fonda  tutto  nell'elettricità. 
Ed  ancora  quefto  fi  può  confiderare  fotto  due  afpetti, 
uno  de'  quali  è  fiato,  immaginato  dallo  Stukeley  In- 
glefe,  l'altro  dal  noftro  P.  Beccaria.  Il  primo  nelle 
fue  Memorie  rimefie  all'Accademia  Reale  di  Londra 
fopra  i  terremoti  venuti  in  quel!'  Ifola  è  di  parere ,  che 
il  terremoto  non  fia  una  convulfione  fatta  nelle  vifcere 
della  terra,  mi  bensì  una  vibrazione  uniforme  nella  ■ 
fuperfìcie  della  m^defimi,  fimile  a  quella  d'una  corda 
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d'iftrumento,  o  a  quella,  nellci  quale  fi  mette  un  bic- 
chiere fregandone  leggiermente  l'ellremità  con  il  dito; 
vibrazione,  ch'effendo  portata  ad  un  certo  punto  rom- 
perebbe certamente  il  bicchiere.  Varie  fono  le  ragioni, 
con  le  quali  quell'  Inglefe  ha  pretelo  di  appoggiare  iT 
fUo  fentimento  ,  quafi  tutte  ricavate  dalla  fiioria  dei 
terremoti ,  che  riferifce  ,  le  quali  poflbno  leggerfi  e 
nelle  Tranfazioni  Anglicane  >  e  nella  Itoria  dell'  elettri- 
cità del  Sig.  Priftley.  Affai  diverfa  dall'opinione  dello 
Stukeley  è  quella  d:el  valorolo  noftro  Beccaria.  Impe- 
rocché riconofcendo  egli  il  globo  terraqueo,  come  in- 
zuppato di  elettrico  vapore,  talché  da  quello  come  da 
inefaulta  forgente  ne  nafca  l'elettricifmo  atmosferico, 
e  di  più  fupponendo  con  l'ammirabile  Americano  Frank- 
lin, che  il  faddetto  vapore,  le  mai  per  alcun  cafo  fi 
sbilanci,  debba  fare,  e  faccia  ogni  sforzo  per  ridurfi 
ad  un  perfetto  equilibrio;  quindi  francamente  folìiene, 
che  fé  quefbo  sbilancio  fìa  fatto  nelle  vifcere  della  ter- 
ra, Ipecialmente  fé  grande  egli  fiafi,  e  di  molta  eften- 
fione,  ed  in  mezzo  a  gran  refiftenza,  grande  inficme  e 
di  molta  eftenfione  debba  effere  lo  siorzo  fatto  per 
rimettere  il  naturale  equilibrio,  dal  che  non  può  a  me- 
no di  non  effere  fcoffa  tutta  Quella  parte  di  terra,  per 
cui  la  corrente  elettrica  fi  diffonde.  Q^jefla  opinione, 
prefentata  dal  Chiariffìmo  Autore  negii  ultimi  capitoli 
del  fuo  Elettricilmo  artificiale  e  naturale,  vien  confer- 
mata ancora  nel  tomo  delle  lettere  indirizzate  al  rino- 
mato Beccar! ,  dove  per  mezzo  della  teoria  delle  nu- 
vole tempefiiofe  riceve  un  nuovo  e  Angolare  foftegno. 


CAPIl'OLO     OTTAVO. 

Actttvato  efame  di  quejie  ipotejì  con  le  difficoltà  di  adottarle . 

IÌ2.  T  A  narrativa  delle  filofofiche  opinioni,  che  noi 
JL^  abbiamo  fatta  fin  qui,  non  mira  ad  altro,  che 
ad  efcluder  le  falfe,  e  le  meno  probabili,  per  quindi 
quella  unicamente  trafcegliere,  che  ha  fopra  tutte  le 
altre  il, Vero  merito. di  preferenza.  Ma  come  mai  fi 
■^'^■-  *•  j  può 
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j5uò  far  tutto  qilefloi  fenza  un  accurato  efame  di  cia- 
fcheduna?  Lunga  è  là  ferit*  dei  fatti  ^  che  ai  terremoti 
appartengono .  Il  giudo  paragone  di  quelli  filtemi  con 
i  fatti  di  fopra  efpolti  ci  fervirà  di  guida  nell'eiame, 
che  intraprendiamo;  e  lungi  dal  giudicare  con  lo  fpi- 
rito  di  anticipatH  prevenzione,  colà  ci  lafceremo  con- 
durre j  dove  la  vera  arte  di  ragionare  ci  fpigne  natu- 
talmente.  Sarà  quello  fecondo  alcuni  un  troppo  lar- 
gheggiare nelle  promelTe.  Ma  io  chiedo  in  grazia  da 
Chi  avrà  la  fofferenza  di  leggere  i  miei  fentimenti,  di 
hOn  eder  giudicato  prima  di  efler  fentito. 

fi3.  E  ntóriìando  fulle  traccie  del   capitolo   antece- 
dènte, ci   lì  offi-e  in  primo  luogo   all'elame  Tipotefi 
del  voluttuofo  Epicuro  ( n.  105).  Sarà  egli  vero,  che 
là  Caduta  0  fia  l'avvallamento  delle  grotte   fotterranee 
Cagioni  l'infaullo  avvenimento  dei  terremoti?  Io  dico 
francamente  di  no*  Non  è  già,  ch'io  neghi  l'efillenza 
di  quefte  caverne,  come  per  rifpondere  agli   Epicurei 
tentò '^  di  fare   il  chiariflimo  Bottari  .  Abballanza  fon 
perfuafo,  che  chi  le  impugna   fi   oppone   all'evidenza 
medefima*  Tutti  i  vulcani,  che  continuano  ad  ardere, 
e  quelli  ancora,  che  fi  fono  già   fpenti   negli  Appen- 
nini, nelle  Alpi,  e  nelle  Cordelliere,   e   in  tanti  a^tri 
luoghi  nella  quantità  delle  materie  gettate  fuori   dalle 
interne  voragini  ci  lafciano  conliderare,  quanto  vi  iìa 
rimallo  di  voto.  I  fiumi   fotterranei,  di  cui  ci   hanno 
parlato   diverfi   Viaggiatori,   nel   Milanefe   la   fontana 
della  Pliniana,  e  il  nume  Latte,  il  pozzo  di  Varclufa 
in  vicinanza   di   Avignone,   le   voragini   oflervate   dal 
^ig.   Abace   Fortìs   nella   Dalmazia,  'il  lago  di   Jezero 
nella  llelfa  provincia,  il  lago  di  Chirchizza  nella  Sti- 
rià ,  ed  in  quelle  vicinanze  il  fiume  Luego ,  ed  il  Rec- 
ca,  il  Timavo   tanto   nominato  predo  gli   antichi,   in 
Inghilterra  la  Medway ,  la  Mole ,  la  Deverd ,  in  Ifpa- 
gna  il  fiume  Guadiana   prefTo   la   Città   di   Medelino, 
nella  Svezia  il  fiume  Gotha ,  in  Olanda  l' ultimo  ramo 
del  Reno ,  ed  altri  molti  0  fi  perdon  fotterra ,  o  negl' 
interni  penetrali  del  globo  fcorrono  lungamente  nafco- 
lli:  il   che  non   potrebbe  avvenire,   fé  non  vi  foflero 
dei  lunghi  giri,  delle  folfe  e  delle  caverne.  Su  di  che 
fi  poilono  leggere  fra  mille  altri  e  il  Sig.  Dottor  Pie- 
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tro  Vifconti  nel  luogo  l'opra  citato,  e  l'illuflre  noftvo 
Sig.  Abate  Frifi  nel  aio  Opufcolo  quinto  dei  fiumi  fot- 
terranei.  Ma  altra  cola  ò,  che  lì  debbano  ammettere 
le  grotte,  e  le  caverne  fotterra,   altra  che  con  i  loro 
avvallamenti  e  cadute  fi  debbano  riguardare  come  vere 
cagioni  dei  terremoti .  La  prima  à  una  verità  di  fatto 
innegabile;   la   feconda  contradice  ai   fatti  medefimi. 
Ed  eccone  una  chiara  dimoltrazione .  La  caduta  delle 
grotte  fotterranee  non  può   avvenn-e  fenza  i  due  fe- 
nomeni ftrettamente    connellì    dell'  abbalTamento    del 
fuolo,  e  della  terra  ridotta  in  quiete,  lubitochè  la  ca- 
duta  ne  avvenne.  Così  richiedono  le   leggi  della  gra- 
vità, così  vogliono  i  necefiarj  rapporti  di  caufa  e   di 
effetto.  Eppure  nella  mafiìma  pane  dei  terremoti  non 
fi  vede  alcun  abbalTamento  di  fuolo,  e  dopo  anche  dei 
primi  fé  ne  rifenton  degli  altri,  che  formano  una  fpe- 
cie  di  ferie,  e  fono  forfè  di  energia  ancor  più  efficaci . 
Dunque  quefl'  avvallamento  e  quella  caduta  dee  ri- 
f<uardarfi  come  un  efiere  immaginario  per  rifpetto  alla 
produzione  dei  terremoti.   E'  ben   vero  pero,  che  o 
l'aria  rarefatta   nelle  fotteiTanee  caverne,   o   l'acqua 
medefima  ridotta  in  vapori  dalla  vera  cagione  del  ter- 
remoto può  dare  un  nuovo  accrefcimento  alla  fcofla, 
e  così  renderfi  il  tremor  della  terra  nei  luoghi   caver- 
nofi   principalmente   alfai  più  gagliardo   ed   energico., 
fecondochè  abbiamo  ofiervato  anche  di  fopra  (  n.  31  ). 
Che  le  alcuna  volta  tremando  orrendamente  la  terra, 
lì  è  veduto  ancora  abballare  il  terreno,  ciò  prova  fol- 
tanto,  che  il  fenomeno  dell'avvallamento   in   tal  cir- 
collanza  è  flato  piodotto  dal  terremoto   medefimo,  e 
non  già  ch'egli  abbia   come   caufa   influito  nel  fatale 
difallio.   Per   ciò,   che   appartiene   alle   acque,  ed  ai 
venti,  che  da  Epicuro  ancora  fi  riguardano  come  con- 
caufe  del  terrenioto,  lafciamo  di  farne  una  particolare 
confutazione  contro  quello   Filofolo;   giaccliè   or  ora 
ne  diremo  il  nollro   parere,  efaminando  altri  fiftemi , 
che  in  quella  parte  con  quello   del   fuddetto  Epicuro 
combinano. 

114.  Volendo  per  tanto  profeguire  coli' ordine  di  fo- 
pra efpoflo  (  n.  104}  dico,  che  non  è  più  fondato  e 
plaufibile  il  fentimento  -  di  Archelao,  che  fa  nafeere  il 
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tòrretnoto  dalla  ràbbiofa  furia  dei  fottcrranei  venti  rae- 
chiufi.  Si  danno  dei  terremoti  j  dove  non  apparilce  al- 
cuna forta  di  vento.  Ancorché  l'aria  ila  in   una  per- 
fetta calma  fi  poflbno  avere  e  fi  hanno  pur  troppo 
quelli  funefti  accidenti.   D'onde  adunque  inferire  la 
verità  di  quefta  ipotefi?  Forfè  dal  credere,  che  i  ven- 
ti lòtterranei  pofiono  edere  in  grand' agitazione  anche 
quando  la  noftra  atmosfera  è  in  filenzio?  Io  non  ne- 
gherò la  pofiìbilità  del  fenomeno,  ma   ne  impugnerò 
bensì  r efiftenza »   Forfè   dvil   vedere,   che   in   qualche 
terremoto  fi  fono  fcatenati  venti  impetuofifllmi  ?  Ma  fé 
il  vento  è  un  difequilibrio  dell'aria,   e  quello  difcqui- 
librio  può  nafccre  da  infinite   cagioni  j   perchè  addebi- 
tarne fobico  i  venti  nafcofli?  Oltredichè  le  ciò  avvie- 
ne in  alcuni  terremoti,   a  che  dovremo  attribuir  tutti 
gli  altri,  che  non  hanno  alcun  fegnalc  di  vento?  Ag- 
j^iungafi,  che  i  foli  venti  non  pajono  adattati  e  bafl:ant 
ti  a  produrre  tanti  fenomeni,  che  abbiam  di  fopra  nar- 
rati. Siano  i   venti,   che  producono  i   terremoti.   Ma 
la  caduta  delle  montagne,  l'aprimento  di  tante  vora- 
gini ,  r  accenfione  di  tante  materie  combuflibili ,  il  prò- 
fciugamento  dei  mari,  la  nafcita  delle  nuove  ifole,  la 
deftruzione  di  tante  Città  non  pare,  che  poflano  effe- 
re  opera  dei  foli  venti.  Siano  i  venti,  che   produco- 
no i  terremoti.  Ma  chi  è  il  motore  di  quefl'aria  rac- 
chiufa?  Chi  la  fa  circolare  con  tanta  energia?  Chi  a 
marcio  difpetto  di  tutte  le  refifi:enze  fotterranee  la  fa 
muovere  rapidamente?  Forfè  che  i  terremoti   non  fo- 
no celeri  nella  loro  propagazione?  E  quella  celerità 
incredibile  come  intenderla  con  l'urto  dei  foli  venti? 
Che  fé  havvi  del  voto  nelle  interne  vifcere  della  terra, 
non  mancano  per  altro  dei  luoghi  perfettamente  ripie- 
ni. Quivi  dunque  come  può  paffar  l' aria  agitata  fenza 
ritardo,  e  fenza  diminuzione  della  fua  forza?  Chiaro 
dunque  apparilce,  che  fé  la  caduta  delle  grotte  fotter- 
liinee  non  è  la  vera  cagione  dei  terremoti ,  nò  tampo- 
uo  può  dirli  effere  la  ràbbiofa  furia  dei  venti. 

115.  Forfè  vorremo  noi  credere,  che  il  terremoto 
fia  un  effetto  dei  fuochi  centrali?  Se  refifl:enza  di  que- 
lli fuochi  non  folle  il  rifultato  di  due  immaginazioni 
poetiche  per  parte  di   Cartello j  e  di  Buffon,  e  fé  le 
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pfove  del  Mairan  àppog<iiate  alle  oflervnzioni  ed  sì 
tatti  ugualmente  concludefi^ro  per  un  depofito  di  ca- 
lore nella  terra,  che-  pef  la  di  lui  forgente  fino  al  cen- 
cio medefimo;  mi  fo^criveréi  di  buon  grado  a  quella 
opinióne.  Ma  è  troppo  chiaro,  che  i  due  primi  ci 
hanno  préfentato  in  luogo  di  un  fi/lema  filolofico  un 
vero  per  altro  ingegnofò  romanzò;  fìcccme  queft' ul- 
timo, che  prova  a  maraviglia  1' efiflren^.a  di  un  calore 
nella  terra  *  non  ci  obbliga  a  rintracciarne  la  prima  ori- 
gine nel  di  lei  centro.  Óra  fé  il  fatto  de'terfemoti  è 
tanto  certo,  e  cotanto  incerta,  e  precaria  fi  è  l'ipo- 
tefi  dei  fuochi  Centrali  ;  come  mai  da  una  cagióne  im- 
maginaria dedurne  un  fènom'.no  incontradal^ile  ?  La- 
fceremo  a'  Filofofi  dei  fec'óli  m^no  illuminati  del  no- 
Itro  di  valutare  per  buona  una  fimile  opinione. 

1 16.  Sieguono  gli  orrendi  vu'cani  (  n.  }oè ).■  Per  pro- 
vare ad  evidenza,-  che  Taccenfìone  di  quefti  baratri 
fpaventofi  fia  la  v^ra  cagione  dei  terremoti,  conver- 
rebbe, che  la  ftoria  ci  afficurafle,  che  non  fi  dà  ac- 
cenfione  di  vulcano  fenza  terremoto,  e  che  Viceverfa 
non  Ci  dà  terremoto  fenz' accenfion  di  vulcano.  Mala 
medefiraa  ftoria  prova  in  gran  parte  il  contrario.  Inol- 
tre pel  medefimo  effetto  d'uopo  farebbe,  cne  le  fud- 
óette  accenfioni  foifero  giudicate  pifi  atte  a  prodarre  i 
terremoti,  che  a  prevenirli.  Ma  dal  gindizio"  comune 
fondato  nei  fatti  lì  raccoglie  l'oppofìo'.  Di  più  per  Co- 
ftenere  i  vulcani  come  vere  cagioni  de'  terremoti,  bi- 
lognerebbe  ammettere  quefte  accenfioni  ad  una  pro- 
fondità di  terra  incredibile.  Ma  tutto  ciò  come  accor- 
darlo con  l'indole  delfaccenfione  medefinna,  ch'efige 
la  libera  communicazione  con  l'aria  eftefna?  Aggiu- 
gni,  che  quefti  vulcani  dovrebbono  avere  lótterra  del- 
le fegrete  diramazioni,  e  quafi  tante  vene  e  canali,  pe' 
quali  il  vapore  fcorrendo  liberamente  con  prodigiofa 
celerità  fi  portaffe  non  fo'o  ai  luoghi  circonvicini ,  ma 
anche  ai  difparati  e  lontani.  Ora  ciò  fi  può  fupporre, 
rm  non  fi  può  provare  per  verun  conto  nel  fenfo  al- 
meno di  volere  fpiegare  una  celerità  quafi  iftantanea, 
qual'è  quella,  che  prefentano  i  firremoti.  Io  fo,  che 
per  ovviare  ad  alcune  di  quefte  difficoltà  il  Sig.  Mi- 
cheli tante  volte  lodato  di  (opra  ricorre  ai  vulcani  na- 
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fcoftìj  che  fi  ritrovano  nelle  vicinanze  degli  aperti,  e 
degli  acceli  alla  vifta  d'ognuno.  So,  che  la  diverfa 
profondità  di  quefli  fuochi  gli  fomminiftra  la  maniera 
di  fpiegare  la  celerità  della  comunicazione.  Siccome  fo 
finalmente)  che  nei  terretnoti  di  grandiflìma  eftenfione 
il  Buffon  lafcìa  di  proteggere  l'accenfion  dei  vulcani, 
e  adotta  la  fermentazione  delle  piriti  e  di  altre  ma- 
terie combuftibili »  Ma  vediamo  di  grazia,  fé  quelli 
imniagir;ati  compenfi  falvino  i  vulcani  da  ulteriori  op- 
pofizioni . 

117»  E  quanto  a  i  due  primi  del  Sig.   Micheli,  di- 
rò francamente,  che  fi  può  tutto  fupporre,  ma  il  dif- 
ficiie  Uà  nel  provare  là  giufliezza ,  e  la  verità  delle  no- 
ftre  ipotefi .  Che  in  vicinanza  dei  vulcani  aperti  fi  fia- 
no  veduti  talvolta  accenderfi  anche  altri  vulcani,  non 
può  negarfi .  Ma  quelli  fatti ,  che  provano  mirabilmen- 
te l'aflunto  pel  tempo,  e  luogo,   in   cui  l'accenfione 
fi  è  già  manifeftata ,  come  proveranno  lo  fleflb  per  al- 
tri luoghi  e  per  altri  tempi  fenza  nuovi  fatti  alla  ma- 
no? Si  potranno  fare  nuove  fuppofizioni.  Ma  non  fa- 
rà quello  del  tutto  contrario  all'ufo  de' buoni  tempi? 
Si  potrà  dire,  che  la  diverfa  profondità  di  queflii  fuo- 
chi fpiega  l'eftenfione  e  la  celerità  dei  terremoti.  Non 
fo  però  fé  l' unione  di  tante  ipotefi  potrà  capacitare  il 
rigido  e  rigorofo  penfatore.   A  buon  conto  è  un  ipo- 
tefi quella,  che  ci  fa  credere,  che  la  manifefta  accen- 
fione  dei  vulcani  fia  la  vera  cagione  dell' infaufl:o  av- 
venimento. Si  fupplifce  a  quefì:a  ipotefi   coli' immagi- 
nare altri  fuochi  in  vicinanza  degli   accefi,  e  manife- 
fli ,   vale  a  dire  con  un  altra  ipotefi .  Si  termina  final- 
mente di  architettare  il  fifi:ema  con  la  diverfa  profon- 
dità di  quefi:i  fuochi,  non   veduta  non  offervata,  ma 
folamente  fuppofta .  E  ciò  fé  non  è  un  ipotefi  che  fa- 
rà mai?  Abbiam  dunque  tre   ipotefi  per  fondamento 
del  nofl:ro  ragionare.   La  prima  è  contraria  ai  fatti. 
La  feconda  non  regge  fcmpre  full' appoggio  dei  fatti. 
La  terza  non  riconolce  per  fua   bafe  i  fatti  d'alcuna 
forta  .   Dunque  il  compenfo  non  dee  crederfi  ragio- 
nevole . 

118.  Rivolgiamoci  al  Sig.  Buffon.  E  primieramente 
fi  può  egli  accordare,  che  la  fola  diverfa  eflenfìone, 
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che  prendono  le  fcofTe  nel  globo,  ora  con  la  mancan- 
za delle  fiamme,  ora  con  la  manifeftazione  delle  me- 
defime,  fìa  per  un  Filofofo  una  ragion  fufficìenÉe,  on. 
de  ripetere  da  due  diverfe  caufe  il  terremotò?  O  la 
fermentazione  delle  piriti  fi  vuol  capace  a  produtre  il 
fenomeno  di  una  eftenfione  incf  edibile ,  o  no  .  Se  sì  : 
potendo  ogni  fermentazione  per  l' accrefcimento  del 
moto  intellino  degenerare  in  efFervefcenza ,  e  l'efFer- 
vefcenza  in  aecenfione,  ecco  dunque,  come  per  fola 
opera  della  medefima  potranno  nafcere  tutti  gli  effetti 
di  quefto  genere.  Se  poi.no:  a  qua!  fine  loftituirla 
air  aecenfione  dei  vulcani  rfei  terremoti,  che  folo  dif- 
ferifcono  dagli  altri  per  una  circofl:ànza  non  molto  ri- 
marcabile? E  poi  fé  la  fermentazione  delle  piriti  ea- 
gionafle  i  terremoti  di  grand' eftenfione,  fi  oltervereb- 
be  nei  medefimi  un  femplice  moto  di  rigonfiamento, 
tumultuofo,  e  eonfufo,  come  fuol  accadere  in  tutte 
le  fermentazioni.  Ma  i  fatti  provano,  che  fuccedono 
gli  ftefli  movimenti  in  tutti  i  terremoti  di  qualunque 
Ibrta  efii  fian.o.  Dunque  mal  a  propofito  quefte  fer* 
mentazioni  lì  vedono  foftituite  ai  Vulcani.  Fin  qui 
contro  il  Buffon  - 

219.  Giacché  poi  il  fentimento"  della  fermentazione 
è  molto  analogo  a  quello  dell' efFervefcenza ,  non  la- 
fciamo  di  efaminare,  fé  almeno  da  quefta  piti  intenfa 
foecie  di  movimento  fi  polTano  ripetere  i  terremoti. 
Ogni  efFervefcenza,-  come  la  fermentazione,-  porta  fé- 
co  rigonfiamento,  tumulto  v*  difordine.  In  elTa  alcune 
parti  fi  dilatano,  ed  altre  fi  condenfano';  alcune  fi  fubli- 
mano ,  ed  altre  fi  precipitano  al  fondo  :  fé  fi  fprigiona 
l'aria  dai  meati  di  un  corpo,  vi  fubentrano  fubito  al- 
tre parti,  che  come  cunei  lo  agitano,  e  lo  tengono  in 
Uri  moto  Singolare .  In  fomma  tutto  è  n di' efFervefcen- 
za irregolarità  e  confufione  .•  Ed  un  movimentò  di  que-* 
fla  forta  farà  adattato  a  fpiegare  l'orribil  fenomeno, 
di  cui  ragioniamo?  L' efFervefcenza  potrà  produrre  una 
forte  efplofione,  accompagnata  da  una  grande  apertu- 
ra del  luolo,  potrà  infiammare  dei  corpi  ^  ed  accen- 
derli, potrà  fcuotere  il  terreno,  fotto  del  quale  fi  for- 
iTw.  Ma  come  progredire  a  diftanze  incredibili  in  po- 
chi minuti  di   tempo  come  reiterar  le  fcoITe  ;  a  diverfe 
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jriprefe;  come  produrre  una  corrente,  che  s'avvicina; 
come  hr,  che  il  terreno  fi  metta  in  una  fpecie  di  on- 
dulazione? Noi  abbiamo  degH  efempj ,  che  provano, 
che  r  effervelcenze  fono  capaci  di  produr  grandi  effet- 
ti. Ma  vi  vuole  un' effervefcenza  lenza  mìfura,  e  Cen- 
za  efempio  per  far  nafcere  le  nuove  ilble  in  mare,  per 
di  (leccare  le  acque  dei  laghi,  per  involare  quede  rae- 
dcfime  acque  ai  mari,  e  poi  farle  rigurgitare  dai  vici- 
ni vulcani,  per  ifcagliare  enormi  pietre  alla  diftan/.a  di 
pili  leghe,  per  rimuovere  dai  loro  fiti  le  intere  pian- 
tazionì,  per  produrre  infine  la  caduta  delle  montagne. 
E  tanti  fegni  meteorologici,  che  precedono,  che  ac- 
compagnano, e  fieguono  i  terremoti  faranno  altrettan- 
ti rifultati  di  effervefcenza?  A  dirla  in  breve,  fé  l' ef- 
fervefcenza produce  i  terremoti,  io  non  intendo  i  prin- 
cipali fenomeni  della  terra,  confideriamo  poi  quelli 
dell'atmosfera. 

I20.  Che  diremo  poi  dell'unione  dei  tre  agenti  co- 
tanto raccomandata  da  Nollet  (n.  109  ).  Il  fuoco  ele- 
mentare ,  che  rarefa  l' aria  con  tanta  forza ,  e  che  ri- 
duce r  acqua  in  vapori  non  farà  ballante  a  produrre  il 
funefto  accidente?  Sì,  dice  Bomare,  sì  ripetono  gli 
Enciclopedifti ,  uomini  di  raro  ingegno  e  di  molta  pe- 
netrazione. Ma  quefl:o  fuoco  elementare  è  egli  un  pu- 
ro moto  di  vibrazione,  oppure  un  corpo,  e  come  di- 
cefi un  particolare  elernento  ?  .Se  fi  foflenga  con  New- 
ton, ch'eflb  fia  un  femplice  moto  di  vibrazione,  con- 
verrà ammettere  nelle  yifcere  della  terra  un  altro  flui- 
do più  fottile  ed  energico,  che  confervi,  che  alteri, 
che  accrefca,  e  diminuifca  un  tal  moto  fecondo  le  di- 
verfe  circoftanze,  che  fi  prefentano:  ed  in  tal  ipotefi 
la  caufa  primaria  del  terremoto  farà  l'energia  di  quello 
fluido  applicata  a  produrre  un  tal  moto  di  vibrazione. 
Se  poi  fi  voglia  fifiare  ciò,  che  efamineremo  meglio 
piti  fotto,  ch'eflb  fia  un  particolare  elemento,  allora 
tara  d'uopo  di  ftabilire  la  forza  di  queft' elemento  me- 
defimo,  e  di  così  dichiarare,  fé  efiftendo  nelle  vifcere 
della  terra  anche  il  vapor  elettrico,  il  fuoco  elemen- 
tare fia  piii  potente  ed  energico  del  fuddctto  vapore, 
pppure  na  d'un' energia  uguale,  oppure  di  un'energia 
ii>inorc.  SoltcRerc  fenza  l'appoggio  dei  facci,  che  il 
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fuoco  elementare  (ia  più  energico  dell'elettricità  è  un 
difcorrere  lenza  principi .  Ammettere ,  eh'  egli  fia  ugual- 
mente energico  che  l'elettricità  medefiraa,e  poi  con  l'e- 
fclufione  dell'elettricità  adottare  il  fuoco   elementare, 
è  lo  flefìToj  che  preferire  fenza  ragion  fufficiente  una 
caufa ,  che  non  ha  alcun  merito  di  preferenza  »  Crede- 
re infine,  che  il  fuoco  elementare  fia  di  minor  energia 
del  fuoco  elettrico,  e  poi  afcrivere  a  quello  la  produ- 
;&ione  del  più  grande  e  terribit  fenomeno,   è  il  mede- 
iìmo,  che  immaginare  una  caufa,  che  non  abbia  in  le 
quanto  richiedefi  per  la  produzion  dell'  effetto ,  quando 
un'altra  ve  ne  farebbe  per  un  tal  uopo  adattatilìtma.  In 
fomma  per  autorizzare  il  fentimento  dì  Nollet ,  bifo- 
gua  fare  un  lungo  commentario  al  fiflema,  commen- 
tario, che:  da  per  tutto,  incontra  degli  incomodi  e  del- 
le difìxcoltà..  Siccome  poi  il  fuoco  elementare  è  il  fon- 
damento e  la  bafe  delle  altre  due  caufe-,.  rimanendo  in 
dubbio,  fé  ellb  fia  T agente  principale nelt' avvenimen- 
to del  terremoto ,^  non  potrà  neppure  efler  chiaro,  fé 
di  concerto  col  fuddetto-  fuoco  operi  ed  agifca  la  ra- 
refazione dell'  aria ,  e  V  acqua  ridotta  in  vapori .. 

I2.K  Andiamo  avanti ,  e  vediamo,  fé  almeno  la  fcon- 
certo,  dell'  atmosfera  poiTa  efler  capace  di  produrre  il 
terremoto  nel  fenfo  in,  prima  luogo  di  Monfignor  Gio- 
vanni  Bottari  (n.  no).  Alcuna  volta  la  fola  atnK)s- 
fera  fi  move^  e  fenza  x:he  R  fcuota  la  terra  fi  movo- 
no i  fovraftanti  edifizj .  Quefìia  è  il  cafo  dell'  aeremoto  > 
che.  o  per  cagione  di  turbine,  o  per  impulfo  di  tuo- 
no., o  per  qualunque  altro  motivo  H  rende  affai  dan- 
nofo  e  funefto»  Ma  voler  confondere  l' aeremoto  col 
terremoto  medefi;mo ,  quafichè  fia  una  perpetua  illu- 
fìone  de'  fenfi  ,  che  la  terra  fi  mova ,  quando  fi  move 
in  effetti,  con  buona  pace  di  quello  elegante  Scrit-^ 
tore,  è  un  vero,  e  manifefta  paradòffo.  Che  i  fenfi 
noflri  c'ingannino  negli  efèmpj  addotti  dall'Avverfario 
.  non  può  negarfi  per  verun  conto .  E.  e'  ingannano  in 
quei  fatti,  ed,  in  mille  altri  ancora,  effenda  ben  vafl:a 
la  regione  delle  illufioni.  Ma  che  ugualmente  c'ingan- 
nina  hell' efiftenza  di  un  moto,  che  a  tutti  i  buoni 
rifcontri  nort  è  meno  reale  dell'  efiftenza  degli  Uomi- 
ni, oh  queilo  sì,  che  non  fi  potrà  intender  giammai» 
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Primieramente  tutti  gli  Uomini   lencono  queflo  moto: 
e  tutti  s' ingannano  difficilmei:te  .    In   fecondo  luogo 
jtutti  gli  Uomini  di  tutti  i  tempi  hanno  con  la  di  loro 
aiTertiva  confermato  guaito  moto:   e   tutti   gli  uomini 
di  tutti  i  tempi  piU  difficilmente  s'ingannano.  In  terzo 
luogo  tutti  gli  uomini,  che  riportano  quello  moto,  io 
j-iferifcono  con  le  medefime  circoftanze,    e  lo  appog- ^ 
giano  alle  medefime  olTervazioni .  Come  dunque  fi  po- 
tranno tutti  ingannare?  Non  è  certo  un  inganno  quello 
.di  fentirfi  ruotolare  per  terra.  Non  è  un  inganno  quello 
di  yederfi  lotto  de'  piedi  aprir  le  voragini.  Non  è  uji 
inganno  quello,  che  ci  rapprefenta  ora   inghiottite  le 
intiere  Città,  ora  fepolti  gl'interi   fiumi,   ora   rimofll 
dai  loro  cardini  i  monti  medefimi.  E  con  tutto  ciò  do- 
vrà  dirfi,  che  fia  un' illuljone  dei   fenfi  ,  che  la  terra 
fi  muovci?  Né  la  pretefi  prova   ricavata  dall' impofli- 
bJiità  di  fpiegare  le  varie  forti  di  moto,  che  in  quello 
avvenimento  s'oflervano,  può  feryire  d'un   ragione- 
vole appoggio  al  fiftema .   Anche   Zenone  trovò  delle 
ragioni  aliai  feducenti  per  negar  l' efiftenza   del   moto 
in  generale.  Ma  Diogene  fenza  prendcrfi  alcuna  briga 
di  rifpondere   a  quelle    ragioni  palleggiando  foltanto 
conf  ufe  il  Sofifta .  Non  v'  è  bìibgno  ai  rifpondere  alle 
ragioni  dell'erudito  Bottari.  Siano  pur  elle  iniolubili: 
frattanto  però  non   proveranno  mai,   clie  la  terra  nel 
terremoto  non   movafi  ,    L'  ignoranza  del   come  non 
prova  mai  la  falfità  dei  fatti,  dei  quali  il  come  s'igno- 
ra. La  lim'tazione_  del  noftro   ingegno,   la  mancanza 
delle  olTeryazioni  il  più  delle  volte   ci  nafcondono  il 
giudo  fentiero^  che  dobbiam  battere  per  ifciogliere  le 
idifficDltà,  che  ci  fi  prefentano. 

122.  AlTai  più  ragionevole  e  filofofica  è  l'opinione 
dì  Hales  (n.  no).  Varia  e  mutabile  fi  è  pur  troppo 
Telafticità  dell' atmosfera  :  può  ella  infiammarfi  gagliar- 
damente, ed  in  tal  circollanza  diventa*  capace  di  pro- 
duiTe  effetti  maravigliofi .  Per  altro  quefla  perduta  ela- 
llicità  dell'aria,  quefta  concepita  infiammazione  dell' 
atmosfera  fi  manifella  poi  in  tutti  i  terremoti,  o  in 
alcuni  foltanto?  Se  dicafi  il  primo,  converrà  provare 
fo'  fatti,  che  lo  flato  dell'atmosfera  relativo  ai  terre- 
pioti  fia  fempre  il  jnedeCmo.  Cofa,  che  mi  par  molto 
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difficile  a  poterfi  verificare  ,   attefochè  queftì  difaflfì 
vengono  indifFerentemente  e  in  confeguenza  di   caldi 
eccefllvi ,  e  di  freddi  forprendenti,  in  confeguenza  e 
di  lunghe  ferenità,  e  di  dirottiffime  pioggie.   Che  fé 
poi  fi  vorrà  dire  il  fecondo,  foftenendoft ,   che  quefto 
flato  dell'atmosfera  fia  particolarmente  commune  ad 
alcuni  terremoti  foltanto,  allora  fi  dirà  cofa  rera,  e  rr- 
conofciuta  per  tale  anche  da  noi:  ma  non  farà  più 
l'opinione  di  Hales  la  caufa   generale  di   ogni  terre- 
moto. Io  fo,   che  gli  Halefiaoi  pretendono,   che  in 
ogni  cafo  abbia  luogo  e  la  perdita  dell'  elafticità  nell* 
atmosfera,  e  la  di  lei  infiammazione.  Ma  efTcndo  que- 
lla una  fuppofizione  arbitraria,  non  pare,  che  pofs'ella 
meritare  l'approvazione  d'alcuno  lenza  che  prima  fi 
determini  il  grado  di  quefte  due  proprietà.  Dove  non 
vale  il  dire,  che  ciò  fi  appartiene  alla  fpiegazione  del 
come.  Imperocché  allora  unicamente  è  permeilo  d'igno- 
rare la  natura  delle  cofe,  e   il   loro  come  ,   quando  i 
fatti ,  che  noi  efponghiamo ,   corrifpondono  a  tutte  le 
cilervazìoni  pofilbili.  Ma  qui  fiamo  nel  cafo  affai  di- 
verfo,  giacché  a  riferva  di  poche  offervazioni  tutte  le 
altre  o  fi  oppongono,  o  non  favorifcono  l'architettata 
fiflema. 

1-23.  Finalmente  neppure  il  fiftema  dell'elettricità 
immaginato  dallo  Stukeley  (n.  in.)  merita  di  effere 
abbracciato  da  un  vero  Filofofo.  Per  convincerfi  di 
una  tal  verità,  d'uopo  é  riflettere,  che  l'ipotefi  di 
quello  Inglefe  non  è  adattata  a  fpiegare  la  menoma 
parte  di  quei  funefl;i  accidenti,,  i  quali  nel  terremoto 
fi  offervano.  Una  vibrazione  fuperficiale  della  terra 
non  apre  la  terra  niedefima  in  profonde  voragini,  non 
ingoja  le  intiere  Città,  e  le  più  numerofe  popolazioni; 
non  divide,  non  riunifce,  non  atterra,  e  molto  mena 
fa  mutar  fede  ai  monti  piii  grandi,  non  fommerge  le 
ifole  nei  piìi  fegreti  e  più  profondi  nafcondigli  del  ma- 
re, né  fa  nafcere  nuove  Ifole  d'una  forprendente  gran- 
dezza. Pare,  che  l'opinione  di  quefto  Inglefe  tatti 
fi  fondi  nei  terremoti  di  Londra.  Pecca  dunque  per 
quel  genere  di  fofifma,  che  dai  foli  particolari  ci  fa 
inferire  generali  le  confeguenze.  Sarà  ftata,  io  noi 
neg;o ,  la  fcoffa  cagionata  dai  terremoti  di  Londra  una 
^  me* 
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mera  vibrazione  luperficiale  del  globo.  Ella  però  non 
può  fervir  di  regola  per  giudicare  di  tutte  le  altre.  Se^ 
il  Sig.  Stukeley,  prima  di  avanzare  il  Tuo  fentimento , 
avefìe  conlultata  la  Iloria  non  dirò  di  tutti,  ma  dei 
più  famofi  terremoti  del  mondo,  lungi  dal  creder  vera 
la  fua  opinione,  l'avrebbe  da  fé  medefìmo  riprovata. 
124.  Fin  qui  fi  conduce  il  noftro  efame  per  con- 
futare i  fiftemi  ,  che  hanno  la  minore  apparenza  di 
vero.  Avrei  anche  potuto  dire  di  più;  ma  per  non 
apportar  noja  e  faflidio  a'  leggitori ,  ho  voluto  efl'er 
breve  ncH'efecuzione  di  quefto  piano.  vSarò  più  accu- 
rato e  diffufo  neir efame  dell'unico  fiftema,  che  fìe- 
gue,  dal  quale  apparirà  meglio  una  buona  parte  di 
ciò,  che  ho  avanzato  nel  prefcnte  capitolo,  auguran- 
domi anche  il  vantaggio  di  analizzare  i  più  fingòlari  e 
ftupcndi  fenomeni  del  terremoto. 

CAPITOLO    NONO. 

Merito  di  preferenza  rifervato  ad  una  fola  di  quefle  ìpotefl, 

125.  QE  niuna  delle  ipotefi  già  efaminate  e  difcufle 
vj  ha  il  vero  merito  di  preferenza  fopra  dell'  al- 
tre nel  prefentarci  la  generale  e  primaria  cagione  del 
terremoto;  dunque  fi  potrà  inferire,  che  la  iola  cor- 
rente elettrica ,  immaginata  fecondo  i  principj  di  Frank- 
lin dal  valorofo  P.  Beccaria,  fia  la  vera  e  legittima 
caufa  del  funefto  accidente.  Così  ragionerebbe  colui, 
che  fi  lufingaffe  di  vedere  nel  auadro  di  fopra  efpollo 
(n.  J04.  )  tutte  le  cagioni  pofiìbili  di  queflo  genere» 
Ma  noi  ben  perfuafl  di  non  conofcerle  tutte,  anzi  fì- 
curi  di  non  potere  indovinare  neppure  la  più  proba- 
bile fenza  un  giudo  paragone  dell'opinione  co'  fatti, 
prima  di  giugnere  ad  una  deduzione ,  che  meriti  il  no- 
me  di  filolofica,  ci  faremo  a  ftabilire  alcuni  principj, 
coir  appoggio  de'  quali  non  ifdesineranno  di  ragionare 
neppure  i  difenfori  degli  altri  fiftemi,  e  quindi  fatt^ 
a  quelli  principj  la  debita  applicazione,  concluderemo 
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in  favore  dell' ipotefi  preferita.  Il  metodo  non  può  cC- 
fer  pi  il  giù  Ilo.    Vediamone  fubito  l'efecuzione. 

126.  Primo  principio.  La  vera  cagione  del  terremoto 
iion  può  efler  altro  che  un  vapore  eftreiiiamente  ef- 
ficace ed  energico  nell' operare.  S'intende  da  ognuno 
la  iermezza  di  quefto  principio,  fubito  che  fi  riflette, 
che  il  terremoto  cagiona  effetti,  i  eguali  debbono  ef^ 
fere  il  rilultato  di  una  forza  marayigliofa  e  forpren- 
dente.  Tali  fono  la  fcofla  di  un  ampia  e  profonda 
eftenfione  di  terra ,  l' aprimento  del  fuolo  in  tante  yor 
raginij  l' inghiottimento  d'intere  Città  con  gli  abitanti 
medefimi,  U  profciugamento  delle  rive  de'  mari,  h 
caduta  delle  montagne,  l'accenfion  dei  vulcani  co^ 
mille  impetuofl  getti  ftraordinarj  e  portentolì, 

127,  Secondo  principio.  La  yera  cagione  del  terremotp 
non  può  eiler  altro  che  un  yapore  fpmmamente  rapi- 
do e  celere  nel  propagarfi.  Portando  feco  il  principio 
tutta  l'aria  dell' eyidenza,  non  ha  bifogno  ai  alcuna 
dimoltrazione.  Infatti  una  fcofla,  che  originata  a  Li- 
sbona neir  ifl:efs' ora  fi  fa  fentire  nell' africa  j  una  fcof- 
fa,  che  incominciata  o  a  Roma,  o  nelle  vicmanze  del 
VefuyiQ  di  Napoli,  in  breve  tempo  fi  propaga  Sno  a. 
Venei^ia ,  e  nell'  Egitto  ;  una  fcofla  in  fine  ,  che  in 
pochi  minuti  percorre  piii  ò\  dugento  mila  miglia  qua- 
drate certamente  ha  d  uopo  d'un  vapore  fommamente 
rapido  e  celere  nel  fyo  movimento.  Che  fé  fi  voglia 
far  fervirc  di  norma  ai  terremoti  più  grandi  il  folo  ter- 
remoto di  Lisbona,  non  ballerà  per  certo  una  piccola 
celerità  a  percorrere  più  di  yenti  miglia  in  un  folo  mi- 
nuto fccondp, 

12B,  Terzo  principio.  La  vera  cagione  del  terremoto, 
non  può  efler'  altro,  che  un  vapore,  il  quale  fecon- 
do le  fue  prerogative  fia  con  fingplarità  fuffìciente  e 
adattato  a  fpiegare  tutti  i  fenomeni  più  confueti  della 
terra  e  del  raare^  ficcome  anche  i  fegni  meteorologia 
ci,  che  nell'occafione  di  quell'avvenimento  s'oflerva- 
no.  Le  Ipotefi  fi  fanno  all'unico  oggetto  di  {piegare 
il  vario  linguaggio  della  natura:  e  quelle  fono  le  mi- 
gliori, che  nella  lorp  interpreta?ione  marayigliofamen- 
te  corrifpondono  ai  fatti .  L' ipotefi  Copernicana  è  fta,- 
ta  ritrovata  in  fommo  grado  acconcia  a  render  ragione 
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dei  fenomeni  celefti.  Dunque  fi  è  conclufo:  è  deda 
la  migliore  ficuramente.  LMpotefì  dell'attrazione  New- 
tonica  fi  è  veduta  confermata  da  tutte  le  buone  oHer- 
vazioni .  Dunque  fé  n'ò  dedotto,  che  fìa  la  preferibi- 
le. Così  anche  anderà  ragionato  full'ipotefì,  che  lì 
vuol  adottare  per  ilpiegar  la  cagione  del  terremoto. 

179    Idea  del  fidema  elettrico.  V'è  in  tutta  la  natura 
un  vapore  fottiliffimo  ed  elaflico  al  maggior  fegno,  il 
^quale  con  tutta  giuftezza  fi   chiama   elettrico  per  una 
certa  fomiglianza,  che  ha  all'attrazione  dell'ambra  dai 
latini  chiamata  electrum.  L'indole  di  quefto  vapore  an- 
che prima  che  fé  ne  difcoprifTero  le  pia  fìngolari  pro- 
prietà, per  la  fua  rarità,  Ibtcigliezza ,  ed  elaflicità  fln- 
golare  fu  paragonata  all'etere  dal  piìi  grand' Interprete 
della  natura  Ifacco  Newton  ;  anzi  in  queft'  ultimi  tem- 
pi  è  ftato  detto   elTer'  ella  il  medefìmo   etere  Newto- 
niano da  tre  Filofofi  rinomatifllmi ,  quali  fono  il  grand* 
Eulero,  il  celebre  Abate  Frifl,  ed  il  dotto  P.  Beraud 
nelle  tre  DilTertazioni  lecite  e   diltinte  dall'Imperiale 
Accademia  di  Pietroburgo  l'anno  1755.    Quello  vapo- 
je  fecondo  la  legii,e  comune  a   tutti  i   fluidi  ama  lem- 
pre  di  comunicarfì  e  di  diffonderfl  ad  equilibrio.  Quin- 
di è  che  fé  alcuna  volta  per  qualunque  cagione  perda 
l'equilibrio  medefìmo,  egli  non   lafcia   di  fecondare  la 
fua  legge  natia,  ed  o  più  predo,  o  più  tardi  fecondo 
le  vie  facili  o  diffìcili,  che  circolando  ne  incontra,  ri- 
torna a  diftribuirfl  per  tutti  i  corpi  fecondo  la  diverfa 
mifura  e  quantità  confacente  alla   diverfa  capacità  dei 
niedeflmi.  Che  fé  mai  tanto  fé  ne  addenfì  in  qualche 
parte  dell'atmosfera,  e  della  terra,  quanto  è  necelTa- 
rio  per  produrre  un  enorme  sbilancio;  e  fé  non  polfa 
in  altra  maniera,  che  con  uno  sforzo  portentofo  e  mi- 
rabile rifpargerfì  ugualmente,  allora   è  che  nell'atmos- 
.  fera,  e  nella  medeflma  terra  produce  i  più  flrepitofi 
fenomeni.  Egli  non  s'arrefta  mai  nella  fua  circolazio- 
ne ,  e  dai  luòghi ,  dove  fi  trova  eccefTìvo ,   va  fempre 
ìndirizzandofì  a  quelli ,  che  ne  hanno  penuria .   Le  al- 
tre di  lui  proprietà  fi  riferiranno  a  tempo  più  oppor- 
tuno. Frattanto  ci  contenteremo  di  ofTervare,  efTer  già 
dimoflrato,  che  il  tuono  ed  il  fulmine  atmosferico  fì^ 
in  effetto  di  vero  elettricifmo  :  ficcomc  ?  vera  indo]© 
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<3i  elttLiicità  fi  riportano  più  comunemente  dai  Fificj 
e  le  nuvole  tempeftofe,  e  le  aurore  boreali  unicamente 
3  varj  altri  fegni  meteorologici. 

130.  Applicazione  dei  tre  principi  al  fijlema  già  efpojlo . 
La  confeguen/a  ^iulliflìmaj  che  io  deduco  dai  tre  prin- 
j:jpj  ftabiliti  di  lopra,  è,  che  la  generale,  la  vera  e 
legittima  caul'a  del  terremoto  non  è  altro,  che  il  va- 
pore elettrico  nello  flato  di  un  enorme  sbilancio .  M' av» 
vedo  bene,  che  una  tal  confeguenza  mi  dee  efler  ne* 
jgata.  M:\  le  io  con  ragioni  maggiori  d'ogni  eccezione 
m'ingegnerò  di  provarla;  fé  io  farò  vedere  con  l'eltre- 
ma  evidenza:  1.  che  il  vapore  elettrico  è  eltrema- 
mente  efficace  ed  energico  nell'  operare  ;  2,  eh'  egli  è 
fommamente  rapido  e  celere  nel  propagarli  ;  3.  gh'  egli 
fecondo  le  lue  prerogative  e  con  Angolarità  fufficiente 
■è  adattato  a  fpiegare  tutci_i_ fenomeni  della  terra  e  del 
mare ,  ficcome  anche  tutti  i  fegni  meteorologici ,  che 
nell'occafione  del  terremoto  s'oifervano;  non  avrò  io 
forfè  pienamente  adempito  alla  mia  incumbenza?  Certo 
che  si,   Venghiamo  dunque  alle  prove. 

131.  E  per  cominciare  dal  primo,  dico  e  foftengo, 
jChe  il  vapore  elettrico  è  eftremamente  efficace  ed  ener- 
gico neir operare.  Quella  forza  dedotta  dalla  di  lui 
.fomma  rarità,  ed  elaflicicà  infieme,  calcolata  fui  fon- 
damento della  celerità  delU  luce  paragonata  a  quelK'i 
del  fuono,  fi  dichiara  dal  Ibpradetto  Eulero  molte  mi-, 
t^liaja  di  volte  fuperiore  a  quella  dell'aria.  Maffima 
viene  intitolata,  e  dimoftrata  infieme  dal  Sig,  Abate 
Frifi  ;  e  come  fuperiore  ad  ogni  immaginazione  la  qua- 
lifica il  P.  Beraud.  Ma  che  ilo  io  a  cercare  nell'au- 
torità degli  altri  l'ellrema  lorza  ed  energia  del  vapore 
elettrico?  Un  vapore,  che  del  tutto  Ibmiglia  all'etere 
Newtoniano,  un  vapore,  che  per  la  fua  fottigliezza 
incredibile  penetra  in  iftante  i  corpi  più  compatti,  e 
più  duri,  un  vapore,  che  per  la  fua  mallìma  rarità  è 
anche  fufcettibile  d'  una  efpanfione  forprendente  ,  un 
vapore  in  fine,  che  in  illante  fonde,  calcina,  e  vetrifica 
i  metalli,  non  dovrà  eflere  efliremamente  efficace  ed 
energico?  Ma  non  lo  fia  per  tutte  quelle  ragioni, 
(juardiamo  il  fulmine.  Si  può  trovare  nella  natura  un 
Vapore  più  fòrte  di  quello  j  che  ^ei^era  il  fulmine  mi-,' 
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eiiliale?  Egli  è,  che  in  un  momento  vince  e  rompe 
ia  refiflenza  dell'aria,  che  condcnfa  le  nubi,  che  le 
Icioglie,  e  le  riduce  in  Vapori.  Egli»  che  atterra  le 
aniTóle  quercie.  e  le  fupcrbe  torri.  Egli,  che  fonde  i 
metalli ,  rovcfcia  gli  edifizj ,  accende ,  cònfuma ,  di- 
ìlrugge  ì"  corpi  più  refiftenti ,  e  più  duri  *  Se  tutti  que- 
Iti  effetti  non  ailicurano  l'eilreina  forza  ed  energia  di 
quel  vapore,  di  cui  ragioniamo,  rt  non  s'intende  che 
cola  lìa  forza,  o  a  noi  mancano  i  mezzi,  e  le  buone 
regole  per  valutarla.  Quivi  però  non  termina  la  robu- 
ittzza  del  mio  ragionare.  Tutto  il  vapore  elettrico, 
the  per  mezZo  del  fulmine  produce  effetti  cosi  flre- 
pitofi  nell'atmosfera,  non  è  che  una  parte  infinitefima 
di  queir immenlb  vapore,  che  fi  ftà  circolante  dentro 
la  terra.  Diftribuito  quivi  per  l' immenlb  numero  dei 
corpi,  che  compongono  il  globo,  fé  per  qualunque  ca- 
gione egli  perda  il  fuo  equilibrio ,  fé  lo  sbilancio  fia 
maflìmo,  e  in  proporzione  della  denfità  accrefciuta  , 
in  proporzione  della  rcfillenza  iiicontrnta  formi,  com'è 
fuo  codume,  una  corrente  maravigliofa  ed  incredibile, 
qual  forza  ed  energìa  non  prefenterà  egli  nel  fuo  ope- 
rare? È'  vero,  che  quello  difcorfo  è  tutto  appoggiato 
all'analogia.  iVla  fc  per  ragionare  di  Ciò,  Che  non  può 
clìer  fottopoflo  ai  noftfi  fenfì ,  nói  non  abbiamo  altro 
mezzo,  che  quello,  che  «iair analogia  ci  fi  prefenta; 
e  le  l'analogia,  di  cui  ci  lerviarrio,  è  tutta  fondata 
nella  legge  del  vapore  elettrico,  tutta  corrifpondente 
alla  di  lui  circolazione,  per  mille  efpericnze  da  noi 
conofciuta;  farà  d'uopo  concludere,  dhe  la  noflra  ma- 
niera  di  ragionare  fia  la  più  propria,  la  più  giufla,  la 
pili  convincente  i 

132.  In  fecondo  luogo  io  afferitio,  che  il  vapore 
elettrico  è  fommamente  rapido  e  Celere  nel  propagarfi . 
Ve  forfè  chi  dubita  di  Una  tale  afferzioneV  Rivolgia- 
moci in  dietro.  Si  è  pur  dimoltrato ,  che  il  vapor  elet- 
trico è  eltremanlente  efilcace  ed  energico  nell' opera- 
re V  Ora  nafcendo  la  celerità  dalla  forza,  anzi  ritro- 
vandofi  la  celerità  fempre  alla  forza  proporzionale,  chi_ 
potrà  dubitare,  ch'eifendo  per  le  cole  già  dette  quello' 
vapore  d'una  forza  incredibile,  non  fi.i  ancora  d'una, 
celerità  Ibrprendente?  Ma  venghiamo  a  fatti.  Per  mi, 
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furare  la  celerità  del  fluido  elettrico ,  fonò  fiate  ìftituitè 
varie  fperienze  e  dai  Fifici  Francefì,  e  dcigl'Inglefi,  e 
dai  nollri  Italiani  altresì.  lì  rilultato  delle  prime  o  fu 
una  celerità  iftantanea ,  o  una  celerità  di  un  quarto  di 
minuto  fecondo,  impiegato  a  percorrere  Un  filo  di  fer- 
ro di  novecento  cinquanta  tefe  di  lunghezza,  come 
fucceffe  nella  più  fingolare  efperienza  fatta  dal  Sig. 
Le  Monnier.  Quanto  "agi' Inglefì,  che  tutti  operarono 
fotto  la  direzione  del  Sig.  Watfon ,  in  Varie  grandiofé 
fperienze,  che  iuron  tentate,  e  mefle  in  efecuzione  o 
à  traverfo  il  Tamigi,  o  parte  per  terra,  e  lungo  le 
rive  del  detto  fiume,  o  nella  montagna  di  Shooter  con 
fili  di  ferro  di  una  lunghezza  forprendente  f^no  alla  di- 
sianza di  dodici  mila  dugento  feffanta  fei  piedi  riluitò 
fempre,  che  la  fcoffa  elettrica  dall'una  eftremità  de' 
fili  all'altra  fi  comunicò  fenz' alcuna  fenfibile  difl-'eren- 
za  di  tempo,  come  può  vederfi  nella  (loria  dell'elet- 
tricità del  Sig.  Priftley.  Finalmente  quefle  furono  l'e- 
fperienze  dell' illuflre  P.  Beccaria.  Nelle  cordicelle  da 
cembalo,  che  formavano  una  catena  lunga  di  cinque- 
cento piedi  parigini,  fattane  la  mifura  con  un  pendolo 
fofpefo  tra  gli  archi  della  cicloide,  atto  a  iare  due  vi. 
orazioni  in  un  fecondo,  fi  oflervò,  che  il  detto  pen- 
dolo fece  fempre  una  vibrazione  almeno,  prima  che 
fi  vedellero  i  legni  elettrici  all'  oppofla  eflremità  delle 
iTJedefime  cordicelle.  Replicata  1  ifiiefsifllma  fperienza 
in  una  corda  di  canapa  egualmente  lunga  di  una  linea 
è  mezzo  di  diametro  in  circa,  alcune  volte  il  pendolo 
fece  fette,  ed  anche  piii  vibrazioni  avanti  che  fi  of- 
fervaflero  i  fegni  corrifpondenti  dal  lato  oppoflo.  Fu 
in  ultimo  bagnata  la  fuddetta  corda  di  canapa,  ed  al- 
lora i  legni  non  indugiarono,  che  due  in  tre  vibrazio- 
iii.  Quelle  fperienze  fatte  dal  valorofo  Italiano  non 
ebbero  l'elettricità  ,  che  con  lo  flropicciamento  del 
globo,  particolarità  degna  di  ofiervazione,  perchè  fa 
intendere  la  diveifità  di  quelli  tentativi  da  quelli ,  che 
furono  fatti  o  in  Francia,  o  in  Inghilterra  coli  ufo 
delle  boccie  di  Leiden.  Ma  lafciamo  l'arte,  ed  anche 
quivi  prendiamo  in  confìdcrazione  la  natura.  Non  è 
forfè  rapida  anzi  rapidifTima  in  fommo  grado  la  propa- 
gazione  del  fulmine?  Qual  occhio  acuto  e  penetrante 
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non  la  perde  di  villa?  O  dalla  terra  s* innalzi  neir at- 
mosfera, o  da  quella  alla  terra  ritorni,  egli  è  così  ra- 
pido, e  cosi  celere,  che  in  un  momento  nafce,  in  un 
momento  s'  avanza,  in  Un  memento  li  dilegua  ,  e 
rparilcCi  Là  Uefli  còia  dee  intenderli  del  medcfimo 
Vapore  circolante  negli  interni  penetrali  del  globo . 
Sbilanciato  ch'ei  Ha,  e  Sforzo  lacendo  per  ritornare 
all' equilibrio i  in  ragione  del  fuo  àddenlamento ,  e  della 
diverlità  dei  conduttori,  che  incontra  per  via,  Tempre 
teiere ì  Tempre  rapido  dee  fcórrere  coll'immenfa  cor- 
rente j  finché  o  con  la  Ibrtita  fatta  nell'atmosfera,  o 
con  la  propagazione  di  fé  medefimo  fatta  fotterra,  o 
in  ambidue  quelle  maniere  al  fuddetto  equilibrio  ri- 
torna * 

133.  Convinti  e  perfuali  abballànza,  che  il  vapore 
elettrico  Ila  ellremamente  efficace  ed  energico  nciro- 
peràre  (n*  151  )j  fpmmamente  rapido  e  celere  nel 
propagarli  (h»  ìj^i)  dimollreremo  in  terzo  luogo,  co- 
me egli  è  con  lìngolarità  ancora  fufficiente  e  adattato 
jt  fpiegàré  tutti  i  tenomeni  più  confueti  della  terra  e 
del  mare,  nel  che  confille  a  dir  Vero  il  trionfo  piti 
fegnalato  di  quello  fiilemà  •  Quanto  alla  fpiegazione 
dei  fegni  meteorologici  j  ne  parleremo  dilFufamente  nel 
fegUente  capitolo»  E  per  non  perder  tempo  incomin- 
ciamo fenz' altri  preamboli.  Io  riduco  quelli  fenomeni 
t.  al  tuono  lotterraneo ,  che  d*  ordinario  precede  la 
fColTa;  2*  alla  fcoOTa  medefima  rifentita  in  una  buona 
ellenlione  dì  terra,  cui  vanno  dietro  alcune  volte  e 
Taprimento  del  fuólo  in  tante  voragini,  e  la  nafcita 
dell*ifole  nuove,  e  la  caduta  delle  montagne;  5.  alla 
fomma  celerità,  con  cui  ù  propaga  quella  fcolfa  da 
un  luogo  all'altro;  4.  ali* alterazione  delle  acque;  5. 
air accenlione  dei  vulcani;  6.  a  varie  altre  fiamme, 
che  H  vedono  fortire  dal  globo  anche  in  luoghi  non 
illimati  vulcanici;  7.  alle  tempelle  di  mare,  ed  altri 
fconvolgimenti  delle  acque;  8»  al  moto  in  fine  lìngo- 
larifTimo,  che  provano  le  navi  nell'alto  mare.  I  quali 
fenomeni  come  avvengano  per  opera  dell'elettricità, 
ora  lo  Vedremo  nel  dettaglio,  che  liegue. 

134.  li  primo  fenomeno,  che  a  meraviglia  lì  fpiega 
c&n  la  corrente  fotterranea  dell' elettrico  vapore  è  il 

H  4  ru- 


tiO  55   A   6   G   f ■  O 

fumor  fbfcloi  chiamato  con  altro  nome  tuòno  fottef*- 
raneo  (n.  56).  Un  tal  rumore  non  può  efler  altro, 
che  r  effetto  di  un  vapore ,  che  Icorre  iotterra  rapida- 
mente ,  che  fi  apre  la  flrada  vincendo  e  fuperando  le 
refiftenze,  che  rompe  l'aria,  che  muove  le  acque,  e 
movendole  ed  agitandole  le  riduce  in  vapori ,  che  ac- 
tende  materie  oombuftibili,  dove  le  incontra,  e  che 
tra  per  la  lua  forza  natia,  tra  per  quella  dei  vapori, 
che  lece  porta,  per  quella  del  fuoco  che  avviva,  per 
quella  dell'aria  ,  eh'  eftremamente  o  rarefa,  o  con- 
denfa,  tutto  agita,  tutto  muove,  tutto  fcompone,  co- 
me appunto  è  coftumato  di  fare  il  tuono  atmosferico 
né  più  nò  meno.  E  che  ciò  fia  vero  vediamolo  bre« 
veniente  nel  feguente  parallelo.  D'ordinario  il  fulmi- 
ne atmosferico  tuoi  elTere  congiunto  cól  tuono:  d'or- 
dinario col  medelimo  tuono  fotterraneo  fuol  effer  con- 
giunto il  terremoto.  Per  lo  più  il  tuono  atmosferico 
e  di  una  breve  durata:  per  lo  pih  è  di  una  breve  du- 
rata il  tuono  fotterraneo .  QueUo  alcuna  volta  prece- 
de il  fulmine  non  Io  accompagna:  quello  alcuna  vol- 
ta precede  e  non  accompagna  il  terremoto .  Ora  il  tuo- 
no neir  atmosfera  e  prelagifce ,  ed  accompagna  il  fulm- 
inine: ora  il  tuono  itella  terra  e  prelagifce  ed  accom- 
jDagna  il  tremore  del  globo.  Ora  caduto  il  fulmine  cel- 
la ben  tolto  il  tuono:  ora  venuto  il  terremoto  ceda 
ben  toflo  il  rumor  che  lo  annunzia.  Quando  viene 
il  tuono  atmosferico,  e  non  il  fulmine:  quando  viene 
'  il  tuono  fotterraneo  e  non  il  terremoto.  Più  volte  ca- 
duto il  fulmine,  fìegue  lungo  tempo  a  tuonare:  più 
volte  paiVato  il  terremoto,  fiegue  a  rumoreggiare  lun- 
., amente  fotterra.  Più  volte  il  tuono  atmosferico  fenz' 
alcun  fulmine  produce  una  tal  vibrazione  nell'aria,  che 
fortemente  fcuotc  i  vetri  delle  feneftre,  e  gli  edifìzj  : 
quello  medellmo  efretto  fenz' alcun  terremoto  ha  pro- 
dotto più  volte  il  lolo  tuono  fotterraneo.  Dopo  tutte 
f]uelle  analogìe  fi  potrà  a  meno  di  non  ripeter  con 
I^linio:  ncque  aliui  eji  in  terra  tremor ,  quam  in  nube  to- 
riitruum  ? 

IT^.  Anche  la  fcofla  rifentita  in  un   ampia  edenlìo- 
re  (lei  gtobo  (n.  57)  qualifica  la   ca.2,ione    del  terre- 
moto per  un  vero  elettricifmo,  attefa  la  maniera  faci- 
le, 
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le,  con  cui  fi  ipiegano  in  quello  fìflemi  ledi  lei  prò* 
prietà .  Ed  in  primo  luogo  dovendo  quella  fcofia  efler 
capace  o  di  aprire  il  fuoio  in  tante  voragini,  o  di  far 
naiccre  nuove  ifole  in  mare,  o  di  far  cader  le  monta- 
i^ne,  per  non  dir  nulla  dell'atterramento  dei  noftri  edi- 
iizj ,  non  richiede  meno  che  un  vapore  ellremaraente 
efficace  ed  energico  nell' operare  (n.  120).  Tale  fi  è 
dimollrato  ellere  il  vapor  elettrico  (n.  131).  Dunque 
con  la  corrente  elettrica  a  meraviglia  lì  Ipiega .  In  fe- 
condo luogo  quella  fcolla  fuol  operare  come  a  diverfe 
riprefe»  né  la  fua  durata  fuol  ellere  lungamente  conti- 
nua. Così  appunto  agifce  il  tuono  ed  il  fulmine  nell' 
atmosfera.  La  corrente  elettrica  a  diverfe  riprefe  tuo- 
na e  fulmina  orrendamente  nell'aria.  In  tal  guifa  dun- 
que dee  operare  anche  (otterrà.  In  terzo  luogo  quella 
fcolfa  iiìfierifce  fpecialmente  ne' luoghi  alti  e  nelle  mon- 
tagne. Nei  luoghi  alti  e  nelle  montagne  con  ifpeciali- 
tà  11  Icaricano  i  lulmini  e  le  tempefte  dell'atmosfera. 
In  quarto  luogo  quella  fcolTa  ora  viene  da  un  vapore, 
clje  dalla  terra  fi  ta  llrada  a  falire  nell'  aria ,  ora  da- 
un  vapore,  che  dall'atmosfera  fi  precipita  nelle  vifce- 
re  della  terra  (  num.  89).  Ma  queft'è  precifamente 
l'ordinaria  legge  del  vapore  fulmineo.  Vi  hanno  dei 
fulmini  afcendenti,  ve  ne  hanno  di  quelli,  che  difcen- 
denti  fi  appellano .  In  ultimo  luogo  quella  fcofia  ha 
alcune  parti  del  globo  più  fottopòlle  delle  altre;  fic- 
come  per  quanto  non  abbia  fempre  fifle  \n  direzioni , 
h^i  per  altro  un  coflume  più  ordinario  dì  partirfi  da 
certi  punti  della  bufibla.  Così  appunto  interviene  ai 
iulminij  ed  alle  tempefte  dell'aria. 

13^.  E  la  celerità  incredibile,  con  cui  fi  propaga 
quella  fcofia  da  un  luogo  all'altro,  potrà  avere  una 
fpiegazione  più  giufta  che  nel  fiftema  del  vapore  elet- 
trico? Noi  abbiamo  provato,  che  il  fuddetto  vapore  è 
fommamente  rapido  e  celere  nel  propagarfi  (n.  132). 
Dunque  a  che  cercare  fuori  dell' elettricifmo  fotterra- 
neo  la  vera  cagione  del  terremoto?  V'è  forfè  nella 
natura  un  altro  vapore  a  noi  cognito,  che  nella  fua  ce- 
lerità rafibmigli  la  celerità  dell'elettrico?  vSifa,  clie 
quePjo^  vapore  fommamente  celere  varia  nella  rapidità 
della  fua  diffufione  e   per  conto   della   denfità,   e  per 
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p«tte  dei  conduttori.  Ecco  dunque»  che  tutte  le  fcof* 
le  non  debbono  efiere  ugualmente  rapide  nel  comu- 
nicarfi  da  un  luogo  all'altro.  Se  i  tetremoti  di  Lisbo- 
na furono  di  una  celerità  aflai  fnaggìore  di  qtiei  di  Li- 
ma e  della  Giaftiitiaicai  come  ci  ha  fatto  fajjere  il  Sig. 
Micheli;  noi  abbiamo  e  nella  diverfà  denfità  del  vapo- 
re ,  e  nelle  diverfe  dif]^o(l^ioni  dei  corpi  fotterfanei  una 
ragione  ballante  per  ilpiegare  il  fenomeno. 

137.  E  r  alteraì:ióne  dell' acque  (n.  58)  non  fi  fpie- 
ga  mirabilmente  cOn  l'elettricità?  Un  fulmine,  che  Ib- 
pra  la  terra  è  capace  di  rompere  un  condótto  di  piom- 
bo, non  farà  capace  di  rornpere  anche  nelle  vifcere 
del  globo  i  condotti  delle  acque?  Un  fulmine,  che  lo- 
pra  la  terra  è  lufììciente  a  fquarciar  gli  alberi,  a  de- 
vaftar  gli  edifìzj,  non  larà  capace  fotterra  a  fcoraporre 
gli  ftrati  della  terra  medefima,  a  fciogliére  gli  zolfi  ed 
altri  corpi ,  e  quindi  mefcolarli ,  e  quindi  confonder- 
li, ed  incorporarli  ancora  con  le  acque  delle  fofgenti? 

138.  Se  vi  è  alcun  fenorneno,  che  nella  fcena  lugu- 
bre del  terremoto  abbia  bilbgno  della  corrènte  elettri- 
ca, per  effere  mirabilmente  fpiegato,  quefto  è  fenza 
dubbio  l'aprimento,  e  l'accenfion  dei  vulcani  (^n.  S9 
e  feg.).  Tutti  i  vulcani  i  più  famofi  fono  fituati  nella 
Ibmmità  dei  monti.  11  Vefuvio,  il  Mongibello,  l'Ecla, 
quei  del  Perù,  quei  del  Chili,  quei  dell'Alia,  e  dell' 
Africa  fi  ritrovano  tutti  nel  vertice  di  fpaventofe  mon- 
tagne. Sono,  come  abbiamo  ofTervato  anche  di  fdpra, 
i  monti  la  lorgente  più  copiofa  dell' elettricifmo  atmo- 
sferico. Dai  monti  Spicciano  tutte  le  nuvole  tempefto- 
le,  i  temporali  più  fieri  incominciano  dai  monti,  e 
nei  monti  imperverfano  più  che  mai.  Nei  monti  na- 
fcono,  e  nei  monti  più  frequentemente  ricaggiono  le 
faette  ed  i  fulmini.  Le  nevi  più  abbondanti ^jfe  gran- 
dini più  defolatrici,  i  venti  più  impetuofì  nei  montili 
generano,  dai  monti  derivano,  e  nei  monti  s'infuriano 
principalmente.  Vorremo  noi  credere,  che  l'identità 
dei  luogo,  dove  i  vulcani  più  frequentemente  s'accen- 
dono, e  più  d'ordinario  s'oilerva  come  l'emporio  ed 
il  regno  di  quali  tutta  T elettricità  atmosferica.  Ha  una 
mera  combinazione  accidentale,  e  non  più  toflo  una 
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prova  dell'  identità  delle  caufé ,  -da  cui  fi  derivano  i 
due  folo  in  apparenza  differenti  fenomeni? 

135.  Il  copiofò  Vapor  fulmineo,  che  trova  facile  la 
fua  fortita  nei  luoghi  vulcanici  >  tutte  le  materie  com» 
buftibili  accende,  e  fondendole,  e  calcinandole,  e  ve- 
trificandole infieme,  fuori  le  getta  dal  fuo  cratere  con 
repulfionì  così  energiche,  che  la  fola  elettricità  può 
fpiegarle  efàttamente.  Nò  io  m'inganno  nel  credere, 
che  il  fuoco  vulcanico  fia  un  verilììmo  fuoco  fufcitato 
dà  Una  corrente  di  elettricifmo  per  le  feguenti  ragio- 
ni. In  primo  luogo  fé  gli  eruttanti  vulcani  tuonan  fot- 
cerra,  come  i  fulmini  tuonano  nell'atmosfera,  s'  avrà 
da  dubitare,  che  il  vapore,  che  accende  e  fa  eruttare 
quefti  baratri  fpaventofi ,  non  fia  quel  medefimo,  che 
accende  i  fulmini,  e  fa  tuonare  nell'aria?  Per  qual 
motivo  dobbiamo  noi  moltiplicare  le  caufe  ienz'una 
neceflìtà  manifefta?  Newton,  quel  gran  Newton,  che 
fifsò  per  prima  legge  del  fuo  nlofofare,  non  doverfi 
ammetter  pih  caule  nella  fpiegaizion  dei  fenomeni  del- 
la natura  oltre  a  quelle,  che  dall' ofTervazione  e  dall' 
cfperienza  fi  fono  ritrovate  capaci  a  produrli,  fé  avef- 
fe  potuto  conofcere  la  vera  natura  del  tuono  atmosfe- 
rico, non  avrebbe  mancato  di  ragionare  fecondo  que- 
fti principi. 

140.  Anche  la  fulminazione ,  ordinaria  compagna  de- 

fli  accefi  vulcani,  prova  a  meraviglia  l'intento  noftro* 
)alla  profonda  ed  aperta  voragine  fi  vedono  di  tanto 
in  tanto  falire  nell'atmosfera  fra  il  denfo  fumo,  e  le 
fiamme ,  vere  fulminanti  faette ,  e  1*  aria ,  fra  di  cui  fer- 
peggiano,  rumoreggia  e  tuona  orrendamente.  Ora  fc 
quelli  tuoni  fedeli  rompagni  del  fulmine  per  l'analo- 
gia, che  hanno  e  co'  tuoni  fotterranei,  e  con  tutti  gli 
altri  tuoni  atmosferici ,  debbono  elTer  creduti  vere  con- 
feguenze  dello  sbilanciato  elettricifmo  rumoreggiante, 
alla  ftefla  cagione  dovrà  riportarli  ancora  la  produzio- 
ne di  quefti  fulmini.  L'andare  in  traccia  d'un  altra 
caufa  farebbe  lo  fteffo ,  che  idearfi  fogni  e  chimere . 
Né  fi  può  dire,  che  quefti  fulmini  fi  formino  nella 
comunicazione  con  l'aria  efterna.  Imperocché  quefti 
fulmini  efcono  dal  cratere  vulcanico.  Sono  dunque  il 
rilultato  della  corrente  vulcanica  fotterranea,  dove  fé 
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fi  tuona,  fi  fulmina  ancora;  e  fé  fi  fulmina j- fi  poftó- 
no  anche  gettar  fuori  delle  faette  e  dei  fulmini. 

141.  Sorprendente  non  meno,  che. perfettamente  elet* 
trico  è  l'altro  fenomeno  degli  aperti,  ed  accefì  vulca-^. 
ni,  che  confifle  nei  getti  di  pietre,  e  di  torrenti  di 
jave  infocate,  cioè  di  materia  iula,  e  di  liquefatti  me- 
talli .  E  per  dir  vero  fecondo  le  leggi  della  gravità  qua- 
lunque pietra  gettata  in  alto  verticalmente  dalla  forza 
del  fuoco  commune  vedefi  ricadere,  come  ricader  fo- 
jr.liono  i  razzi,  vale  a  dire  per  una  curva  detta  para- 
bola non  molto  lungi  dal  luogo,  dove  fi  fviluppò  la 
forza  di  proiezione.  Ma  quelle  pietre  vulcaniche  quan- 
tunque grandi  e  peftntiflìme  nei  loro  getti  operano  di* 
verfamente,  slanciandofi  alcune  a  tre  miglia  ^i  diftan- 
za  dal  cratere ,  da  cui  efcono  impetuoie ,  altre  alla  di- 
itanza  di  miglia  fei,  altre  a  quella  di  miglia  fette,  ed 
altre  in  fine  alla  diffanza  di  nove  miglia.  Il  qual  fe- 
nomeno fé  s'intenda  prodotto  da  una  forza  o  fia  cor- 
rente di  fuoco  elettrico,  che  oltre  di  averlo  promoffo, 
lo  accompagni  altresì ,  è  del  tutto  intelligibile,  e  faci- 
le a  comprenderfi  da  chichefia.  Né  diverfamente  ope- 
rano le  lave,  che  prima  s'innalzano  fino  ad  altezze  non 
ordinarie,  e  per  quanto  fiano  getti  luminofi  di  pietre 
alcune  calcinate,  altre  più  o  meno  vetrificate,  e  ridot- 
te in  ifcorie,  pure  fi  diramano  in.varj  torrenti,  che  a 
t:uila  di  nuvole  tempeflofe  ricuoprono  ben  preflo  il 
cielo  delle  campagne  adjacenti,  e  quindi  anche  la  fu- 
perfide  del  mare .  Se  due  moti  così  contrari ,  quali  fo- 
no il  verticale  e  l'altro  parallelo  all'orizonte  in  mate- 
rie pefanti  molto  e  gravifllme  fi  polTano  produrre  dal- 
la fola  forza  del  fuoco  comune,  1»  giudicheranno  co- 
loro, i  quali  facendo  di  non  poter  ricorrere  alla  forza 
dei  venti,  che-  il  più  delle  volte  in  tali  circoflanze  non 
ipirano,  fi  degneranno  di  cfaminare  quello  fatto  fen- 
za  fpirito  di  prevenzione.  Quanto  a  noi  la  corrente 
elettrica  abbondantilfima  accende  i  vulcani,  calcina  le 
pietre,  le  vetrifica,  e  le  riduce  in  ifcorie,  e  dando 
prima  .un  forte  impulfo  verticale  a  quelle  materie,  le 
accompagna  nel  loro  viaggio,  e  dove  trova  minor  re- 
iiìlenza  dell'aria,  dona  loro  un  moto  parallelo  all'ori-- 
zonte,  le  dilata,  le  muove  rapidamente,   finché  relli-' 
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culto  l'equilibrio  alle  diverie  parti  dell' atmosfera ,  le 
l.ilcia  cadere  a  guila  di  pioggia  dirotta  nel  ibttopoilo 
terreno . 

142.  Della  ftelTa  qualità  e  natura  fono  ancora  ì  gran 
diluvj  di  acque,  'che   alcune    volte    H    vedono    gettati 

'luora  dal  cratere  vulcanico.  Non  lì  tratta  di  fplegare 
ieniplicemente,  come  l'acqua,  che  cade  fopra  dei  lo- 

.  gnatj  ;uochi  fotterranei,  avvivi  la  iorza  dei  fuochi  me- 
deiimi.  Si  vuole  una  caufa,  che  raccogliendo  prima 
le  acque,  e  via  feco  portandole  dai  più  nafcofli  e  pro- 
fondi nalcondigli  del  globo  con  viva  forza  di  repul- 
fione  le  faccia  inalzare  fopra  il  nerimetro  dell'aperta 
bocca  vulcanica,  e  quindi  anche  le  rovefci  tutte  l'opra 
le  adiacenti  campagne.  Potrebbe  il   iuoco   elementare 

•  farle  bollire  con  grand'  energia  ,  potrebbe  Ibllevarle 
dai  loro  fottopofli  ferbatoj .  Ma  quel  quali  chiamarle 
da  lungi,  quel  feco  trafportarle  rapidamente,  queir  in- 
volarle per  fino  alle  vicme  fponde  del  mare,  che  più 
volte  in  quelli  cali  fi  lono  vedute  rimanere  afciutte, 
non  è  certamente  lavoro  ed  opera  di  fuoco  comune. 
11  folo  elettrico  fuoco,  come  fi  vede  nelle  nuvole  tem- 

■peftofe,  è  r  unica  caufa,  che  fpieghi  tutto  il  mira- 
bile di  quefl:' apparenza.  Infatti  forge  la  nuvola  dalla 
fommità  di  un  monte,  e  trafportata  dalla  corrente  elet- 
trica, e  divifa  in  varie  diramazioni,  nuovi  vapori  rac- 
coglie, e  così  prima  gli  addenfa,  cosi  in  un  baleno  gli 
corna  3  rarefare  per  l'ampia  regione  dell'atmosfera, 
che  finalmente  abbandonandoli,  gli  rifolve  in  una  piog- 
gia e  dirotta  e  copiofa ,  onde  in  breve  tempo  fi  ve- 
dono allagate  le  più  valle  campagne. 

143.  Sono  io  ben  perfuafo,  che  il  fenomeno  delle 
ceneri,  ultima  particolarità  degli  accefi  vulcani  (n.  63  ^, 
non  potendofi  fpiegare  né  con  l' efficacia  del  fuoco  co- 
mune, nò  con  l'energìa  dei  venti  porterà  feco  molti 
increduli  ammiratori .  Ma  giacché  quanto  alla  fua  ficu- 
rezza  lo  abbiamo  aliai  bene  giuftificato  di  fopra,  altro 
non  rella,  che  cercarne  la  fpiegazione  nell'clettricifmo, 
che  dalla  terra  iaìe  nell'atmosfera.  Ed  in  vero  a  che 
altro  mai  fuori  che  ad  una  corrente  elettrica  attribuire 
il  grandiofo  fenomeno?  L'impofiìbilità  di  fpiegarlo  in 
5ucti  ^li  altri  fi  (temi  lo  ha  refo  dubbiofo  e  fofpetto  agli 
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Uomini  del  piìi  raro  intendimento.^  M^  non  ferve  il 
dubitare  di  ciò,  che  co'  nottri  lumi  non  intendiamo. 
Si  concepifca  un'  ampia  corrente  elettrica,  che  ipri- 
gionata  dalla  fua  maflìma  refiftenza  colà  fen  voli ,  dove 
le  le  oppone  una  refillenza  minore,  e  portata  com'  è 
3  reftituir  l'equilibrio,  lì  faccia  fcorrere  per  uno  fpa- 
zio  anche  lungo,  dove  T equilibrio  ne  manchi?  non 
s'intenderà  fubito,  che  quelle  ceneri  debbono  elTere 
trafportate  qualche  volta  a  diftanze  ancora  incredibili? 
Il  di  già  riferito  efempia  delle  nuvole  tempeftofe  ci 
rapprefenta  in  piccolo  ciò,  che  la  natura  nel  trafporto 
delle  ceneri  ci  manifefta  più  in  grande .  Ma  i  fenomeni 
e  più  grandi  e  più  piccoli  fono  tutti  dello  fleUo  ge- 
nere. 

144.  Che  fé  la  corrente  elettrica  fotterranea^  fpiega 
non  meno  l' accen.fione  dei  vulcani ,  che  le  particolarità 
dei  medefimìy  noi  la  troveremo  niente  meno  adattata 
a  render  ragione  di  quelle  fiamme  >  che  nell'  occafiòne 
del  terremoto  fortir  fi  vedona  dai  luoghi  non  iftimati 
vulcanici  (n.  64).  Non  voglio  fervirmi  di  altro,  fatto  ^ 
che  di  quello  accaduto  nel  terremoto-  della  Città  dr 
Lisbona.  Una  fiamma,  che  manda-  fcintille  gagliardif- 
lìme,  che  le  manda  in  forma  di  raggi,  e  di  piccoli 
fulmini,  non  può<  elTèr  altro ,  che  una  copiofa  corrente 
di  elettrico  vapore.  Per  un  tal  fatto  confefTa  il  Sig. 
Abate  Monteiro ,  di  efierfi  determinata  ad  abbracciare 
l'ipotefi  elettrica  per  intendere  la  vera  cagione  del 
terremoto .,  E  febbene  da  un  folo  particolare  non  vaglia 
la  deduzione  generale ,,  pure  trovandofi  il  fatto,  dì  Li- 
sbona del  tutto  fimile  ad  infiniti  altri,,  che  ci  racconta 
la  ftoria  nell'  eruzioni,  vulcaniche,  molto  ragionevole 
dee  chiamarfi'  la  condotta  di  queft' illuftre  Filofofo . 

145.  Parrà  forfè  a  taluno,  che  con  ugual  facilità  non 
fi  pollano-  (piegare  per  mezzo  del  vapore  elettrico  i 
fenomeni,,  che  rimangono  (n.  67,  6'ò).  E  come  mai  a 
forza  di  sbilanciato  elettricifrao  intendere  le  tempefte 
del  mare,  come  lo  fconvolgimento  dei  laghi,  come 
in  fine  quel  moto  fingolarillìmo,,  che  provano  le  navi 
nell'alto  mare?  Rifpondo.  però,  che  fomiglianti.  feno- 
meni non:  fi  fpiegano  felicemente  neppure  col  fuoco 
dementare .,  E  fé  il  fuoco  vulcanico  lo  iteflo  folTe  che 
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l'elementare  per  tutti  i  riguardi,  come  fpiegherebbe 
ancor'  elfo  i  fopradetci  fenomeni  ?  Dunque  febbene 
l'elettricità  non  avelie  dritto  ad  una  limile  Spiegazio- 
ne, non  perderebbe  per  tutto  quello  il  merito  di  pre- 
ferenza. Ma  io  fpero  di  far  vedere,  che  fé  in  alcun 
fiitema  fi  Ipieganp  bene  quelli  tre  fatti,  ciò  avviene 
principalmente  nell'ipotefi  elettrica.  Vediamolo  .  E  per 
conoinciare  il  difcorlo  da  principi  ilabili  e  confermati 
dall' efperienza ,  convien  oifervare  col  noflro  Italiano 
P.  Beccaria,  che  la  fcintilla  elettrica  trova  una  refi- 
ftenza  cosi  grande  neir  attraverfare  una  piccola  parte 
dell'interior  Ibllanza  dell'acqua,  ch'efla  è  certo  mag- 
giore della  refiltenza  dell'  aria .  Cosi  fi  efprime  il  gran 
Speriflientatore  dopo  di  aver  fatte  varie  fperienze  nel 
fuo  Elettricifmo  artifiziq,le  al  capitolo  fcilo,  num.  .^91, 
392  cjella  prima  edizione.  Nell'altra  opera  poi  più  li- 
mata e  completa,  che  pure  ha  lo  fle0b  titolo,  al  ca- 
pitolo quarto,  articolo  fecondo,  dopo  di  avere  llabilito, 
che  l'acqua  ha  i  fuoi  meati  atti  a  condurre  il  fuoco 
elettrico,  rrjoltilTìmo  piti  fcarfi  di  capacità,  che  i  me- 
talli, e  che  il  fuoco  elettrico  mira  a  disgiugnere  le 
parti  dell'acqua,  ed  anche  a  fciorle  iri  alito,  come  fa 
il  fuoco  comune ,  con  la  debita  convenienza  alla  ra- 
pidità della  fua  azione,  d'onde  ne  inferifce,  che  jl 
medefimo  fuoco  dee  fempre  tendere  a  propagarli  fpe- 
cialm-  nte  per  la  faccia  dell'acqua,  dove  incontra  mi- 
nor refifleuza,  finalmente  così  limita  e  fifla  la  legge: 
„  Ma  in  lutti  i  detti  fenomeni  fi  complicheranno  an- 
„  che  infinite  altre  varietà,  fecondo  che  farà  varia  la 
,,  dofe,  e  la  denfità  del  fuoco,  che  fi  affaccerà  alla 
„  data  fuperficie,  od  anche  all'interiore  foftanza  dell* 
„  acqua  per  attraverfarla .  Unj^  corrente  di  fuoco  tanto 
3,  fcarfa ,  che  appena  ecceda  la  fcarfa  capacità  dei 
5,  meati  deferenti  della  data  fuperficie  ,  o  del  dato 
5,  corpo  folido  di  acqua,  (1  fpanderà  ^er  la  fuperficie» 
„  o  per  entro  la  folida  foflanza  fenza  sforzare  fenfi- 
3,  bilmente  le  parti,  fenza  rilucere,  fenza  cigolare, 
,j  e  fenza  eflere  fenfibilmente  ritardata  ;  e  il  fuoco  piìi 
„  copiofo,  più  denfo,  fecondo  che  eccederà  la  capa- 
j,,  cita  dei  meati  interiori,  e  fuperficiali,  farà  propor- 
u  ziocaumente  più  ritardato,  sforzerà  ^iù  gli  fcarii 
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jj  meati,  fi  propagherà  rilucendo  più  vivamente,  ci- 
j,  golando  più  fortemente,  rilucendo  e  cigolando  egual- 
3,  mente  per  fentieri  più  ellefi,  od  anche  proporzio- 
3,  natamente  fcagliando  l'acqua  in  alito,  e  fcaglian- 
5,  dola  per  più  lunghi,  e  più  ampj  tratti  ,, .  Da  quelli 
principi  ne  lìegue,  che  le  la  corrente  elettrica  ù  ca- 
pace d'indurre  una  fpecie  di  tempelta ,  e  di  fconvol- 
gimento  nell'aria,  allorché  fia  eua  molto  copiola  e 
addenfata;  molto  p^iù  capace  debb'  edere  a  formare 
una  vera  tempera  nell'acqua  del  mare,  e  in  quella 
dei  fiumi  e  dei  laghi,  purché  fi  fupponga  in  fommo 
grado  e  addenfata  e  copiola  nel  vafto  corpo  delle  ac- 
que .  Bifogna  Tempre  ricordarfi ,  che  il  fuoco  elettrico 
opera  in  proporzione  della  tua  denfità,  e  in  propor- 
zione della  refillenzii ,  che  incontra .  L' aria  refiite  me- 
no dell'acqua,  e  la  corrente  della  noltra  atmosfera  è 
un  infinitefima  parte  di  quella,  che  convien  fupporre 
come  circolante  nelle  vifcere  del  globo.  Dunque  non 
vi  può  efiere  alcuna  difficoltà  per  intendere,  che  il 
vapore  elettrico,  il  quale  produce  il  terremoto,  pofia 
anche  formare  gli  accennati  fenomeni . 

146.  Volendo  poi  chiaramente  (piegare  il  moto  ri- 
fentito  dalle  navi  nell'alto  mare(n.  68),  difFerentiifi- 
mo  da  quello  della  tempeda,  che  altro  fi  richiede,  fé 
non  fé  una  copia  affai  minore  di  vapor  elettrico?  Il 
Sig.  Priflley  ha  faputo  in  alcune  fue  particolari  fpe- 
rienze,  in  cui  ha  voluto  comunicare  l'elettricità  all'ac- 
qua ,  rapprefentare  quello  moto  come  di  (Irappamento 
e  convulfione  interna  nel  proprio  fuo  braccio .  Lo  ftef- 
fo  fperimento  colla  medefima  prova  della  convulfione 
nel  braccio  ha  mirabilmente  efeguito  il  Sig.  Cavallo. 
JJopo  di  che  quell'ultimo  Sperimentatore  foggiugne: 
3,  La  fcintilla,  che  in  quello  fperimento  pafia  fopra  la 
^,  fuperficie  dell'acqua,  fembra  avere  una  gran  fomi- 
5,  glianza  alle  p.^lle  di  fuoco,  che  qualche  volta  fono 
5,  Hate  vedute  fuUa  fuperficie  del  mare  o  della  terra 
3,  nel  tempo  di  un  terremoto;  quindi  fembra  molto 
5,  probabile  che  quelle  palle  di  fuoco  fieno  fenomeni 
5,  elettrici  „ . 

:  147.  Conckùjione  di  quejlo  capitolo,  dedotta  da  i  primipj 
(ria  fiabilitii  e  dalle  applicazioni  fatte,  ai  medefim.  La  ve- 
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ra  cagione  del  terremoto  non  può  efler  altro,  che  un 
vapore  eilremamente  efficace  ed  energico  nell  operare 
(n.  1 26  ) ,  ibnimamente  rapido  e  celere  nel  propagarli 
(n.  127)  con  fingolarità  fufficiente  e  adattato  a  Ipie- 
gare  i  più  coniueti  fenomeni,  che  nella  terra  e  nel 
mare  all'occafione  del  terremoto  s' oflervano  (n.  12R). 
M:i  il  vapore  elettrico  è  eilremamente  efficace  ed  ener- 
gico neir operare  (  n.  131),  è  Ibmmamente  rapido  e 
celere  nel  propagarli  (n.  132),  à  con  fingolarità  luf 
iiciente  e  adattato  a  Ipiegare  i  ibpraddetti  fenomeni 
(n.  133»  »34.  135»  13^513*'»  138,  139,140,141»  142, 
143,  .4+,  145,  146).  Dunque  il  vapore  elettrico  è  lu 
vera  cagione  del  terremoto. 
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CAPITOLO    DECIMÒ. 

Continuazione  dello  Jlejfo  /oggetto  per  la  prpva  dei  fe^ni 
meteorologici . 

148.  sp\Opo  di  aver  lungo  tempo  riguardato  il  ter- 
L-/  reflre  globo  tremante,  di  grazia  inalziamo 
gli  occhi  all'atmosfera.  Chi  fa,  che  nell' accordare  il 
merito  di  preferenza  all'ipotefi  elettrica,  da  quella  nuo- 
va fituazione  dell'animo  non  fi  abbiano  del  nofl:ro  fen- 
timento  conferme  aliai  piìi  decifive?  Chi  fa,  che  qual- 
che Filofolo  per  anche  incredulo  e  pertinace,  veden- 
do la  perfetta  armonia  del  regno  meteorologico  con 
tutti  i  terrefl;ri  fenomeni  di  già  fpiegati,  non  fi  abban- 
doni finalmente  al  nollro  fillema,  riconofcendo  lo  sbi- 
lanciato elettricifmo  per  vera  cagione  del  terremoto? 
Così  mi  giova  credere  in  vifta  di  tanti  argomenti ,  che 
ci  offre  la  lloria  regiftrata  di  fopra  (cap.  6)  intorno 
ai  fegni,  che  abbiam  riportato. 

149.  E  per  metter  fubito  in  giufto  profpetto  il  qua- 
dro naturale  di  tutti  i  nuovi  fondamenti,  che  fi  pre- 
fentano  alla  noflra  olTervazione  ;  quel  quafi  di  continuo 
fulminare  e  tuonare,  quel  metterfi  il  cielo  il  più  delle 
volte  in  tempefla,  la  comparfa  di  varie  aurore  borea* 
li,  il  moto  vcrtigiaofo  di  varj  corpi,  le  fcintille  tra- 
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fnandate  dai  vegetabili,  le  machine  elettriche  caricate 
fenz' alcun  arte  dall^  natura,  l'anticipata  vegetazìoa 
delle  piante ,  i  dolori  rifentiti  per  la  vita  dopo  le  fcof- 
fé,  la  baffezza  dei  barometri,  le  declinazioni  dell' ago 
nella  bujToIa,  e  varie  altre  vicende  della  lirriatura  di 
ferro  attaccato  alle  calarnite  ci  offrono  nuovi  argomen* 
ti  di  rinforzo,  onde  credere,  che  l'elettricità  sbiian.. 
ciata  fotterra  falga  ancora  nell'atmosfera  per  ridonar, 
dove  manca,  il  necelTario  equilibrio.  Vediamo  con  bre» 
vita  e  chiarezza,  fé  io  m'inganni  in  qualche  parte, 

150.  Per  una  legge- ordinaria  del  tuono  e  del  fulmi- 
ne, allora  l'atmosfera  fi  trova  in  difpoHzione  maggio- 
re di  fulminare  e  di  tuonare,  quando  maggiori  fi  fan- 
Xìo  dalla  terra  l'efalazioni  di  quel  vapore,  che  in  oggi 
elettrico  da  tutti  fi  appella:  e  ciò  per  effetto  di  quello 
sbilancio,  che  dee  necelfariamente  avvenire,  qualora 
piti  in  una  parte,  che  in  un  altra  fi  accumuli,  e  fi  ad- 
denfi  il  detto  vapore.  Quindi  avendofi  e  nella  prima- 
vera, e  nell'ellate,  e  nell'autunno  principalmente  il 
frequente  ritorno  di  fimili  circollanze,  non  è  merayir 
^lia ,  che  dopo  le  lunghe  invernate ,  rimaflio  il  cielo 
in  filenzio,  alla  nuova  (tagione  incominci  a  rumoreg- 
giar fortemente.  Nell'occafione  però  del  terremoto  e 
fulmina  e  tuona  in  ogni  tempo,  o  con  fingolarità  aU 
meno  nella  ftagione  la  più  adattata.  Dalla  ftoria  dei 
terremoti  riferiti  di  fopra  (n.  89,  S.'o,  91  )  fi  raccoglie, 
che  pochi  terremoti  fono  andati  efenti  da  una  gran  co- 
pia di  quelle  rneteore .  La  maggior  parte  o  furono  pre- 
ceduti, o  accompagnati,  o  feguiti  dai  fulmini;  di  mo- 
do che  pare,  che  nel  funefto  avvenimento  d'ordinario 
fi  unifcano  di  concerto  e  la  terra  ed  il  cielo  per  ifpa- 
ventare  la  mifera  umanità.  Se  dunque  non  può  dubi- 
tarfi,  che  il  tuono  ed  il  fulniine  cagionati  non  fiano 
da  una  corrente  di  elettrico  vapore;  e  fé  queflo  tuo? 
IVO.  e  quello  fulmine  allora  fpecialmente  infieriice,  quan- 
do 0  è  per  venire,  p  viene  in  atto,  o  è  già  venuto 
di  ppcQ  il  terremoto;  né  tampoco  potrà  dubitarfi,  che 
nel  tempo  fuddetto  o  l'atmosfera  non  fi  carichi  di  quel 
vapor  fulminante,  o  almeno  almeno  uon  fé  ne  privi 
per  ridonarlo  fotterra, 
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15T.  Dì^Ti  non/e  ne  pa-^i^lter  ridon 
icchò  fé  bejo  fi   conficìéfìtlo^varj  t 


nrlojatterra.  Impc- 


rocchò  le  bejo  n  conlìdermb^v^rj  terremoti^  e  i  due 
fpecialmente  di  Palermo  riferiti  di,  fopra  (nu^ySg); 
Xìon  può  negarfi,  cheìt' v^è?é;;;'9  fui  caùfa,  the  li 
prodùce,  ora,  dalla  terFa  .h(in''^'[(^erhi  nel^ 
dall' aria  no^  fi  fobbiili'-^ra^tèrpa  médelìma.  DalcHè 
ne  (legue,  ch(?  ficcome  :y  ;fà]^ofé  del  fnlmine  oja  ò 
difcendente,  ora  è  àfceTiaerttè'^  co^ì  il  vapore  del  ter- 
remoto c|ebba  riguardai-fi'còtriè  f^\iaceddla  legge  me- 
defimi.  Chi  fa  forfè,  che  i  dure  gran'  tei'remóti,  che 
lì  fentirono  a  Monte  Oliveto  Maggiore  nei  primi  di 
Gennajo  del  1781,  dei  qu<ili  fi  legge  h  fior ia  nel l'yf/). 
pendice y  che  fì  trova  in  fóndo  tìi  quell'opera,  non  fof- 
lero. cagionati  da  un  vapor  difcendente?  Quel  chiaro- 
re improvifo ,^  che  fi  vide  precedere  nell'atmosfera,  a 
,cui  immediatamente  feguì  la'  fcofla  della  ten*a,  ne  fa 
dubitar  fortemente.  E  i  terremoti  dì  Cagli,  e  quei  di 
S.  Sepolcro  non  potrebbono  nietterfi  nella  categoria  di 
quelli,  che  fi  vogliono  nati  da  un  vapor  difcendente? 
Quei  turbini  atmosferici,  che  comparfi  appena  fopra 
dei  refpettivì  luoghi ,  ebbero  poi  fubitò  la  confeguen- 

,  za  del  tremor  della  terra , .ne  danno  un  gran  fondamen- 
to per  folpettarlo. 

^  1 52,  Per  la  ilefla  ragione  dei  fulmini  pochi  terremo- 
ti fi  leggono,  che  .-non  fiano  flati  preceduti^  accom- 
pagnati ,  e  feguiti  da  orrende  terapelte  dell'  atmosfera , 
i n.  89 rQOf  9i).l\  cielo  il  piti  fe'reno  o  fubito  o  poco 

.  dopo  fi  volge  all'ofcuro,  e  tenebrofo.  Quando  nere 
nuvole  tempeflofe  lo  ammantano,,  quando  rubicondo 

:  diviene  ed  infuocato  ,  quando  lo  a|;ìtano  venti  rabbiofi , 
quando  in  fine  O'  dirottilìlme  pioggiè,  onevi  copiofe, 
o  grandini  dcfolatrici  lo  .  rendono  in  fommo  gi-ado  e 
grave  e  turbolento.  Ma  perchè  mài  tutto  quello?  Per 
quello  flefib  motivo,  per  cui  e  tuona  e  fulmina  nella 
HeiTa  occafione.  Un  fiero  sbilancio  di  elettricifmo  in- 
vade fubito  la  fovrallante  atmosfera:  e  finché  cjoeflo 
non  fia  perfettamente  fvanito,  fi  dee  fempre  rinovar 

■  la  tempefla,  o  qualunque  altro  fcgno-^  di  sbilanciata  elet- 
tricità, come  avvenne  nei  terrempti  ^efcritti  dal  Tef- 

.  ;fitOTe,  e  in  quelli  ancora  della  mia  Patria,  ne'  quali 

.  la  tutta  Teliate  confecutiva  fi  ebbero  £ènjpre>  oltre 
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de' 'tuoni  e  fulmini  cQpàpOiTwia  acquf  femprc  dirotte 

e  tempeflofe .  ,.  ■ 

153.  Lq  ItefTo  sbilanqjp^v  ^i    elettricicà    atmosferica 

nell'occafione  de^  ^exremckyfi  ofierya  per  mezzo  delle 

aurore  boreali  (  n.  93  ) ,  p  cMé  un  tal  fegno  meteoro. 

logico  fia  r effetto  di  pn^  luce  elettrica,  oltre  dell' eC 

ierfi  congetturato  da   yàrj.,,Fifici,   e  fpecialmente  dal 

dottiflìmo  Abate   Conti  con   molte  analogie  fcoperte 

fra  r aurora,  ^  r elettricità  artifìziale,   in  oggi  rella 

chiaro  e  dimoflrato  .per  la  famofa  efperienza  del  Sig. 

Canton ,  il  quale  aveado  ifolato  in  luogo  eminente  una 

Templice  pertica  con  un  filo  di  ferro  attorcigliato,,   al 

riverbero  d'uq'  aurora  boreale  raccolfe  una  flraordina- 

.ria  quantità  di  fluido  elettrico.  Ciò  prefuppofto:  fé  i 
terremoti  fpefllfsimo  fonq  accompagnati-  dal  fenomeno 
delle  aurore  boreali,  e  fé  quello  fenomeno  è  un  vero 
effetto  di'  elettricifmo  atmosferico  ;  dunque  nel  tempo 
dei  medefimj  terremoti  avrà  gran  luogo  nell'  aria  lo 
sbilancio  della  fuddetta  elettricità  ,  unendo  poi  cosi 
connello  quello  sbilancio  con  quello,  che  dicefi  fot- 
terraneo,  farà  giuoco  for?:a  concludere,  che  in  tempo 
di  terremoti  il  medefirnp  sbilancio  abbia  anche  luogo 
fot terra  - 

i^^.  Che  fé  nella  fleflui  occaflone  ^  è  di  piti  ofTer- 
vato  ilrnotq  vertiginofo  di  varj  corpi  (n.  95  )i^^  que^ 
fio  moto  ancpra  noi  avremo  una  torte  ragione  per  cre- 

.  dere  in  qu€l  m^defimo  tempo  fempre  attiva  la  fotter- 
ranea  for^a  elettrica ,  ^  che  nella  Icofla  f5  diffonde  per 
j'aria.  Ed  ii)  yero  ]' eiperimento  rioto  della  Mofc a  elet- 
trica riferito' dìl  Ferguio|i,  ed  in  oggi  commune  a  tutti 
gli  Elettricilli  fa  vedere ,  come  la  corrente  elettrica  an- 
che doye  non  fpira  alcun  vento,  rivolge  e  muove  in 
giro  alcuni  corpi ,  che  pajono  forpresi  da  una  vera  ver- 
tigine ,  Noiì  avendo  noi  dunque  altro  efempio  in  natu- 
ra, ilquale  ip  tempo  di  aria  tranquilla  fpieghi  con  na- 
turalezza il  fuddettq  fenomeno,  vorremo  noi  credere, 
che  in  tempo  di  terremoti  l' elettricità  fé  ne  flia  in  ri- 
pofo?  Sarebbe  ciò  un  ammetter  l'effetto  fenza  voler 
ificonofcere  la  vera  cagione,  che  lo  produce. 

^y    155.   E  le  fcihtille  elettriche  tramandate  da  i  vege- 

"  tabili  nel  funcflo  accidente   (n.  97)  dovranno  forfè 

ripe- 


Ripetersi  dadiverfa  cat^iòheV.  Paf  clie.mai  fe.pofi  dal 
vapore  dei  terremòti  si  vide  elttcHfezatO  e  fcihtillahtè' 
il  famofo  carciófo  della  Città  di  Faenza?  Queria  pati- 
na cinericiàj  che  rie  ricopriva  le  foglie  fu  pure  un  coi^^ 
bente,  che  rie  impediva  l' evaporazióne?  E  le  varie* 
percofie  del  cultello  ripuHtore  che  altro  fetcrò  fé  hbn 
i'e  mettere  in  aziohe  il  fluido  iricarterato  ?  Per  fola  ca-" 
gione  di  catena  elettrizzata  avvicinando  alla  raedefima 
una  punta  fi  ottengono  le  fcintille  elettriche.  Dunque 
per  lòlo  motivo  di  vegetabili  ielcttrizzati  fei  potranno, 
avere  dà  queiti  dòrpi  le  fcintille  medefime.  Dirò  anche 
di  più .  Se  a  di  holtri  il  Sig.  Giallabert  il  figlio  viag- 
giando nelle  Alpi  talora  vide  fortire  delie  fcintille  elet- 
triche dalla  punta  delle  proprie  fue  dita;  e  ciò  non  fì 
potè  fpiegare  diverfaméntc,  che  con  ricoi'rere  ali* elet- 
tricità, di  cui  era  ripieno  in  un  simil  viaggiò;  per  la 
ilefla  ragione  converrà  dire,  che  feintillinò  i  vegeta-^ 
bili  nel  tempo  dei  terremòti.  Sono  dunque  i  vegetabili 
in  queflo  tempo  ri|')ieni  di  vapor  elettrico.  Il  che  fi 
conferma  àncora  dall'anticipata  vegetazióne  *  fenome* 
no,  di  cui  ragionetenio  fra  poco. 

156.  DimoilratiVo  poi  ài  maggior  fegnò  dbH'efiflen* 
r.a  di  un  copiofo  Va^cr  elettrico  tramandato  dal  terre* 
moto  nell*  atmosfera  (i  è  l'altro  legno  meteorologico 
delle  machine  elettriche  caricate  fenz' alcun  arte  dalla 
natura  (n»  98).  I  moti  di  convei'gerìza ,  e  divergen- 
za, in  cui  si  mifel'o  i  fili  degli  elettrometri  da  pet 
loro  naturalmente ,  allorché  il  nòilro  Sig.  Dottore 
Carlc)_  Guadagni  entrò  nella  ftanfa  chiufa  delle  fu  e 
machine  là  mattina  immediatamente  cónfecutivà  al 
terremoto  di  Mónte  Olivcto  Maggiore,  non  pare  chti 
lafcino  alciln  luogo  a  dubitarne.  Con  tutte  le  debite 
cautele  fu  fatta  rolTervazionei,  La  riiedefima  viene  da 
iin  valente  Fifico  fperimentàle,  già  nòto  a!  mondo  let- 
terario per  le  fue  produzioni;  viene  da  un  Filofofoi 
che  è  tanto  alieno  dal  fare  fpefienze  con  anticipata 
prevenzióne  di  fillemi,  quanto  le  tenebre  lontane  fono 
dalla  benefita  luce.  Ofa  io  domando:  Chi  caricò  que- 
ile  machine?  Non  Parte  Scuramente  .-Dunque  lana- 
tura.  Ma  di  qual  mezzo  si  fervi  ella  in  quella  opera- 
zione?  Io  cerco  quello  mezzo,  e  per  rinvenirlo  fono 
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obbligato  dincQri'em  al  terreiiìoto  antecedettte.i^iin- 
que  il. vapore  del  terremoto  carica  le'  machine,  come 
le  ftelTe  machine  fono  caricate  dal  vapore  delle  aurore 
Irreali,  e  dei  fulmini.  JVla  da  ciò' che  ne  fiegueV  A 
quello  luogo  io  non  voglio  ragionare  di  piti.  La  con- 
feguen^a  e  chiara  per  fé  medefima. 
,  i^j:  Che  diremo  poi  dell'anticipata  vegetazion  delle 
prantie,  .folito  ed  ordinario  fenomeno  dei  terremoti  (n. 
99)?  Si  sa,  che  prima  degli  altri  il  Sig.  Maimbrey  .k 
ìidimburgo  durò  tutto  il  mefe  di  Ottobre  dell'anno 
1746-  ad  elettrizzare  due  mirti,  e  che  quelli  vegeta- 
rono, più  prello  dei  mirti  compagni  non  elettrizzati-  Si 
la,  che  da  quelle  fperienze  animato  l'Abate  Nollet 
elettrizzò  un  vàfo  contenente  varj  femi,  e  che  quefti 
si  videro  fpuntare  più  prello  dell'ordinario.  Si  fa  final- 
mente, che  efperienze  di  lìmil  forta  furono  fatte  dal 
Sig.  Giallabert,  dal  Sig.  Boze,  e  dal  Sig.  Abate  Me- 
Óon ,  jnelle  quali  accadde  fempre  un  preventivo  fvilup- 
po,  e  un  anticipata  vegetazione.  Se  dunque  nell'oc- 
cafione  del  terremòto  noi  olTerviamo  quello  fenome- 
no, e' inganneremo  forfè  attribuendolo  allo  lleflb  vapo- 
re elettrico  fprigionato  dal  globo  ?  quand'  anche  la  de- 
duzione non  Ha  necelTaria,"  afpetteremo  un  Filofófo, 
che  ce  ne  additi  un  altra  almeno  più  probabile.     "• 

158.  Nò  meno  acconcio  pel  nollro  intento  dee  ripu- 
tarli il  dolore  delle  olla  fopravenuto  a  varie  perfonc 
4opo  ^  fatto  dei  terremoti  (n.  too).  Quello  dolore 
fu  fimile.  a  quello ,'  che  rifentono  tutti  coloro ,  che  han- 
,no  ricevuto  una  forte  e  gagliarda  elettrizzazione .  Do- 
■  ye-non  dirò  nulla  di  ciò,  che  avvenne  al  famòfo'Mu- 
fchenbroekiò  nel  da  lui  inventato  fperimento,  il  quale 
ha  poi  dato  il  noqie  alla  boccia  di  Leiden.  Ma  quan- 
ti altri  fatti  lì  potrebbono' raccontare ,  per  far  vedere» 
che  le  gagliarde  fcofle  ricevute  nel  tempo  dell' elettriz- 
,  74mento  hanno  di  poi  cagionato  nelle  perfone  elettriz- 
zate dolori  acutifllmiV  Di  «quello  dolorofo  fenomeno 
.elettrico , fono  tellimonj  tutti  quei  Medici,  i  quali  ef- 
fendofi  molto  efercitati  nell'  elettricità  per  curare  i  reu- 
uiatifrnij^le  paralisie,  le  febbri  intermittenti,  le  fdrdi. 
tà,,  e  varie  altre  malattie  provenienti  da-qualche -arre- 
ito  d'umori,  prefcrivono  per  regola  generale  di  quella 
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{otti,  di  medicatura  i  che  fi  procurino  di  dare  le  me- 
defime  fcoile  con  molta  moderazione  j  e  quafi  per  un 
lento  incremento.  La  ibmigliànza  degli  eftetEi  porta 
feco  l'analogia  delle  caule.  E  per  quanto  un  tale  àr- 
^^Omento  iia  ibttopofto  a  molte  fallàcie;  pure  in  Fifi- 
ta,  adoperando  Tempre  le  debite  cautele  j  dove  flOn  fi 
polla  progredire  più  oltre  né  con  l'ollervazitìne ,.  né 
con  il  calcolo j  egli  è  d'un  efficacia  ammiràbile.  Do- 
vendo dunque  dalla  analogia  argomentare,  converta 
dire,  che  le  perlbne  loggette  dopo  il  terremoto  alle 
accennate  vicende  tollero  come  dalla  natura  medefima 
elettrizzate* 

159.  Anche  la  ballezza  dei  barometri  fomminiflra  Una 
nuova  conferma  al  noftro  flftema  (n.  ioi)<  Se  nel 
iiiomentò  della  fcofla  il  fuoco  elettrico  copiofamente  (1 
vibri  dalla  terra  nell'aria,  queftà  come  coibente  dee 
per  quanto  può  refidere  ad  accordarle  il  paflàggio .  Ma 
ìubito  che  il  medefirao  fuoco  per  la  fua  denfitàj  e  per 
illezzo  de'  corpi  deferenti  ha  faputo  Vincere  la  refiften- 
ia.  di  quefto  elemento,  dee  forzarlo j  e  fpingerlo  al- 
trove. Non  è  più  dunque  il  mercurio  del  barometro 
premuto  come  prima  dalia  colonna  dell'aria  premen- 
te. Dunque  debb'egli  abbafTarfì.  Ecco  pertanto  la  ve- 
ra cagione  della  fua  baflczza,  la  quale  tanto  più  facil- 
mente s'intende 5  quantochè  fi  vede,  che  fé  il  fuddet- 
to  vapore  vada  a  fcaricarfi  in  altro  luogo ^  abbandonan- 
do i  vapori,  che  feco  tratti  ne  aVea^  di  nuovo  lafcii 
l'aria  nella  lua  forza  preniente,  dal  che  nenàfceilti- 
torno  del  confueto  inalzamento.  Perla  qual  cófal'ac* 
cennato  fenomeno  egregiamente  fi  fpìega  con  là  cor* 
rente  elettrica  * 

i6o._  Finalmente  le  variazioni  dell'ago  calamitato  nel* 
k  bullblaj  e  le  vicende  tutte^  che  hanno  fófFerto.in 
tempo  di  terremotile  calamite  (n.  102)  ricevono  pu* 
re  una  fpiegazion  luminola  nella  da  noi  adottata  Cagio- 
ne elettrica?  Chi  è^  che  non  fappia,  come  una  fcin- 
tilla  di  una  certa  dofcj  tradotta  per  un  ago,  gli, dà, 
gli  toglie,  e  rovefcia  la  direzione  magnetica?  Tutti  i 
Filici  Sperimentatori  ci  afTicurano  in  maniera  di  queflo 
fatto,  che  il  volerne  dubitare,  farebbe  lo  fteflo,  .che 
volere  fmentir€  le  più  ripetute  e  confermate  fpérien- 
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9re.  Concludiamo  adunque,  che  l'accidente  del   teltc- 
ihoto  dedotto  dall* ipotefi  del  vapor  elettrico  dovea  pro- 
durre ciò ,  che  ci  racconta  il  Bertrand . 

.161.  Conclujime  di  qtiejlo  capitolo  dedotta  dalla '/piega' 
■xione  dei  fegni  metemologici.  La  vera  cagione  del  terre-, 
moto  non  può  efler  altro  Che  un  vapore,  il  quale  fe- 
condo le  fue  prerogative  fia  con  fingolarità  fufRcientG 
e  adattato  a  fpiegare  i  fegni  meteorologici,  che  nell'oc- 
oafione  di  queft' avvenimento  s'oUcrvano  (n.  128)/ 
Ma  tale  fi  è  provato  ellere  il  vapor  elettrico  (n.  i  50, 
f5£,i5i,  153, 154, 155» '5^>  J5:>  158,  i59>i6o).Dun. 
quo  il  vapor' elettrico  è  la  vera  cagione  del  terremotai 
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Oppnjtztoni  contro  V  ipotefi  tr eferita ,  ricavate  0  dai 

joiidamenti  degli  altri  fijìemi  •>  0  da  varie  leggi 

dell'  elettricità . 

162.  Q  Iccome  non  vi  è  luce,  che  non  fi  pofTa  of- 
Cj  fufcare  da  qualche  caligine,  cosi  non  ritrovafi 
verità,  che  non  fi  polla  rendere  dubbiofa  ed  equivoca 
<in  qualche  feducente  oppofìzione .  Gli  Avveriarj  del 
fiftema  da  noi  preferito  congiurano  fra  di  loro  a  no- 
mo  (vantaggio,  e  fanno  ogni  sforzo  si  per  indebolire 
/e  noftre  prove,  che  per  mettere  il  vapor  elettrico  in 
vrontradizione  col  terremoto.  Tornerà  dunque  molto  a 
propofito  di  efporre  in  quello  capitolo  le  loro  armi, 
aiBne  di  ribatterne  i  colpi  in  quello,  che  fiegue.  Tut- 
te  le  oppofìzioni  immaginate  contro  di  noi  fi  poflbno 
ridurre  a  tre  fupremi  capi .  Imperocché  o  fi  ricavano 
dai  iondamenti  delie  altre  ipotefi  melfe  in  una  fpecic 
(*i  collifione  con  le  noftre  prove;  o  fi  deducono  dalla 
natura  del  vapor  elettrico  paragonata  co' fenomeni  dei 
terremoti  in  generale;  o  finalmente  fi  traggono  da  par- 
t'colari  offervazioni ,  le  quali  fembrano  fmentire  le  prin- 
cipali leggi  dell* elettricità .  Incominciamo  dalle  prime. 
163.  E  primieramente  fi  ofierva  dagli  Avverfarj  non 
poter  noi  lufingarci  molto  d'aver-  data  eoa  ragione  \w 
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ipteferenza  all' elettrickà  fui  fondamento,  ch'ella  fia 
energica  in  fommo  grado,  giacché  il  fuoco  elementare 
non  rapprefenta  minor  energia  dell'elettrico.  E'  forfè 
poca,  dicono  efiì>  la  forza  della  polvere  da  cannone? 
Tutte  le  Fortezze,  che  «'atterrano,  tutte  le  Città,  che 
li  devaftano,  fono  monumenti  autentici  di  quefta  for- 
za.  incredibile.  E  gli  fpecchj  uftorj,  che  raccolgono  i 
raggi  folari ,  e  gli  riflettono  a  fegno ,  d' incenaiare  a 
dillanze  ben  grandi  anche  i  legni  di  mole  non  ordina» 
ria,  non  provano  forfè  un  energìa  fenz' efempio ?  Dun- 
que fé  anche  il  fuoco  elementare  è  eftremamente  ener» 
gico  nell'Dperarc,  fecondo  i  voflri  principi  ancora  do- 
vrà dichiararfi  vera  cagione  del  terremoto. 

KS4.  Aggiugnete,  oppongono  in  fecondo  luogo  gli 
Enciclopediili ,  ch«  quella  lorza  td  energìa  del  fuddet- 
to  fuoco  ritrova  fotterra  un  pafcolo  maravigliofo  in 
tutte  le  materie  combuilibili,  quali  fono  gl'immenU 
llraci  di  carbon  di  terra,  gli  ammaflì  di  bitume,  e  di 
terre  atte  a  bruciare,  di  zolfo,  e  di  alume,  e  di  piriti, 
Aggiugnete  alla  forza  di  quello  fuoco  quella  dell'aria 
eftremamente  rarefatta  per  cagione  del  fuoco  accelo  , 
fàpendod  bene  gli  effetti  prodigio!!,  che  può  produrre 
l'aria  in  quello  flato.  Aggiugnete  in  fine  a  quefta  for- 
f.<i.  accrefciirta  dall'aria  anche  quella  dell'acqua  ridotta 
in  vapori ,  la  quale  quanto  da.  grande  lo  provano  a 
meraviglia  e  l'efperienze  della  macchina  di  Papino,  e 
quelle  dell' Eolipile.  E  poi  negate,  fé  potete,  l'eftre- 
ma  energìa  del  fuoco  elementare,  ed  efcludetclo,  fé 
vi  dà  cuore,  dalla  produzione  dei  terremoti. 

165.  In  terzo  lu^ogo  così  la  dilcorrono  contro  di  noi 
ì  Fautori  delle  fennentazioni  fotterranee.  Non  manca- 
no nelle  vifcere  della  terra  materie  atte  a  fermentare, 
-^^he  ripugnanza  v'è  adunque,  che  trovandofì  le  me- 
defìme  difpofizioni  in  una  grand' eftenfione  dell'interio- 
re del  globo,  tutte  le  materie  fermentabili  fi  mettano 
nello  ftefib  tempo  in  una  gagliardiflìma  fermentazio- 
ne? Ma  fé  ciò  può  avvenire,  chi  ci  aflìcura,  che  non 
avvenga?  Avvenendo  poi,  chi  non  vede,  che  anche 
fenza  un  vapore  rapido  e  celere,  come  l'elettrico,  fi 
può  benifllmo  intendere  la  quafi  iftantanea  propagazio. 
ae  del  terremoto?  Ma  v'è  anche  di  più.  Trovàndofi 

al 
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al  contatto  le  materie,  che  lì  fuppongono  difpofte  a 
fermentare,  v*è  forfè  un  oflacolo  a  concepire,  come 
la  fermentazione  di  un  luogo  in  pochi  illanti  fi  comu* 
nichi  ad  infiniti  altri  luoghi?  Dunque  l'ipoteii  della 
fermentazione  fpiega  a  meraviglia  la  celencà  dei  ter- 
remoti, 

166.  In  quarto  luogo  cosi  fieguono  gli  flefll  Filofofi 
ad  opporre  in  favore  del  loro  fìltema.  Noi  abbiamo  uii 
efperimento  decifivo  per  iftabilire  la  vera  cagione  dei 
terremoti  nei  tentativi  fatti  dal  Lemery.  A  varie  lib- 
bre di  limatura  di  ferro  unite  altrettante  libbre  di  zol- 
fo peflo  e  raffinato  j  melcolate,  impaflate,  e  tempera- 
te, il  tutto  afiìeme  con  Un  pò  d'  acqua,  ficchè  veri- 
gafi  a  formare  una  malfa  mezz' umidii  e  mez:5a  lec- 
ca. Sepolta  quefta  tre  o  quattro  piedi  (otterrà  in  fei  cT 
fette  ore  di  tempo  avrà  un  effetto  prodigiofo .  La  ter* 
ra  comincierà  a  tremare,  fcrepolerà,  fumerà,  ed  in 
breve  ne  fcoppierà  fuoco  e  fiamma.  Si  può  avere  un 
immagine  più  perfetta  del  terremoto?  Non  mancando 
dunque  nelle  vifcere  della  terra  materie  fulfuree  e  fer- 
ruginee, non  mancando  acque  ^  che  promovano  le  fer- 
mentazioni,  pare  inutile  di  ricercare  altrove  la  cagió- 
ne di  quefto  difaflro  * 

167.  In  quinto  luogo,  per  opporfi  alla  celerità  della 
propagazione  fpiegata  da  noi  con  il  vapor  elettrico* 
così  la  ragionano  i  noflri  Avverfarj.  La  comunicazio- 
ne del  terremoto  può  farfi  per  un  femplice  contracol- 
po .  Ed  in  quefto  cafo  che  bifógno  abbiamo  noi  di  un 
\apore  fommamente  celere  nel  propagarfi?  L'efi^etto 
del  contracolpo  in  qualunque  liafi  corpo  continuo  pro- 
duce quafi  un  iftantaneità  di  propagazione.  Provatevi 
a  dare  una  fcolTa  o  con  un  baffone  od  altro  àll'eflré- 
mità  di  una  trave.  La  medefima  fcofTa  fi  farà  fentire 
air  iftante  medefimo  nell' eftremità  oppofta  ancora. 
Dunque  fé  non  v'è  bifogno  di  un  vapore  fommamen- 
te celere  per  produrre  il  terremoto,  il  fecondo  prin- 
cipio della  teoria  crollerà,  e  non  formerà  prova  d^ al- 
cuna forta. 

168.  In  fefto  luogo  la  confiderazione  del  fuoco  vul- 
canieo  o  come  mefcolato  con  l'elettrico,  o  come  ve- 
to fuoco  di  elettricità  non  ferabra  avere  alcuno  ftabile 
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Ifindamento .  Infatti  la  ragiotie  fpeciale,  che  appog-* 
già  qud  lentiménto,  è  dedotta  dalle  fulminazrotii  vu|-> 
maniche.  Chi  è  poi  che  non  lappia,  che  quefta  ragio-' 
ne  medefima  non  è  univerfale  per  tutti  i  vulcani  del 
globo?  [  vulcani  del  Chili,  a  cagione  d'efempio,  erut- 
tano fenza  fulminazione,  come  ci  raccontano  i  Viag- 
giatori. Dunque  nelle  montagne  dette  Jn/ks  il  fuoco 
Vulcanico  non  farà  elettrico,  né  potrà  dirli  aver  con 
l'elettrico  la  minima  mefcolanza.  Dal  che  ne  lìegue  » 
che  quel  fuoco  fia  elementare .  Sono  poi  le  furiferite 
montagne  nelle  loro  enizioni  accompagnate  quafl  fem- 
ore dai  terremoti .  Dunque  colà  almeno  i  terremoti  na* 
Icono  dal  fuoco  elementare.  i 

itSp.  in  fettimo  luogo,  dicono  altri,  pare,  che  l'ipoi 
tefl"  preferita  faccia  un  gran  cafo  dei  fegni  meteorolo- 
gici, e  che  trionfi  fpiegandoli  con  fìngolarità.  Ma  que- 
fti  fegni  non  fervono  a  nulla  volendo  ragionare  con- 
feguentemente  per  la  caufa  dei  terremoti.  Si  hann* 
pure  in  altri  tempi  ancora?  E  fé  ciò  è  vero,  a  che 
riguardarli  come  effetti,  che  nafcono  dal  vapore  del 
teiremoto?  Oltredichè  non  potrebbono  nafcere  dalle 
particolari  circoftanze  dell'atmosfera?  Or  ciò  fuppofto, 
che  confeguenza  fi  avrebbe  giufta  e  legittima  ,  per 
concludere  dalla  loro  efìllenza  la  cagione  dei  terremo, 
ti  ?  Quelli  fegni  hanno  che  fare  con  la  fuddetta  caufa , 
quanto  un  effttto  della  fuperficie  del  noftro  globo  può 
avere  di  connefllone  con  quella  del  globo  dei  noflri 
Antipodi . 

170.  Sieguoho  le  oppofizioni  dedotte  dalla  natura 
del  vapor  elettrico,  paragonata  con  i  fenomeni  dd 
terremoto.  La  prima  difficoltà,  che  in  queflo  genere 
vi  fi  oppone,  il  ricava  dalla  celerità  del  vapor  elet- 
trico. Tutte  l'efperienze,  dicono  gli  Avverfarj,  che 
furono  fatte  in  Inghilterra  fotto  la  direzione  del  Sig, 
Vatfon ,  mofirano  nel  vapor  elettrico  una  propagazione 
illantanea.  Ma  non  è  iflantanea  la  propagazione  dei 
terremoti;  mentre  la  romba,  che  gli  precede  benché 
rapidiflìma  è  fuccefllva.  Ed  il  Sig.  Micheli  né!  terre- 
moti di  Lisbona  con  calcoli  afilli  proflìmi  alla  certezza 
ci  fa  fapere,  che  le  fcofie  in  quella  occafione  percor- 
rerò a  ragione  di  veati  miglia  per  minuto.  Dunque  la 

cele- 
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celerità  dei  tertemoti  non  fiegue  la  legge  di  ({uéìà 
del  vapor  elettrico;  e  però  elfi  non  poflbno  nafcere  da 
quello  vapore. 

171.  La  feconda  difficoltà  li  prende  dalle  tempellé 
del  mare,  indivifibili  compagne  del  terremoto  lentito 
nei  luoghi  marittimi ,  ed  è  concepita  in  quelli  termini . 
Se  il  vapore,  che  produce  il  terremoto,  fofle  vero 
vapore  elettrico,  dove  egli  trovalte  ottimi  conduttori, 
con  farebbe  llrepito  d'alcuna  forta»  cosi  portando  le 
leggi  cognite  della  di  lui  diffufione.  Ma  noi  lappiamo, 
che  il  vapore  del  terremoto  anche  dove  trova  ottimi 
conduttori  vi  fa  uno  llrepito  Angolare,  come  fuccede 
in  vicinanza  delle  colle  di  mare,  e  nei  porti,  ove 
fempre  lì  oflerva  all'  occalìone  del  terremoto  una  tera- 
pella  lìerillìma.  Dunque  il  vapor  elettrico  non  prò* 
duce  il  terremoto .  Quello  argomento  è  Itimato  da  ta. 
luno  così  forte  e  gagliardo,  che  chiamali  V Achille  con* 
tro  l'elettricità. 

172.  La  terza  difficoltà  ci  vien  prefentatà  dal  Bo* 
mare  nell'articolo  Terremoto,  ed  è  la  feguente .  Secon^ 
do  tutte  le  olTervazioni  ed  efperienze  fatte  dal  celebre 
Abate  Nollet  il  vapor  elettrico  è  tanto  più  attivo,  quan» 
to  più  li  fa  fcorrere  e  propagare  nel  voto.  Anzi  tutti 
i  Filici  Sperimentatori  fono  d'accordo  nel  chiamare  l'a- 
ria un  corpo  coibente.  Ma  l'aria  nelle  vifcere  della  ter- 
ra è  in  uno  llato  di  denlità  prodigiofa,  come  li  rileva 
da  tutte  le  improvife  aperture,  e  da  tutte  le  foflè ,  cui 
fc  non  li  dà  sfogo,  l'aria  non  è  refpirabile  per  verun- 
conto.  Dunque  il  vapor  elettrico  nelle  vifcere  della 
terra  non  può  avere  che  una  minima  attività.  E'  pc5f  ' 
certo,  che  un  vapore  inattivo  non  può  produrre  i  ter- 
remoti, richiedendoli  a  ciò  un  vapore  eltremamente 
efficace  ed  energico.  Dunque  il  vapore  producente  il 
terremoto  non  può  edere  certamente  l'elettrico. 

1 73.  La  quarta  difficoltà  nafce  dalle  olTervazioni  fatte 
fuUe  direzioni,  ed  ha  l'afpetto,  che  fiegue.  Se  lo  sbi- 
lancio elettrico  fofle  la  vera  caufa  del  terremoto ,  noit 
vi  farebbe  una  legge  filTa  e  collante  per  la  corrente, 
che  lo  produce,  né  li  avrebbero  fempre  le  medefirae 
direzioni  nella  propagazione  del  moto.  Ma  nei  terre- 
moti lì  oflerva  fempre  l'illefla  legge  fifla  e  collante^ 

-fi  haa- 
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il  hanno  Tempre  le  medefime  direzioni,  come  fi  rac- 
coglie dalle  cofe  oflervate  dal  Sig  Micheli.  Dunque 
il  terremoto  non  può  nalcere  da  una  corrente  di  elet- 
tricità . 

174.  La  quinta  difficoltà  fi  fonda  nell'imponìbile  cir- 
colazione ibtterranea  del  vapor  cIectrit:o.  E  perchè  al- 
cuni non  poflbno  immaginare  nelle  vifcere  del  globo 
Je  macchine  elettriche  e  le  catene,  come  l'arte  umana 
le  formò  fra  di  noi;  perchè  non  fanno  concepire  fen- 
za  una  fpecie  di  cfFervefcenza  l'attrito,  come  efll  di- 
cono ,  neceflario  a  produrre  la  corrente  elettrica  ;  per- 
chè in  fine  non  trovano  in  quelle  medefime  vifcere 
gli  elettrici  per  origine,  gli  elettrici  per  comunicazio- 
ne, gl'ifolanti,  e  i  coibenti,  come  ritrovanfi  in  una 
^anza  deftmata  a  fare  l'efperienze  o  per  ifiruzione 
della  gioventti ,  o  per  divertimento  di  qualche  partico- 
lar  perfonaggio  ;  fi  danno  a  credere ,  che  fia  anche  im- 

fioflìbilc  l'eccitamento  del  vapor  elettrico  fotterraneo, 
'accenfione  dei  vulcani  fatta  per  quello  mezzo,  e 
Tefiftenza  di  tutte  quelle  proprietà,  che  accompagna- 
no la  funefi:a  tragedia . 

175.  Siamo  giunti  agli  argomenti,  che  fi  traggono 
da  particolari  olfervazioni ,  le  quali  fembrano  Imentire 
le  principali  leggi  dell'elettricità.  Sono  quefte  il  rilul- 
tato  di  varie  conferenze  da  me  fatte  in  quell'anno 
col  chiariflìmo  e  dottifllmo  Monfignore  Bonfiglioli  Mal- 
vezzi ,  il  quale  dopo  di  avermi  onorato  con  la  fua  pre- 
fenza  in  una  delle  mie  Scuole  domeftiche,  mi  ha  an- 
che fatta  la  grazia  di  propormi  alcune  difficoltà  efl:em- 
poranee  contro  il  fiftema  da  me  adottato  in  queft'  ope- 
ra. Egli  dunque  in  primo  luogo  mi  argomentava  con- 
tro così  :  fé  il  vapor  elettrico  folle  la  vera  cagione  dei 
terremoti,  ogni  terremoto  farebbe  accompagnato  e  da 
ìlrepito  fotterraneo,  e  da  ftrepito  atmosferico.  Ma  in 
varj  terremoti  di  Bologna  non  fi  è  fatto  fentire  né 
Ìlrepito  fotterraneo,  né  atmosferico.  Dunque  il  vapor 
^elettrico  non  è  la  vera  cagione  dei  terremoti .  In  con- 
ferma di  quefla  fua  prima  difficoltà  mi  fece  oflervare, 
phe  fé  l'indole  del  vapor  elettrico  richiede  la  diffufìo- 
jie  in  tutte  le  circoftanze  con  dello  ftrepito,  fpecial- 
gieate  <;iò  debb?  accadere  adottandolo  per  vera  ca« 
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gìone  dell  terremoto;  giacché  non  può  efferc  altro  che- 
una  gran:  corrente  addenfataa  e  che  fcon'e  con  refiflen- 
za  quella,,  che  ha  la  forza  di.  muovere  una  grand'  e- 
ilenfione  di  terra.. 

176.  Il  fecondo  alimento  di  queft*  illuftre  Prelato 
era  il  feguente..  Voi;  fapete,  mi  dicea,   qual   fia  l'in- 

,  dole  del  vapor,  elettrico,  confermata  da  tutte  T  efpe- 
rienze  della  machina..  Egli  (importa  fempre  ai  corpi 
acuminati,  dove  fi  rende  vifibile  con  le  fue  fiamme,, 
che  fi  chiamano  fcintille^  Or  ciò, fuppofto:.  io  così  ra- 
giono contro  di  VOI.  Sé  1' elettricità' cagionaffe  il. ter- 
remoto, fprigionandofi  •  dalla  terra  una  qualche  porzio- 
ne della  corrente,  do vrebbono  apparire  delle  fcintille 
e  delle  fiamme  negli  angoli  degli  edifizi,  e  di  altri  cor- 
pi acuminati.  Ma  niente  di  ciò  fi  è  oifervato  nei  ter- 
remoti di  Bologna  con  tutte  le  diligenze,  che  fi  fono 
ufate  da.  più  perfone .  Dunque  il,  vapor,  elettrico,  non 
può  efl!er  cagione  del,  terremòto . . 

177.  Il  terzo^  argomento  così  invel^iva  il  mio  .  fifte-. 
ma.  La  fcarica  dei  v^por  elettrico  nei  terremoti,  in 
cafo  della-  verità  dell*  ipotefi,  fupporrebbe  fempre,  che 
egli  foflfe  flato  impedito ,  e  però  che  avelTe  avuto  un 
coibente ..M2L  dove  trovare  il  coibente,  che  fi  richiede? 
Forfè  nella- terra  medéfima  ?  Ma  ciò  non  può  dirfi  per 
due  ragioni.  Primo  perchè  avendo  io  più  e  replicate 
volte  comunicata  l'elettricità  alla  terra  di  una  cafl'etta 
artifizialmente  preparata ,  ed  avendo  in  tutte  le  manie- 
re pofilbili,  variato  l'efperimento,  ho  fempre  trovatala 

.fuddetta. terra  un  deferente,  ma  un  coibente  non  già. 
Ed  avvertite,,  che  ho  voluto  comunicare  quefte  mie 
fperienze-  ai  primi  fperimentatori ,  uno  de'  quali  era 
certamente  il: celebre; P.. Beccaria  Profefibre  di  Tori- 
no, e  quivi  ancora  non  ho  mancato  di  farle  efaminare 
all' iUultreSig.. Guadagni;  e  tutti  mi  hanno  aflicurato, 
che  l'efperienze  fonO;  fatte-  con'  tutta,  efattezza.  Se- 
condo, perchè  fé  la  terra  nei  i  terremoti  di  Bologna 
foffe  ftata.un  coibente  j  le- macchine  Bolognefi  nei  tem- 
pi intermedj ,, in  cui  la  Città  fu  libera  dai  terremoti, 
non  avrebbon  dati  i  foliti  e  confueti  fegni  elettrici. 
.Ma  gli^dettero^.Dunque  ella  non  fu  on  coibente.  Dal 

che 
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che  parimente  ne  fìegue,  che  il  vapor  elettrico  fotter» 
ranco  non  poHa  eflere  cagione  del  terremoto, 

Ì7B.  11  quarto  argomento  era  del  feguente  tenore.^ 
Nei  terremoti  Bolognefi  alcune  volte  furono  Tentiti  dei 
colpi  Ibnori  nelle  feriate  delle  feneftre ,  Come  mai  ciò 
pocea  fuccedere  per  cagione  del  fluido  elettrico?  Si  fa 
pure,  che  i  anecalli  fono  i  conduttori  i  piti  perfetti? 
Si  i"a,  cne  come  talj  non  refiltono  al  pafTaggio  di  que- 
lito fluido.  Come  dunque  potea  avvenire,  che  fi  len- 
tillero  quelli  colpi  ?  Più  tolto  fi  farebbon  dovuti  fen- 
tire  i  colpi  fuddetti  dove  fi  connettono  i  ferri  nei  ma- 
cigni. Ma  ciò  non  avvenne.  Eccovi  dunque  una  nuo- 
va difficoltà  da  fciogliere.  Se  il  vapore  elettrico  fofle 
la  cagione  del  terremoto,  trovando  ottimi  condutto- 
n,  come  fonoi  ferri  delle  feneftre,  non  vi  farebbe 
alcun  colpo  fonoro.  Ma  nei  terremoti  di  Bologna  ve 
io  ha  fatto.  Dunque  il  vapor  elettrico  non  è  la  cagio- 
jie  del  terremoto. 

179.  11  quinto  argomento  cosi  opponeva  alla  mia 
jpotefi.  Nei  terremoti  Bolognefi  fu  fentito  bene  fpeflb 
un  certo  fl:ridere  e  crepitare  delle  fenellre,  delle  por- 
te, e  delle  mura,  Se  quefto  llridore,  e  quello  crepito 
folle  flato  un  vero  fenomeno  elettrico,  fi  farebbe  ve- 
duto accompagnato  da  qualche  fcintilla ,  Ma  ciò  non 
accadde  mai  né  di  giorno,  nò  di  notte ,>  con  tuttoché 
ci  fofle  badato  con  ogni  maggior  diligenza.  Dunque 
.neppur  quivi  apparifce  l'indole  del  vapor  elettrico ì  e 

f)erò  ancne  quelta  offervazione  pare,  che  elgluda  l'e- 
ettricità  dal  produrre  il  terremoto. 
.  18Ò.  Il  fefto  argomento  cosi  contradicea  alla  mia 
opinione,  prendendo  a  cuore  il  ben  eflere  della  mife- 
ra  umanità.  Guai  a  noi,  fé  il  vapor  elettrico  folTe  la 
cagione  dei  terremoti!  Se  tanto  può  il  medefimo  flui- 
do raccolto  dalle  machine,  e  dalla  boccia  di  Leiden; 
fé  tanto  può,  quando  fi  fcarica  dalle  nuvole  per  mez- 
zo del  fulminei  che  mai  non  farebbe  raccolto  e  fca- 
gliato  dalle  vifcere  della  terra  ?  L' atmosfera  fi  fconcer- 
terebbe  a  fegno  di  non  potervi  vivere  in  alcun  modo. 
ÌMa  nulla  di  ciò  avvenne  nei  terremoti  di  Bologna;; 
^iinque  efll  non  furono  prodotti  da  vapor  elettrico, 

181.  II 
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i«i.  Il  fettimo  argomento  mi  facca  ofifervart  per 
modo  di  nuova  oppofizione,  che  l'illuftre  AftronomQ 
di  Bologna  Sig.  Abate  Matteucci  in  tempo  di  aurore 
boreali  avea  più  volte  notato  la  declinazione  deU'ago 
nella  buflbla;  ma  che  mai  avea  olFervato  un  eftbtto 
confimile  in  tempo  dei  terremoti  di  (quella  Città .  On- 
de ciò  premeflb  ne  feguia  il  raziocinio  così .  Se  i  ter- 
remoti nafceffero  dal  vapor  elettrico,  nel  tempo  dei 
medefimi  fi  avrebbe  la  variazione  dell' ago  nelle  buffo- 
le,  come  fi  ha  in  tempo  di  aurore  boreali.  Ma  ciò 
non  è  feguito  nei  terremoti  di  Bologna.  Dunque  i  ter- 
remoti non  nafcono  dal  vapor  elettrico. 

182.  L'ottavo  argomento  cercava  da  me  la  fpiega- 
zione  di  un  fatto  accaduto  nei  terremoti  di  Bologna 
come  fiegue.  Da  una  camera  in  fondo  di  un  apparta- 
mento parve,  che  fi  fpiccaffe  una  romba  come  cagio- 
nata da  un  faffo  largo  violentemente  fbinto  contro  l'a- 
ria, camminò  in  linea  retta  per  tre  ftanze  grandi  te- 
nendo la  direzione  delle  porte;  e  voltando  l'apparta- 
mento in  angolo  retto  con  altre  due  Itanze,  la  romba 
fece  la  fteffa  voltata,  quafi  Ipontaneamente  fceglieffe 
la  direzione  delle  porte  ;  finalmente  con  Itrepito  mag- 
giore finì  nella  fala  alquanto  ampia;  la  velocità  della 
romba  non  fu  né  lubitanea,  riè  grande,  ma  più  tolto 
lenta;  non  pofe  in  alcuna  agitazione  l'aria;  poiché  le 
fiamme  delle  candele  accefe,  effendo  notte,  non  con- 
cepirono il  minimo  moto;  le  perfone,  eh'  erano  per 
le  Itanze,  non  fentirono  alcun  foffio;  un  pendolo  com- 
pofto  di  un  filo  fottiliffimo  di  fette  braccia,  a  cui  era 
ibfpefa  una  laltra  rotonda,  e  larga  di  ottone,  che  fi 
rifentiva  alla  minima  impreffione  d'aria,  pofto  nel  mez- 
zo di  una  delle  dette  camere ,  e  fra  due  porte  non  fe- 
ce movimento  alcuno;  tuttavia  l'irapoflia  di  una  porta 
di  legno  con  vernice,  e  mezza  chiufa,  fu  chiufa  to- 
talmente e  con  impeto^  Or  tutto  ciò  come  fi  fpiega 
con  il  vapor  elettrico? 

183.  Il  nuovo  argomento  mi  proponeva  da  fcioglie- 
re  una  difficoltà  a  prima  villa  inlblubile .  In  tempo  dei 
terremoti ,  mi  iì  dieea ,  i  pozzi  Bolognefi  fi  fono  mefli 
in  una  fpecie  di  bollimento.  Si  fono  fatte  tutte  le  pof- 
Cbili  diligenze  per  vedere»  fé  efll  davano  mai  alcuni 
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fcintilla  o  nelle  intonacature,  o  nei  luoghi  vicini.  An- 
zi io  non  lalciai  di  immergervi  un  filo  di  ferro  iiblato 
nella  parte  lliperiorc.  Con  tutto  ciò,  il  crederelleV  non 
fi  vide  mai  icintilia  di  Torta  alcuna  né  nella  intonaca- 
tura,  nò  nei  luoghi  vicini,  né  finalmente  nel  mio  fer- 
ro ifolato.  Ciò  mi  dà  luogo  ad  objettarvi  così:  Se  quel 
bollimento  folle  nato  da  una  corrente  di  vapor  elettri- 
co, il  farebbe  veduta  qualche  fcintilla  almeno  nel  fer- 
ro iiblato.  Ma  quefta  non  vidcfì.  Dunque  quel  bolli- 
mento non  nafceva  da  una  corrente  di  vapor  elettri- 
co, e  per  confeguenza  neppure  i  terremoti  Bolognetl 
nacquero  da  quella  cagione. 

1H4.  Finalmente  V  ingegnofo  e  dotto  Prelato  con 
queito  decimo  argomento  coronò  tutte  le  fue  a  prima 
viltà  feducenti  oppofizioni.  Diceva  egli  adunque: all'av- 
venimento dei  pozzi,  ed  alla  mia  efperienza  rifponde- 
te  come  potete,  ma  prima  di  rifpondere,  leggete  que- 
lla lettera  originale  del  famofo  P.'  Beccaria.  Àìlora  do- 
po di  aver  fentiti  varj  atteflati  della  lua  modeflia ,  che 
da  principio  fu  un  pò  renitente  a  darmi  quel  monumen- 
to, prefi  in  mano  la  lettera,  e  leggendo  trovai  quefle 
parole  :  O  veramente  per  ogni  modo  illujlriffimo  e  reveren- 
difji.no  Mfynfignore  !  E  chi  non  applaudirà  alla  Jagacità  » 
con  '  he  adoperate  in  ejlrarre  dal  pózzo ,  in  cui  fi  volea  fé- 
polla y  la  verità?  A  me  pare^  che  ciò  conjegua  la  Jejla  Jpe- 
rienza  rojlra  majjiinamente .  Sembra ,  che  fé  il  fuoco  elet- 
tri 0  foffe  la  cagione  primaria  fcotente  la  terra  ^  fi  farebbe 
doluto  manifeftm-e  nel  voftro  filo  di  ferra  ifolato  nella  parte 
fòvrana,  e  che  coli'  ima  parte  fua  fi  diramava  a  pefcare 
ne  ir  acqua  del  pozzo .  Pare,  che  l'acqua  agitata ,  e  anche 
fchizzata  all'  insù  dell'  elemento  elettrico  ne  lo  avrebbe  do- 
viito  manifejìare .  Né  io  penfo  che  efii  ciò ,  che  fi  può  pro- 
porre da  tciluno,  che  il  fuoco  elettrico  follevi  la  terra  tra- 
gittando  a  mò  di  torrente .  In  tale  ipotefi  fi  potrebbe  pen- 
fare,  che  l' a  focato  torrente  difcarrendo  profondamente  per 
alcuni  più  deferenti  tratti  fpingeffe  all'  insù  le  fovvafianti 
parti  della  terra  fenza  diffoiiderfi,  in  efja:  fimilviente  che  h 
fcarichd  delle  batterie  tragittano  per  la  comunicazione ,  che- 
fi,  apprefenta  loro  fenza  diffonderfi  lateralmente ,  almanco  a 
eonjiderevole  dijlanza.  Tutto  ciò,  dico,  non  ofia.  Fercioc-^. 
che  il  treimoto  '  è  ben  tutt'  altro  che  un  ifiantanso  efetiò. 
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procedente  da  una  /carica  ijlantanea .  Le  acque  del  vofir^ 
pozzo  Jegaivam  a  ondeggiar^  per  tempo  confiderevole  :  e  que- 
jìa  durata  neW  ipotefi  del  fuoco  elettrico  Jegnerebbe  due  co- 
fé:  primieramente ,  che  lo  fgorgo  f  e  il  difcorrimento  del  fuo-- 
co  elettrico  farebbe  c&rrifpòndentamente  continuato  ;  in  feion- 
do  luogo  5  che  la  tragittante  fiamma   di  fuoco  incontrerebbe 
refiflenza  molto  confidere^'ole .   Ora  il  fuoco  elettrico  ,   chs 
continua  a  circolare y  e  che  nelfentiero,  pel  qiiale  circola, ^ 
incontra  refìflenza ,  dee  proporzionatamente  diffonderfì  in  gi. 
ro ,  Sicché  è  pure  cofa  affatto  verifimile ,  che  il  fuppofio  fuO' 
co  elettrico  neil'  acqua  del  vojlro  pozzo  fi  farebbe  diffufo  ;  e 
voi  ne  avrefle  avuti  manifejii  fegni .......  lo  applaudifca 

alla  principale,  e  fecondo  me  conchiudente  fperienza  voflra, 
la  quale  penfo  pure  effer  la  prima,  che  imprende  ad  e/elu- 
dere dai  terremoti  V  azione  del  fuoco  elettrico  ec. 


CAPITOLO    DUODECIMO. 

Rifpofte  a  quejle  oppofizioni  dedQtte  dai  fatti  principalmente . 

185,  A  Vendo  fin  qui  veduto  qu^li  fiano  le  armi  dei 
ì\  nollri  Avverfarj,  e  con  quanti  diverfi  colpi 
effi  procurino  di  gettare  a  terra  il  noftro  fiftema;  fie- 
gue  ora,  che  riipondiama  ai  medefimi,  facendo  a  cia- 
icheduna  dijfficoltà  le  noftre  rifleffioni.  Per  difcarieo 
adunque  alia  prima  oppofizione  riferita  nel  numero 
163  ofTerveremo:  l  che  noi  non  conofciamo  i  dife^ 
quÙibrj  del  fuoco  elementare;  dal  che  ne  lìegue,  che 
né  tampoco  pofllamo  conofcerne  l'energìa.  2..  Che  non 
v'ò  nella  natura  un  fatto  incontraflabile,  il  quale  pof- 
fa  eflere  il  ficuro  rifcontro  della  forza  di  quefto  ele- 
mento. 3,  Che  l'unico  fatto  farebbe  quello  dei  vul- 
cani; ma  eh'  eflfo  cadendo  in  difputa  fra  di  noi,  non 
può  fervire  di  principio  certo  a  nefluna  delle  due  par- 
ti, che  quiftionan  fra  loro.  4.  Che  volendo  ricorrere  all' 
arte ,  la  polvere  da  fchioppo  non  è  a  propcìfìta  per  pro- 
vare queffc' energia;  giacché  il  fuoco  elepientare  n.oa 
vi  ha  altra  parte  oltre  a  quella  dell' accenfione,  do-. 
vendofi  tutta  la  forza  attribuire  al  fluido  elaftico,  che 

fi  fvi- 
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fi  fviluppa  per  l'accenfione  medefìma,  come  può  ve- 
derfì  nelle  belle  Memorie  del  Sig.  Cavaliere  Saluzzo , 
inferite  nel  tomo  primo  delle  Mifcellanee  della  Socie- 
tà di  Torino.  5.  Che  quanto  airaccenfìone,  e  allo 
fviluppo  di  quello  fluido,  il  vapor  elettrico  non  ha 
che  invidiare  al  fuoco  elementare,  potendofì  la  mede- 
fi  ma  polvere  accendere  Uc^ualmente  con  l'elettricità. 
6.  Che  le  il  fuoco  elementare,  condenfato  dagli  fpec- 
chj  uftorj  è  energico  in  fommo  grado;  non  meno  ener- 
gico comparifce  il  vapor  elettrico  confìderato  nel  ful- 
mine. •;•  Che  accordando  agli  Avverfarj  gli  addenfa- 
menti  del  fuoco  elementare  fotterraneo  in  fomiglianza 
di  quelli  fatti  con  lo  fpecchio  uftorio,  fi  flenterà  mol- 
to a  perfuaderfi,  come  mai  in  tutti  i  terremoti  non 
debba  bollire  la  terra,  l'acqua,  e  quanto  fi  trova  nel 
globo.  8.  Che  volendo  anche  fupporre  una  mafilma 
profondità   di   quello   addenfamento  ,   (il   che  non  fo 

5[uanto  polFa  convenire  ai  terremoti  di  una  piccola  ellen- 
ione);  dovrebbe  fcntirfi  fempre  del  caldo  fingolare 
alla  fuperficie  della  terra  :  eppure  ciò  non  fuccede  ge- 
neralmente ,  e  quando  fucceda  fi  fpiega  ugualmente 
bene  con  l'addenfato  vapor  elettrico.  Ma  accordiamo 
pure  la  mafììma  energìa  al  fuoco  elementare.  E*  forfè 
gueflo  l'unico  appoggio,  per  cui  abbiamo  preferito  il 
fuoco  elettrico  nello  flabilir  la  cagione  dei  terremoti? 
Ma  la  celerità  di  amendue  quefli  fuochi  è  forfè  para- 
gonabile? E  la  maniera  di  fpregare  con  fìngolarità  tut- 
ti i  fenomeni  ii  può  dir  la  medefimaP  Nulla  io  dico 
dei  meteorologici,  parlo  dei  foli  terreflri,  parlo  fpe- 
cialmente  dei  moti  di  convulfìone  e  di  llrappamento, 
che  rifentonole  navi  nelPalto.  mare.  Se  dunque  il  fuo- 
co elementare  è  meno  celere  dell'elettrico;  s'  egli  non 
è  acconcio  a  fpiegar  cosi  bene  i  fenomeni,  che  nell* 
occafione  del  terremoto  s'ofTervano;  dovremo  conclu- 
dere, che  con  tutta  l'energìa,  di  cui  può  efler  capa- 
.ce,  non  ha  certamente  nefìun  merito  dì  preferenza. 

i85.  All'oppofizione  degli  Enciclopedifli  efpofla  nel 
numero  164  così  rifpondo.  Non  fi  può  negare  al  fuo- 
co elementare  il  pafcolo  fotterraneo.  Ma  queflo.  pa- 
fcolo,  e  quefle  materie  combuflibili  chi  le  accende? 
•S'  egli  è  energico  fotterra  dopo  che  fi  è  accefo,  co- 
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me  fi  fa  a  perfuadeiil,  che   lenza   comunicazione   con 
l'aria  etlerna,  ad  una  profondità  di  dugento  e  più  mi- 
glia, polla  egli  non  folo  accenderf!7  ma  prendere  an- 
cora tutto  il  malTimo  vigore  nella  lua  accenfione?   Io 
SQ,  che  il  fuoco  racchiufo  riefce  d'una  forza  alTai  mag- 
giore del  libero.  Queflo  però  fi  verifica  nel  cafo  folo, 
che  polTa  accenderfi  perfettamente.  Ma  fiamo  liberali 
all'efiremo.  Accordiamo  una  perfetta  accenfione.  E* 
egli  forfè  per  quefl:o  folo  motivo  più  energico  dell'  e- 
lettrico?  Unitafi  a  quell' accenfione  la  rarefazione  dell' 
aria,  e  l'acqua  ridotta  in  vapori  fi  ha  fubito  una  forza 
di  una  energìa  fenza  efempió.  Così  i  riferiti  Enciclo- 
pedifti.  Ma  il  vapor  elettrico  non  può   fare   il  mede- 
fimo,  che  il  fuoco  elementare?  Bilogna  non  aver  ve- 
duto mai   gli   efi^etti   del  fulmine  nell'atmosfera,  per 
negare  al  vapor  elettrico  l'attività  di  rarefar  l'aria  eoa 
violenza,  e  di  ridurre   l'acqua  in  vapori.   Nò   vale  il 
replicare,  che  il  detto  fin   qui  prova   l'uguaglianza  e 
non  la  preferenza:  perchè   già   fi   è   ofiervato,  che  il 
merito  di  preferenza  dipende  non   dalla  fola   energia, 
>ma  dalla  celerità,  e  dalla   dote   fingolarifllma  di   (pie- 
gare a  meraviglia  tutti  quanti  i  fenomeni . 

i*Ò7.  Ne  è  più  difficTjle  a^  fcioglierfi  l'oppofizione  pri- 
ma delle  fermentazion},  efpofla  al  numero  165.  Si  Cup- 
ponga  pure  in  una  fermentazione  contemporanea  tutto 
il  globo  tremante.  Ugualmente  fermenti  tutta  l'Euro- 
pa ,  come  bilogna  fupporre  nel  terremoto  di  Lisbona , 
e  fermenti  nell  iltante  mcdefimo:  Rifum  tencatis  amici. 
Ma  pure  io  domando:  quella  ipotefi  part'ella  da  qual- 
che fatto  già  cognito  nella  natura?  No.  Quella  ipo- 
tefi ha  punto  del  verifimile?  Molto  meno.  Per  qual 
ragjone?  Per  mille;  ma  io  mi  vo'  contentare  delle  fe- 
guenti.  !.  Le  materie  fottevranee  fermentabili  non  fono 
fparfe  da  per  tutto  ugualmente.  Le  piriti  dove  fi  tro- 
vano in  abbondanza,  e  dove  aflai  fcarfe.  2.  Alcuni 
luoghi  anche  a  poche  diftanze  fono  più  umidi,  ed  altri 
meno  umidi .  ^.  Se  la  generale  fermentazione  fofie 
calda,  fi  dovrebbe  fentire  un  caldo  fiqgolare.  Se  la 
fermentazion  fofie  fredda,  fi  dovrebbe  avere  un  fred- 
do fuperiore  a  quello  della  Siberia.  4.  In  una  fermen- 
tazione di  tanta  eftenfione  e  di  tanta  energia  fi.  po«. 
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tfebbe  mai  andar  efenti  da  un  contagio  Univerfa'e? 
Ma  il  addotti  anche  la  fermentazione  per  ifpieii,ai'e  la 
j^rand' energìa,  e  la  gran  celerità.  Alla  fine  domanderò 
anche  quivi;  quella  ipdcelì  fpiega  poi  felicemente  tutti 
t^ii  altri  fenomeni?  vSe  il  fuoco  elementare  non  è  ca- 
pace di  tanto,  molto  meno  può  dirfì,  che  Io  lìa  la 
Juppofla  fermentazione. 

i88.  Quella  rilpolla  mi  fa  flrada  all'altra,  che  debbo 
dare  all'elperimento  di   Lemery,   riportato  al  numero 
166.  Ed  in  quefto  propofito  non  dirò  nulla  di  ciò,  che 
ha  avanzato  M.  Rouelle,  pretendendo,  che  Un  limile 
efperimento  Ha  pollo  in   fallo   per  la  ragione,  che  il 
ferro  delle  miniere  non   eflendo   puro,   ina  mefcolato 
con  parti  eterogenee,  manca   di   quel    flògiflo,   che  è 
l'unico  a  potervi  indurre  la  fermentazione.  Accorderò 
di  buon  grado  ìa  polTìbilità  del  fenomeno.  Ma  frattanto 
follerrò  lèmpre,   che   l' efperimento  ncn  è  applicabile 
al  cafo  nollro.  Prendiamo  di  grazia  lo  llcfro  fatto  per 
guida.  In  efib  fi   vide  gonfiar  la  terra,  aprirfi,  conce- 
pir fiamm.a,   e  facendo  Una  forte  efplofione,  tremare 
ijll'eccdlb.  Ma  la  terra  nel  vero  e  naturai  terremoto 
gonfillpoi  fempre?  Si  apre  fempre?  Concepifce  fiam- 
ma fempreV  Fa  fempre  una  forte  efplofione?  Bifogna 
non  aver   letto  con  attenzione  la  lloria  de'  terremoti, 
per  rifpondere   francam>ente  di  si.  É  poi  fi  dia  anche 
alla  fermentazione  di  Lemery  un  perfetto  grado  di  fo» 
miglianza   in  quella^  parte,  torniamo  un  altra  volta  da 
capo;   l'addotto   efperimento  fpiega  facilmente  e  con 
naturalezza   tutti  gli  altri  fenomeni?  Io  mi  maraviglio 
woltifiìmo ,  che  fervendoli  gli  Avverfarj  di  quello  fatto 
per  ifpiegare  la  vera  cagione  del  terremoto ,  non  fé  ne 
fervano  ancora  nella  fpiegnzione  di  tutte  le  altre  me- 
teore, e  Ipccinìmente  nella  teorìa  del  fulmine.  La  de- 
cifiva   fperienza   dell'ammirabile   Franklin,  che  gli  ha 
iftriiiti  nella  natura  del  fulmine  fpiegato  da  Lemery  col 
medefimo  fperimento  della  fermentazione,  parca,  che 
gli  dovelTe  anche  illuminare  nello  fpiegare  la  caufa  del 
pili  gran  fenomenr>  della  terra .  Ma  i  pregiudizj  fi  tol- 
gono a  poco  a  poco. 

n^;.  Alla  difficoltà  del  contracolpo,  che  fi  legge  al 
numéio   ir'* 7,   io  mi  oppongo  nella  feguente  maniera. 
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Il  contracolpo  in  una  trave  è  molto  celere,  non  può 
negarfi .  Ma  la  terra ,  che  fi  muove  nel  terremoto ,  fi 
trova  bene  al  confronto  di  quefta  trave?  La  trave  è 
un  continuo  della  medefima  denlità.  La  terra  fi  prova 
eflere  tutt'  al  contrario .  La  trave  è  un  continuo  lenza 
interrompimento.  La  terra  anziché  un  continuo  meri- 
ta piU  tolto  di  elìer  chiamata  un  vero  contiguo  con 
interrompimenti  notabili.  Oltredichc  quello  contracol- 
po fpiegherà  forfè  la  celerità  della  propagazione.  Quan- 
to poi  agli  altri  fenomeni,  a  che  ferve  il  contracolpo? 
Serv'  egli  forfè  a  fpiegare  le  accenfioni  dei  vulcani  ? 
Serve  a  render  ragione  del  fubbollimento  dei  pozzi? 
Serve  ad  appagare  nelle  tempelle  di  mare?  Serve  in 
fine  a  iar  intendere  il  moto  particolare ,  in  cui  fi  met- 
tono le  navi  nell'alto  mare?  Confiderate.  A  quefto  fco- 
glio  le  ipotefì  tutte  a  guifa  di  fdruciti  e  malcompofl:i 
Tafcelli  fi  perdono. 

190.  Si  oppone  nel  numero  168  contro  il  fuoco  vul- 
canico da  noi  confiderato  in  gran  parte  qual  fenomeno 
elettrico,  e  fi  oppone  con  l'efempio  dei  vulcani  del 
Chili,  i  quali  eruttano  lenza  fulminazione.  ìs/^  tan- 
to è  lungi,  che  io  tema  a  quefta  difficoltà,  cfli  anzi 
dia  mi  lerve  mirabilmente  a  confermare  il  mio  aflun- 
to.  Dico  adunque,  che  i  vulcani  del  Chili  fecondo  le 
leggi  dell'elettricità  fulminante  non  debbono  fulminare. 
Sono  pure  quei  vulcani  situati  nelle  montagne  più  alte 
del  globo?  1  monti  j4ndi  o  Cordilkres  fono  i  più  ele- 
vati del  mondo .  Dunque  le  accenfioni  dei  loro  vulca- 
ni si  debbono  formare  in  un  aria  afilii  rarefatta .  Dun- 
que il  vapor  elettrico  non  vi  fi  può  addeniare  per  quin- 
di formare  le  lue  fulminazioni .  Dee  dunque  eflTer  con- 
tento di  produrre  ad  altezze  inferiori  le  accenfioni  delle 
materie  combullibili,  e  non  fulminare.  Sì  che  nei  paefi 
della  Germania,  ed  in  varj  altri  più  fettentrionali  in 
ifpecie  per  cagione  dell'aria  più  denfa,  generalmente 
fulmina  con  una  forza  ed  energìa  incredibile . 

\<)\.  Per  Ultima  oppofizione  di  quelle  del  primo  ge- 
nere ci  ^i  objettano  •nel  numero  169  i  legni  meteoro- 
logici niente  fervibili  al  culo  noftro,  pei  che  come  ri- 
flettono gli  Avveriarj,  fi  poffono  avere  e  fi  hanno  in 
altri  tempi  ancora .  In  quefto  nuovo  aflTalto  contro  l'e- 
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lettricità  mi   par  di    fentir  ragionare  quel  Medico ,  il 
quale  volea  concludere,  che  la  frenuenza  del   pollo  * 
l'affanno  del  relpiro,  il  calor  della  cute  non  erano  fc- 
gni  di  febbre)   perchè  anche  lenza   la   febbre   aver  il 
poiVono  quelli  legni  medefimì.  Ciò   è  vero,  rifponde- 
va  un  altro  Medico  niente  fófifta  nel  ragionare,  quan- 
do qUelti  fegni   fianó   difgiunti   fra   loro,  e   non  fìano 
permanenti .  Ma  quando  ^àlla  loro  unione   fi  aggiugne 
ancora  la  collanza,  e  là  durazione*  io  non  pollo  efle- 
j-è  del  voltro  fentimentOi  Cosi  dirò  io  nel  calo  noltro. 
1  legni  meteorologici  feparliti  e  difgiunti  non  provano; 
ma  la  di  loro  riunione  j   e  quel  non   trovarfì  terremo- 
to» che  coftanfemeiite  non  ne  abbia  una  folla  fa  cre- 
dere con  la  maflìma  probabilità,  eh'  elTi  nafcano  dal 
diiequilibrio   dell'atmosfera   cagionato   in  quella  occa- 
iione  del  globo  tretnante.  Vi  farà  qualche  terremoto  j 
che  non  ne  abbia  molti  fenlìbilij  ma  farà  ben  raro:  e 
quand'anche  vi  fia  (prefcindendo  da  quelli ^   ne' quali 
non  vi  fono,  perchè  non  lì  raccontano,  e  non  ILtac- 
contano,  perchè  non  fi   (limano^   farà  allora  il  terre- 
moto una  di  quelle  febbri  fenza  i  confueti  fenfibili  pa- 
rogiltrii,  che  ficcome  fi  danno  alcune  volte  nell'uòmo. 
Cosi  poflbno  darfi   nella  tèrra   altresì ,    Venendo  poi  a 
riCpondere  piìi  ftrettamente,  e  come   direbbefi   in  for- 
ma dialettica,  io  do  quella  foluzione  al  riferito  argo- 
mento. I  fegni  meteorologici   il  hanno  altre  volte  an- 
cora,  e  ciò'moltra,  che  non  fono   conneffi   col  terre- 
moto ne^;^o;  e  ciò  dichiara ,- che  lo  sbilancio   fotterra- 
neo,  che  fempre  gli  produce  »  non   è  fempre  tanto  a 
quanto  è  necelTarió  per  produrre  il  terremoto  concedo. 
Quelli  fegni  meteorologici  fono  come  le  accenfioni  dei 
vulcani.  Si  pofTono  avere  le  accenfioni  di  quefti  bara- 
tri  fenza  i  terremoti  *  Ma  quello  non  toglie  la  connef- 
fione,  che  hanno  i  terremoti-  con  i  vulcani.  E  ficcome 
l'accenfione  dei  vulcani  dà  dei  gran  lumi  per  ifpiegare 
la  caufii  dei  terremoti;  cosi  il  fatto  dei  fegni  meteore 
logici  fomminiflra  dei   grand'  ajuti  per  lo   IteHb  fine. 
Non  fi  dubita  poi,  che  quelli  legni  non  nafcano  dalle 
particolari  circollanze  dell'atmosfera.   Ma  che  fa  tut- 
to  quello  contro  di  noiP  Dunque   non   fono  connefil 
coi  cerremcfo?  Anche  le  accenfioni  dei  vulcani  nafgo. 
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r.o  dalle  pnrticolarì  difpofizioni  della  terra .  Eppure  iief- 
fimo  negherà  la  connefllone  dei  vulcani  co'  terremoci , 
Che  le  alcuno  pretendefle,  che  quefte  circollanze  non 
fieno  acquiftate  nell'atto;  eflo  rifletta,  che  quella  af- 
lerfione  è  Imentita  dai  fatti,  i  quali  o  provano,  che 
da  un  vapor  afcendente  lì  turba  alcuna  volta  queir  at-» 
mosfera,  che  prima  era  fenza  il  minimo  turbamento; 
o  dimoftrano,  che  da  un  vapor  dilcendente  lì  Icuocc 
fubitamente  la  terra.  E  poi  ponghiamo  anche  prima  le 
circollanze  medefìme .  Perchè  anche  prima  non  luccef- 
lero  i  medefìmi  effetti?  Mancava.,  dirà  taluno,  Tocca 
iìone  data  dal  vapore  del  terremoto .  Ma  qual  è  que- 
llo vapore,  che  promova  la  fulminazione j  le  aurore 
boreali,  e  le  tempelle  nell'aria,  fé  non  lo  sbilanciato 
vapor  elettrico?  Io  non  conofco  fulla  fcorta  dei  fatti 
altro  vapore,  che  delliucito  lìa  ad  un  tal  ufo:  e  l'an- 
dare in  traccia  di  un  altra  caufa  è  un  perderli  nel  mon- 
do dei  fogni  e  delle  chimere. 

ì*j2.  Vengo  ora  a  fciogliere  il  fecondo  geftere  di  op' 
polìzioni,  che  procurano  di  mettere  in  contradizicne 
le  leggi  del  vapor  elettrico  con  i  terremoti  in  genera- 
le. E  quanto  alla  prima  della  celerità  illantanea  del 
vapor  elettrico,  che  mal  corrifponde  alla  propagazione 
dei  terremoti  (n.  170J,  dico,  che  l'argomento  pecca 
nel  principio,  e  pecca  ancora  nell'applicazione.  Inlat- 
ti  le  gl'lnglefì  fotto  la  direzione  di  Watlon  l'hanno 
icmpre  trovata  illantanea,  ne  fiegue  forfè,  che  ella  in 
tutti  i  cali ,  ed  a  tutte  le  dillanzjs  Ha  fempre  iltanta- 
3iea  nella  fua  diffulìonc?  Dico  in  tutti  i  cafi,  perchè 
rariandcfi  i  conduttori ,  parrebbe  che  dovelle  ancora 
]iella  legge  di  propagazione  variare.  E  per  vero  dir?, 
ella  varia,  come  colla  dall' elperienze  di  tutti  i  Fifici 
fperimentatori,  e  principalmente  da  quelle  del  P.  Bec- 
caria (n.  1323.  Ella  varia  come  cofta  dalla  varia  ce- 
lerità delle  nuvole  tempellofe.  Ella  varia,  come  colla 
da  div'erle  olltrvazioni,  che  11  pcllbno  fare  nel  lulmi- 
nc.  Dico  anche  a  tutte  le  dijlanze ,  perchè  fé  il  fuono 
benché  fia  fucceUlvo,  pure  a  piccole  dillanze  compa- 
rifce'iltantaneo;  fé  la  luce  a  dillanze  anche  più  gran- 
di del  fuono  è  illantanea,  e  non  oftante  è  per  fua  na- 
tura 'fucceJl]va;  cerne  elaminato  dagli  Ingkfi  il  vapor 
"    '■   ■  "  '  elet- 
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^iflem-ico  a  diftanze,  che  non  oltrepafTarono  le  cinque 
miglia,  fi  ha  da  poter  inferire,  che  la  fua  propagazio- 
ne fia  fempre  illantanea?  Il  medefimo  argomento  pec- 
ca ancora  nella  fua  applicazione.  Imperocché  accordo 
ancor  io,  che  la  maggior  parte  dei  terremoti  abbia 
lina  propagazione  fucceffiva  anche  a  fegno  di  poter  fi 
diftinguere.  Ma  ciò,  che  fi  verifica  dei  più,  farà  poi 
anche  vero  fempre  di  tutti,  e  di  quelli  in  ifpecie  di 
una  riftretta,  e  limitata  propagazione?  No  certamen- 
te. Almeno  i  fatti  ci  perfuadono  del  contrario.  Dun- 
que peccando  il  riferito  argomento  e  nel  fuo  princi- 
pio, e  nella  fua  applicazione,  rella  anche  chiaro,  co- 
me egli  non  è  di  alcuna  forza  e  vigore. 

293.  Dello  ftefTo  calibro,  benché  a  prima  vifla  fe- 
ducentiflìma,  è  l'oppolìzione  feconda,  dedotta  dalle 
tempelle  di  mare,  (  n.  171  ).  E  primieramente  cerco 
dagli  Avverfarj,  come  il  fenomeno  delle  tempefle  fi 
ipieghi  bene  in  tutti  gli  altri  fìflemi?  Mi  rifponderan- 
no,  che  altro  è,  che  non  fi  fpieghi,  altro  è,  che  ti 
trovi  in  contradizione  con  Li  caufa,  da  cui  fi  fa  deri- 
vare. CenifTìmo.  Ma  nafcendo  lo  fconvolgimento  del- 
le acque  dal  fuoco  elementare ,  non  dovrebbono  effe 
ficuramente  bollire?  Eppur  ciò  non  avviene.  Dunque 
fi  troveranno  le  medefime  tempefle  in  qualche  contra- 
dizione con  il  fuoco  elementare  altresì .  In  fecondo  luo- 
go poi  quefia  nuova  difficoltà  fuppon'  ella  altro,  che 
la  già  facile  conduzione,  che  per  loro  natura  debbon 
fare  quelle  acque  del  vapor  elettrico  che  le  invefle? 
Ma  é  cofa  già  dimoftrata,  che  l'acqua  in  generale  fia 
queft' ottimo  conduttore?  Se  doveflì  preflar  fede  in 
quefia  parte  al  "Sig.  Priftley,  direi  ancora,  che  l'acqua 
fpogliata  di  qualunque  fuo  benché  piccolo  flogiflo,  di- 
venta un  cattivo  conduttore  (  vedafi  il  citato  Autore 
nel  fuo  fecondo  volume  d'oÌTervazioni  fu  i  diff^erenti 
generi  d'aria,  alla  Sez.  14).  Stando  poi  alle  clafTì  già 
llabilite  dei  conduttori  medefiilii,  io  ofTervo,  che  pri- 
ma dell'acqua  vengono  tutti  i  metalli,  e  femiraetalli 
ancora.  OfTervo  di  più,  che  nei  tubi  capillari  l'acqua 
racchiufa,  fé  fi  elettrizzi,  forma  un  getto,  che  non 
Iblo  rapprefenta  una  fonte  continuata," e  per  fino  di- 
vifa  in  varj  fpilli,  ma  è  ancora  confiderabilmcnte  ac- 
ce! e- 
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celerata;  e  pi^  pìccolo  è  il  tubo  capillare 5  più  grande 
è  in  proporzione  l' accelerazione .  Ollervo  in  terzo  luo- 
go, che  il  famofo  P.  Beccaria  facendo  1*  efperiniento 
del  piccolo  cannellino  ripieno  di  acqua,  lo  vide  rom- 
perfi,  allorché  gli  fu  comunicata  l'elettricità;  ^dalchè 
ne  conclufe,  che  il  vapor  elettrico  dilata  con  violenza 
l'acqua,  e  che  la  refmenza  dell'acqua  fatta  a  quello 
vapore  fia  maggiore  di  quella  dell'aria.  Ma  a  che  mi 
perdo  io  in  cofe  troppo  minute?  Per  legge  generale 
del  paflaggio  del  vapor  elettrico  per  l' acqua  fi  ha ,  che 
jl  fuddetto  vapore  quanto  più  è  obbligato  a  paflare  per 
una  mole  d'acqua  pifi  tenue,  tanto  piìi  egli  la  dilata, 
e  la  fconvolge .  Ciò  prefuppofto ,  ricorriamo  alla  tefti- 
monianza  del  Sig.  Micheli  noftro  Avverfario,  e  filTia- 
mo  con  eflb  lui,  che  i  terremoti,  che  tanto  imperver- 
fano  con  la  tempefta  nelle  cofte  marittime,  fono  tutti 
fottomórini,  e  però  dal  mare  vengono  verfo  le  colle. 
Con  quelli  due  dati  ficuri  domandiamo  a  noi  medefi- 
ini,  perchè  i  terremoti  facciano  tempefta  alle  colle,  e 
producano  un  mero  e  femplice  moto  di  vibrazione,  e 
di  ftrappamento  nell'alto  mare.  La  rifpofta  par  natu- 
rale- L'immenfo  corpo  d'acque  in  quell'ultimo  cafo 
non  può  edere  così  facilmente  dilatato  e  fconvolto.  Il 
medefimo  corpo ,  che  verfo  le  cofte  è  fempre  affai  mi- 
nore nel  cafo  primo,  debb'effere  fufcettibile  e  di  per- 
turbazione, e  di  fconvolgimento.  Come  rifpondo  a  me, 
cosi  anche  rifpondo  al  Pubblico .  Quefta  è  una  mia 
congettura,  e  nulla  più. 

194.  La  terza  difficoltà,  Tn.  172)  prefentata  dal 
Bomare  full' appoggio  dell' efperienze  del  Nollet,  non 
ha  alcuno  ftabile  fondamento.  La  falfa  idea,  che  il 
vapor  elettrico  fìa  tanto  più  attivo,  quanto  più  fi  fa 
fcorrere  e  propagare  nel  voto,  è  nata  dal  vedere,  che 
nel  tubo,  votato  d'aria,  la  luce  elettrica  riefce  più  rag- 
giante e  luminofa  di  quello,  che  fé  il  medefimo  tubo 
fofle  d'aria  ripieno.  E  quanto  alla  parte  lucida,  che 
li  vede  mefla  in  diffufione,  ed  occupare  più  fpazicf, 
accorderò  ancora  io  la  preminenza  nel  voto  Boileano. 
Quanto  poi  alla  parte  attiva  in  oggi  è  dimoflrato  e  per 
r  efperienze  della  macchina ,  e  per  le  oOfervazioni  del- 
la natura j  che  il  vapor  elettrico  tanto  è  più  attivo, 
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quanto  maggiore  è  il  di  lui  addenfamento ,  e  quanto 
inaggìore  è  la  forza,  che  incontra  da  fuperare  nell'a- 
ria, detta  però  un  coibente,  11  folo  efempio  del  fulmi- 
ne ,  già  riconofciuto  da  tutti  vapor  elettrico ,  ferve  di 
una  prova,  che  non  ammette  replica  di  forta  alcuna; 
per  non  dir  nulla  e  dell' erpcrienze  del  P.  Beccaria  già 
nominato ,  e  di  altri  ancora ,  dalle  quali  rifulta ,  che  i 
movimenti  elettrici  nel  maflìmo  voto  s'eftinguono  af- 
fatto, nel  voto  poi  minore  diminuifcono  in  proporzio- 
ne della  rarel azione  dell'aria.  E'  anche  male  azzarda- 
to il  fentimento  ,  che  la  medefim'  aria  nelle  vifcere 
della  terra  fia  in  uno  flato  di  denfità  prodigiofa.  Sarà 
forfè  vero  in  alcuni  luoghi,  farà  vero  a  certe  profon- 
dità :  ma  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutte  le  profondità  fen- 
za  fcorta  di  oiTervazioni  chi  potrà  mai  afllcurarlo? 

195.  Sarò  breve  rifpondcndo  alla  quarta  difficoltà 
(TI'  173)-  Ho  difcorfo  abbaftanza  nei  numeri  37,  3», 
39  delle  diverfe  direzioni,  che  ofTervano  i  terremoti 
dimoflrando  contro  di  Micheli,  che  non  v' è  intorno 
a  ciò  alcuna  legge  fìlTa  e  coflante.  Dunque  i'oppofì- 
zione  è  falfa. 

196.  Finalmente  alla  quinta  difficoltà  (n.  174)  fon- 
data neir  imponìbile  eccitamento  del  vapor  elettrico 
fotcerraneo  rilponderò  ciò,  che  rifponde  il  P.  Beccaria 
nella  ricerca,  fé  le  trombe  marine  flano  veri  fenomeni 
elettrici.  Dopo  che  quefto  illuftre  Sperimentatore  ha 
fatto  vedere  con  varie  analogìe  difcoperte  fra  le  trom- 
be del  mare,  e  quelle  della  macchina  artifìziale,  che 
le  faddette  marine  trombe  debbono  eiTere  un  vero  effet- 
to di  elettricità ,  così  fi  oppone  da  fé  medeflmo .  „  Ve- 
,,  do  bene,  che  le  trombe  in  mare  nò  hanno  la  fpran- 
,,  ga,  che  le  foflenga,  né  il  ruotamento,  e  flropiccia- 
5,  mento  del  vetro,  che  le  confervi.  Vedo,  che  le 
„  piccole  trombe  artificiali  né  fanno  fumare  l'acqua 
,,  del  bacile,  né  producono  gli  altri  ftraniflìmi  efFet= 
,,  ti,  che  cagionano  le  trombe  del  mare  „ .  Quefìa  è 
r  oppofizione .  Sentiamone  ora  la  rifpofla.  ,,  Ma  tutto 
,,  queflo  fecondo  libro  dichiara  aflai  manifellamente, 
„  che  la  natura  per  elettrizzare  i  nuvoli,  e  produrre 
„  in  elTi,  i  fenomeni  deli' elettricifmo  artifìziale  non 
jj  ha  di  bifogao  né  di  fpranghe,   né  di   vetri  ec  fìc- 
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,5  come  anche  manifefla  eflere  poflìbilì  per  il  violért^ 
5,  dirimo  elettricifrao  naturale  moltifllmi  effetti ,  di  che 
j,  coir  artificiale  può  appena  darfi  alcun  efempio  ad 
3,  immagine .  Cosi  appena  è  oflervabile  l' evaporazione 
j,  de'liquori-,  che  fi  produce  per  le  fcintijie  elettriche; 
j,  eppure  i  colpi  di  una  folgore  Votano  in  iftante  graa 
3,  vafi  de'liquori  contenuti;" e  appena  in  fottili  e^ftret- 
3,  te  foglie  è  oflervabile  lo  fcioglimento  de' metalli, 
3,  che  produce  la  fcintilla  elettrica;  e  in  tanto  una  lol- 
3,  gore  fcioglie  e  diflrugge  corpi  metallici  di  gran  di- 
3,  menfione  j,.  Fin  qui  Beccaria  nel  Tuo  Elettricifmo 
naturale  cap.  7  n.  645,  646.  Ciò  fuppofto  è  molto  fa- 
cile l'apphcazione.  Se  nelle  vifcere  del  globo  non  ve- 
diamo, anzi  non  ci  Tappiamo  immaginare  quanto  è  ne- 
cefiarioj  per  produrre  artifizialmente  la  corrente  elet- 
trica, mancano  forfè  alla  natura  altri  mezzi  per  fup-' 
plire  a  codefli  difetti?  O  noi  fiam  j)erfuafi,  che  gl'in- 
terni penetrali  della  nofi:ra^  terra  abbiano  in  fé  racchiu- 
fo  il  vapor  elettrico,  (cola,  che  pare  omai  dimollra- 
ta,  e  tacendo  l'efperienze  nelle  macchine,  ed  olfer- 
vando  la  doppia  derivazione  del  fulmine,  ed  efami- 
nando  la  Ibrgente  delle  nuvole  tempeflofe  )  ;  oppure  a 
tutto  ciò  non  crediamo  a  marcio  difpetto  delle  prove 
più  luminofe.  Se  ciò  non  fi  creda  è  fuperfluo,  che  io 
mi  lianchi  a  ragionare  di  più:  e  così  fatti  increduli 
invece  di  opporre  la  irapoflìbilità  di  concepire  l'ecci- 
tamento,  e  il  difequilibrio  elettrico  fotterraneo,  do- 
veano  obiettare  contro  l'efiftenza  medefima  di  quello 
vapore.  Se  poi  a  tanto  non  giunga  l'incredulità  degli 
Àvverfarj,  e  non  ofl:ante  vogliano  opporre,  come  han- 
no fatto  nel  prefente  argomento;  ecco  come  io  pren- 
do a  confutarli.  Efiite  dunque  nelle  vifcere  del  globo 
jl  vapor  elettrico .  Dunque  come  vapore  attivilìlmo  fa- 
rà in  una  perpetua  circolazione.  Ma  le  di  lui  circola- 
zioni atmosferiche  ora  fono  equilibrate,  ora  in  isbilan- 
cio.  Dunque  anche  Ibtterra  dee  fuccedere  il  medefi- 
mo.  Ma  ciò  avvenendo,  fé  per  qualunque  cagione 
enorme  fia  lo  sbilancio,  e  maffima  fia  la  refiflenza, 
che  incontra  per  via,  non  può  egli  a  meno  di  non 
produrre  il  terremoto.  Dunque  fenza  conofcere  la  ma- 
niera, con  cui  fi  sbilancia,  e  con  cui  opera,  io  fono 
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obbligato  ad  ammettere  almeno  con  fommo  grado  di 
probabilità,  eh*  egli  polla  elTere  la  vera  cagione  del 
terremoto . 

197.  Cosi  libero  dalle  difficoltà  generali,  debbo  ora- 
mai far  la  ffcoria  delle  rifpofle ,  che  ho  date  al  chiarif- 
lìnio  Monlìgnor  Bonfi^lioli  Malvezzi  nelle  conferenze, 
di  cui  ho  parlato  nel  capitolo  antecedente.  Ecco  per- 
tanto la  foftanza  delle  mie  repliche  a  ciafcheduno  ar- 
gomento di  queir illuflre  Prelato.  Ed  in  ordine  al  pri- 
mo (  n.  175J  riguardante  la  mancanza  dello  ftrepito 
fotterraneo,  ed  atmosferico,  che  fi  ebbe  in  molti  'ter- 
remoti di  Bologna,  io  rifpofi  indirettamente  e  diretta- 
mente cosi:  quello  argomento  pare  che  provi  troppo. 
Qualunque  fluido  fi  adotti  per  cagione  del  terremoto, 
debo'  effere  la  vera  forgente  e  dello  llrepito  fotterra- 
neo e  dell'atmosferico.  O  fia  l'etere  (quello  era  il  fen- 
timento  di  Monfignore)  o  fia  il  fuoco  elementare  fuo- 
ri del  fuo  naturale  equilibrio,  che  cagiona  il  terremo- 
to, eflendo  capace  l'uno  e  l'altro  fluido  di  fmovere 
una  grand'  eftenfione  del  globo ,  dee  ciò  fare  con  della 
violenza,  e  dello  llrepito.  Come  dunque  può  ftare  in 
altri  fiftemi  ancora,  che  il  fiano  fatte  fentir  lenza  flire- 
pito  le  dette  icofle?  La  mia  rifpolla  diretta  fu  la  le- 
guente.  La  mancanza  dello  llrepito  indica  la  diffòifio- 
ne  della  corrente  fatta  fenza  refiilenza ,  e  con  facilità 
di  reftituzione  all'equilibrio.  Quefla  eltere  la  dottrina 
degli  Elettricifl:!  per  ifpiegare  la  mancanza  dello  llre- 
pito in  alcune  diiFufioni  di  correnti  elettriche  :  e  que- 
lla ancora  parermi  dover  eflcre  la  replica  in  tutti  gli 
altri  fiftemi .  Alla  conferma  di  quefta  prima  diflìcoltà 
dedotta  dall' olPervare ,  che  debb'elfere  indole  princi- 
palmente del  vapor  elettrico  di  far  quefto  ftrepito ,  giac- 
ché non  può  elTer  altro,  che  una  gran  corrente  adden- 
fata ,  e  che  vince  una  gran  refiftenza  quella,  che  ha 
la  forza  di  movere  una  grand' eftenfione  di  terra,  ol- 
tre di  aver  rifpofto  indirettamente  come  fopra,  detti 
anche  quefta  diretta  rifpofta.  Debb'ellere  indole  del 
vapor  elettrico  adottato  per  cagione  del  terremoto  di 
far  fempre  quefto  ftrepito,  nel  luogo  dell'origine  fi 
concede;  nei  luoghi  di  comunicazione,  fé  vi  fia  la  re^- 
^ftenza  alla  diff^ufione  della  corrente  3  di  nuovo  y?  can, 
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iede  ;  fé  poi  non  vi  fia  quella  refiflenza , yì  nega.  Tai 
quale  io  rifpofi  in  due  piedi,  rifpondo  ancora  prefen- 
temente . 

I9«.  AI  feconda  argomento  (  n.  176)  chenafce  dal- 
la mancanza  delle  fcjntille  non  mai  olTervate  negli  an- 
goli degli  edifizj,  e  di  altri  corpi  acuminati  io  replicai 
nella  feguente  maniera .  Perchè  nell'  atmosfera  il  vapor 
elettrico  fiammeggi,  e  comunichi  delle  fcintille  a  cor- 
pi acuminati-  è  neceflario,  che  fi  addenfi,  e  cosi  ad- 
denfato  vi  circoli  con  qualche  refiftenza ..  Le  macchine 
lo  addenfano,-  e  qualche  volta  lo  addenfano  anche  le 
nubi .  Ma  fé  nella  ftefla  atmosfera  vi  circoli  con  difFu- 
fione  equilibrata,  allora  non  fi  vedono  fcintille,  nò  al- 
tri fegni  elettrici.  Infatti  è  dottrina  di  tutti  gli  Elettri- 
cifl:i,  che  la  femplice  circolazione  di  quello  fluido  non 
dà  fegni  di.  forta  alcuna .  Il  folo  sbilancio,  in  mezzo  a 
gran  refillenza  produce  i  fuddetti  fegni.  Ciò  fuppo- 
fto,  io.  diceva,,  fi  pofibno  avere  fcolTe fenz' avere  fcin- 
tille e  fiamme  ne*^ corpi- acuminati .  Balla,,  che  la  for- 
tita  del  vapore  per  le  difpofizioni  dell'atmosfera  e  dì 
altrii  corpi,:  che-  in  elTa  ritrovanfi,  fi  apra  fubito  una 
ftrada-  per  difFonderfi  ad  equilibrio.  Nel  qual  cafo,  non 
trovandoli  il  vapore  sbilanciato  per  qualche  tempo  fen- 
fibile,  e  non  incontrando  la  relìllenza  nella  fua  difFu- 
fione,.  nò  può  né  dee  dare  alcun  fegno  di  fcintille  prin- 
cipalmente... 

199.,  Al  terzo  argomento  (n.  177),  che  prende  la 
fua  forza  dalla-  mancanza  di  un  coibente ,  io  detti  due 
rifpolle  così.  Qualunque  fiUema  fi  addotti ,  per  rende- 
re energico  il-  vapore  riguardato  come  cagione  dei  ter- 
remoti, vi  è  bifogno  d'un  coibente,  che  accumuli,  e 
che  addenfi ..  Fuori  della  terra  il  coibente  non  (i  trova . 
Ma  fenza  fatti-  alla  mano  non  fi  potrebbe  decidere,, 
quali-  fiano  le  circoflanze,  in  cui  ella  diventa  un  coi- 
bente. Quefla-  difficoltà  adunque  è  comune  affuoco 
elementare ,,  all' etere ,  ed  a  tutti  ifillemj^che  ammet- 
tono  per  cagione  dei,  terremoti  un  vapor  circolante. 
Quindi;  fatto  il,  meritato  elogio  alle  bellifllme,  ed  efat- 
tiifime  efperienze  di  Monfignore,  prcfi  a  dare  quello 
nuovo  dilcarico> all'argomento.  Perchè  quelle  fperien- 
se  avvero-,  tuttcì  la  iorc^  efficacia  per  efaudere  la  terra 
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dal  carattere  di  coibente  parrebbe  necefTario,  che  la 
terra  delle  caflette  iolTe  nelle  medefime  circoftanze ,  in 
CUI  fi  trova  quella  del  globo  nell'atto,  ch'ella  refifte 
al  paflTaggio  dal  vapor  elettrico;  e  di  più  che  la  cor- 
rence  artifìziale  imitalTe  pertettamente  gli  addenfamenti, 
e  l'energia  della  naturale.  Or  io  pieno  di  rilpetto  mi 
ardifco  di  ibfpettare,  che  polTa  mancare  per  mille  ti- 
toli runa  e  l'altra  fomiglianza;  attefochè  si  la  terra 
fiaccata  dal  pofto  fuo  ,  come  l'arcifiziale  corrente  deb- 
bono in  fé  avere  delle  differenze  non  ordinarie  per  in- 
durvi una  notabile  variazione.  In  una  piccola  porzio- 
ne di  terra  l'elettricità,  che  fi  comunica  da  un  lato, 
può  trovar  facile  la  fua  fortita  dall'altro,  e  così  impe- 
dirfi  l'effcjtto  principale,  che  farebbe  la  moiTa  della  ter- 
ra medefìma .  Può  anche  darfi ,  che  la  mancanza  dell*  ef- 
fetto deriviiTe  dalla  piccola  quantità  del  vapor  elettri- 
co, che  fu  comunicato  alla  cafletta.  Ciò  difll  in  due 
piedi  e  nulla  più  ;  parendomi ,  che  in  quefta  parte  fen- 
za  nuovi  fatti  non  fi  potelfe  rifpondere  adequatamente. 
In  ordine  poi  a  ciò,  che  mi  si  foggiugneva  delle  ma- 
chine Bolognefi ,  io  detti  la  feguente  rifpofta .  Se  que- 
llo coibente  folle  fiata  la  terra ,  le  macnine  di  Bolo- 
gna non  avrebbero  dati  i  foliti  fegni:  in  fuppofizione, 
che  la  terra  folle  fiata  il  coibente  nel  luogo,  dove  o- 
peravan  le  machine,  concedo;  fé  foffe  fiata  coibente 
altrove,  cioè,  nel  luogo  dell'origine  del  terremoto, 
nego.  Bifogna  diftinguere  il  terremoto  di  origine  da  quel- 
lo di  comunicazione, 

200.  Al  quarto  argomento  (n.  178)  prefi  a  rifpon- 
dere come  fìegue .  Quello  fenomeno  fece  dei  colpì  fo- 
nori,  fentiti  nelle  feriate  delle  fenellre,  fenza  che  fi  fen- 
tiffero  dove  fi  connettono  i  ferri ,  come  fi  fpiega  coU'e- 
tere,  come  col  fuoco  elementare?  Quanto  all'etere, 
toltane  l'efiftenza,  che  pure  fi  fuppone  con  gran  fon- 
damento, noi  non  ne  conofciamo  le  leggi.  Ma  del 
fuoco  elementare  fi  è  già  oflervato,  che  fi  comunica 
più  facilmente  ai  metalli,  come  il  fuoco  elettrico.  La 
dottrina  è  di  Beccaria  nell'Opera  rifufa  al  numero  757. 
Inoltre  a  quella  oppofizione  non  H  può  dare  una  ri- 
fpofta categorica  f^nza  avere  prima  efaminati  attenta- 
mente i  ferri  delle  feneftre,  perchè  neppure  i  metalli 
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fono  conduttori  e  deferenti  perfettifTimi ,  fé  non  nei 
cafo  .  che  abbiano  attualmente  la  forma  metallica,  a 
cui  fiano  (lati  ben  preparati  dal  loro  Artefice;  '?.  che 
non  abbiano  vernice;  3.  che  non  abbiano  ruggine. 

201.  Al  quinto  argomento  (n.  17^)  detti  quefte  due 
rifpolle.  E  primieramente  io  dilli,  che  il  P.  Beccaria 
medèfimo  parea  rifpondelTe  abbaftanza,  portando  tut> 
te  l'elperienze,  le  quali  provano,  che  fi  può  avere 
Itridore,  crepito,  e  venticello  fenza  fcintille.  In  fe- 
condo luogo  aggiunfi,  che  l'indole  del  vapor  elettrico 
era  di  produrre  flridore,  crepito,  e  fcintille  nella  fola 
circoftanza,  in  cui  fia  molto  addenfato,  e  che  provi 
della  refidenza  a  diffonderfi,  laddove  fé  manchi  que- 
llo addenfamento ,  e  quella  refillenza,  fi  potrà  avere 
flridore  e  crepito  fenza  che  iì  abbiano  fcintille,  con- 
fermando ciò  con  le  nuvole  elettriche ,  e  col  tuono , 
che  alcune  volte  danno  dei  fegni  di  elettricità  rumo- 
reggiando, e  facendo  divergere  i  fi,li  degli  elettrome- 
tri, fenza  dare  fcintille  almeno,  vifibili. 

ao2.  Il  fello  argomento  (n,  180),  che  teme  per  la 
mifera  umanità  nella  diffusione  della  corrente  elettri- 
ca, fu  da  me  fciolto  nella  feguente  maniera.  E  tutti 
quelli  timori,  dilli  io,  farebbon  ben  fondati  nel  calb^ 
che  la  natura  dopo  di  avere  in  qnalche  parte  fprigio- 
nato  il  vapor  elettrico  dalla  terra,  non  lo  riconducelTe 
o  in  tutto ,  o  in  qualche  fua  porzione  al  bramato  equi- 
librio coJìcedo;  nel  cafo  diverfo  nego.  Nei  terremoti  dì 
Bologna  pare ,  che  il  più  delle  volte  fiafi  fubito  ricom^. 
pollo  ad  equilibrio.  In  altri  poi,  di  cui  quefto  mio  li- 
bro, ne  ha  efpolla  lungamente  la  luttyofa  tragedia,  pa- 
re che  fia  accaduto  altrimenti.  E  quivi  aggiunfi  anche 
la  folita  rifpolta  indiretta. 

203.  Ecco  qual  fu  al  fettimo  argomento  (num.  181} 
la  mia  replica .  Se  l' illullre  Allronomo  di  Bologna  non? 
ha  olTervato  in  tempo  di  quei  terremoti  la  variazione 
dell'ago  calamitato  nella  bullbla,  quella  variazione  pe- 
rò è  Itata  olTervata  in  altri  terremoti  (n.  102).  ^ue-. 
ila  diverfità  non  può  nafcere  che  dalle  diverfò  circo», 
lìanze  dell'  atmosfera ,  e  dalla  diverfa  maniera  ,  che 
adopera  il  vapor  elettrico  nel  reltituirfi  al  naturale^ 
equilibrio. 

ao4.  L'ot-    i 
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.»'204,  "L'ottavo  argomento  (n.  182)  cercava  da  me 
la  foluzione  di  un  dubbio,  che  nafce  d:i  un  fatto  ac- 
caduto in  un  appartamento  di  un»  Caia  Boiognefe. 
Quelto  dubbio  adunque  fu  da  me  rifoluto  come  fie- 
gue.  Tutto  quanto  il  viaggio,  che  fece  quella  romba 
fino  al  fegno  di  chiudere  la  porta  mezza  chiufa  inver- 
niciata a  me  pare,  che  fia  la  vera  immagine  del  va- 
por elettrico,  il  quale  fi  comunica  per  divcrfi  tratti 
jfolati  dell' atmosl era,  e  finalmente  fa  uno  sforzo  do- 
ve trova  uno  fpecial  coibente.  La  vernice  è  coiben- 
te del  vapor  elettrico.  Dovea  dunque  il  vapore  giun- 
to a  quefta  porta  lare  una  violenza,  come  la  fece,  e 
cosi  Chiuderla.  Non  è  poi  quefto  il  primo  cafo,  in  cui 
il  vapor  del  fulmine  ha  dimollrato  una  qualche  par- 
zialità.,  attaccando  alcuni  corpi,  e  riiparmiandone  altri 
ugualmente  efpofti  ai  iuoi  colpi.  II  celebre  Poeta  Fra- 
caltoro  rimale  illefo  nelle  braccia  di  fua  Madre,  la 
quale  tu  colpita  e  morta  da  un  fulmine.  L'uomo  efcu- 
riato  dal  ruhnine,  e  curato  dal  Dottor  Cocchi  fu  per- 
colfo  a  letto  accanto  ad  un  altro,  che  non  ricevette 
alcun  rmle.  Il  fulmine  di  Londra  di  cinque  Contadini, 
che  camminavano  uno  dietro  all'altro  nella  medelìma 
llrada ,  ne  colpì  il  primo,  e  faltò  il  fecondo,  ne  colpi 
il  terzo  lafciando  libero  il  quarto  ,  finché  giunfe  ad 
uccidere  il  quinto.  II  famofo  fulmine  dello  Stipo,  di  cui 
tanto  parla  il  P.  Beccaria  nelle  fue Opere,  afciugò  ven- 
ti fiafchi  di  vino,  e  ne  lafciò  pieni  com'erano  tutti  gli 
altri .  E'  dunque  coftumato  il  vapor  elettrico  di  fce- 
glierfi  delie  ftrade  particolari  nella  fua  circolazione,  e 
quefto  coftume  fpiega  a  meraviglia  il  fenomeno  di  fopra 
efpofto . 

205.  Il  nono  argomento  fn.  183),  confefib  il  vero, 
produffe  in  me  una  fpecie  di  forprefa  inafpettata.  Mi 
chetai  per  un  poco,  e  rimafi  fra  me  ftefio  a  pcnfar 
feriamente.  Quando  già  combinate  aflleme  varie  cir- 
coftanze  di  quei  terremoti,  nei  quali  il  vapor  elettrico 
pare  fi  ricomponeffe  ben  prefto  all'  equilibrio  atmosfe- 
rico, così  prefi  a  tirarmi  fuori  dal  Pozzo  che  bolli- 
va, e  frattanto  non  dava  fcintille  neppure  nel  ferra 
dalla  parte  fuperiore  ifolato .  Quefto  fenomeno  ,  io  dif-^ 
*i,  preva  folo,  che  l'elettricità  fi  comunicò  fubito  a4 
:?<  i.  equi* 
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equilibrio  in  tutti  i  corpi,  che  fi  trovavano  foprs  U 
terrai >  e  phe  non  meno  le  intonacature,  plie  |e  perfo- 
pe,  il  terrò  ilblato  non  rneno,  che  l'atiriosfera  diven» 
tarpilo  in  queir  illant:eVflrenfl,  Si  fa  poi  molto  b^ne, 
phe  ira  catepa  e  catena  nop  li  hanno  fegni  (il  forta  aU 
cuna.  (Si  confultino  tutti  gli  Sperimentatori?  ma  Tpe» 
cialmente  Beccaria  nel  iuo  Elettricifmo  arti^ziale  cap, 
1,  n.  :'6), 

206.  Quella  rifpolla,  che  io  ricavo  e  ^aH' indole  dei 
terremoti  di  ^Jologna,  e  dalla  dottrina  principalmente 
di  Beccaria,  dopo  qualche  yelpiro  mi  dette  luogo  a 
fottrarmi  dall'  ultima  illanza  fondata  nell'  autorità  di 
quello  illuftre  Filolofo  (  n,  1  ^4  )  ^  Prefi  dunque  a  ra- 
gionare  così  :  lo  venero  e  Itimo  il  giudi^^io  del  P?  Bec, 
caria;  ma  io  non  fieguo  i  di  lui  lentimenti  alla  cieca. 
Anzi  rifletto,  ch'egli  non  può  far  contro  i  fuoi  prin- 
cipi. Onde  credo  eilere  avvenuto  a  lui  c\i^,  che  av- 
venne a  Mewton  negli  eftremi  della  fua  vita.  SMI'ufe 
quelli  neir  autorizzare  il  fentimento  di  Cotes,  che  l'at- 
trazione Ila  un  attributo  elTenziale  della  materia.  E 
s'illude  anche  Beccaria  nel  dire,  che  l'efperienza  dei 
Pozzi  fia  la  prima  i  che  imprende  ad  e/eludere  dai  terre^ 
moti  l' azione  dei  fuoco  elettrico .  Non  è  forie  poflìbile, 
fhe  Iprigionandofi  del  fuoco  elettrico  dalla  terra,  di- 
venti tutto  catena  con  una  eauilibrata  diffuHone?  Ci6 
dipende  dalle  cirgollanze  dell'atmosfera,  e  dalla  mair 
niera,  con  cui  11  vibra  il  medelìmo  fuoco,  Non  è  ciò 
aneqr  verifimile  nel  calo  4ei  terremoti  di  J3ològna,  i 
quali  a  differenza  di  molti  altri,  non  ebbero  mai  alcu- 
X^o,  (IrepitolQ  fenon^eno,  che  prov^  il  difequilit^rip  gran^ 
de  atmosferico?  Così  a  cagion  d'efempio  mancarpno 
in  quei  terrernoti  le  continue  fulminazioni,  mancarono 
le  nuvole,  e  le  acque  tenipellofe,  Oitervo  ancora,  che 
quei  terremoti  non  furono  poi  di  grand' eflenllone,  Il 
che  fa  credere  con  ogni  probabilitl,'  phe  l'atmo^ferii 
Boiognefe  divenuta  elettrica  per  ecceflp  rifpetto  alle 
circonvicine,  ceidelTe  fubito  alle  altre  ('eccellh  della 
fua  elettricità ,  '  e  così  lì  ricomponelTero  tutte  ad  UQ 
perfetto  equilibrio.  Così  ragionai  in  varie  conferenze 
tenute  col  Prelato  Bonlìglioli,  così  anche  mi  fono  elpref- 
io  nel  dar  conto  al  Pubblico  delle  mie  filpolle  lepza 
alterarne  ahnen  la  foftanzar  Ca- 
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CAPITOLO    DECIMOTERZO. 

Se  r ipoteji  preferita  Jia  riducibile  a  teji,  e  per  quanto 
ella  manchi  di  quefto  carattere  ? 

*iòi.  "p  Idurre  un  ipatefi  a  tefi  in  buon  linguaggio 
l\  dialettico  fignifica  Io  flelFo ,  che  aflìrurard 
nella  miglior  maniera  poflìbile  delia  verità  di  una  qual- 
che fuppolìzione.  Due  fono  le  maniere,  che  fi  met- 
tono in  pratica  per  ottenere  un  fimile  intento:  eduna 
di  quefte  ai  Matematici,  l'altra  ai  Fifici  appartiene. 
Formandofi  i  primi  un  idea  fempre  efatta  della  quan- 
tità, ed  avendo  il  vantaggio  di  rifalire  alla  prima  ori- 
gine degli  elementi,  che  la  compongano,  conofcono 
tutti  i  cafi  polTibili,  e  di  pii!j  vedono  il  ficuro  riicon- 
tro ,  onde  accertarfi  della  loro  elezione .  Eflendo  poi 
differente  la  condizion  dei  iecondi,  ad  eflì  non  rima- 
ne altro  mezzo ,  che  accumulare  fatti  ed  oiFervazioni  : 
ed  in  quella  veduta  quanto  più  fanno  fpiegare  con  na- 
turalezza i  fenomeni,  quanto  più  hanno  dei  fatti,  che 
poflbno  interpretare  con  altri  fatti,  quanto  più  in  fine 
riducono  tutti  i  fenomeni,  e  tutte  le  offervazioni  allo 
fteflb  principio,  tanto  più  fi  aflìcurano  ancora  dell' i- 
potefi  immaginata.  Ognuno  s'accorge,  che  la  diiputa 
riguardante  la  cagione  dei  terremoti  non  è  un  affare, 
che  fi  poffa  maneggiare  col  metodo  dei  Matematici. 
Vediamo  dunque  fé  quello,  che  fi  mette  in  ufo  dai 
Fifici  pofìa  efl>re  acconcio  a  rifolvere  il  noftro  pro- 
blema. E  giacché  per  novamente  trattare  con  qualche 
forta  di  jwrticolar  efficacia  un  tal  argomento,  altro  non 
lì  richiede,  che  riepilogare  ì  fenomeni  riportati  in  queft' 
Opera,  e  quafì  addenfare  tutte  le  ragioni  efpofl:e  nei 
capitoli  antecedenti;  però  ftabiliremo  tre  fole  propo- 
rzioni,-che  ben  provate  fodisfaranno  all'incumbenza, 
che  ci  fiamo  propofti. 

208.  Fropofìzione  prima,  L'ipotefi  già  preferita  fpie- 
ga  con  naturalezza  tutti  i  fenomeni,  che  nell'occafio- 
ne  del  terremoto  s'offervano.  Prova.  A  voler  fiffare 
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una  caufa  capace  di  produrre  con  naturalezza  il  lerie- 
moco,  che  altro  richiedefìs  fé  non  Un  vapore  fufRcien- 
te  a  Imovere  una  grand' eftenfione  del  globo,  ad  aprir 
la  terra  in  tante  voragini ,  e  follevare  dai  loro  cardini  le 
montagne,  in  una  parola  ad  operare  con  l'eflrema  ener- 
gìa? Dunque  fé  tanto  bafta  (n^  126),  ed  il  vapor 
elettrico  e  in  eftremo  grado  efficace  ed  energico  nelì'o- 
perare  (n.  131  )i  deflb  farà  l'ipotefi,  che  noi  ricer- 
chiamo. A  volere  immaginare  una  caufa  fufficiente  a. 
produrre  con  naturalezza  il  terremoto,  che  altro  può 
bifognare,  le  non  un  vapore,  il  quale  operando  coi} 
eflrema  energìa  Comunichi  le  lue  fcolTe  gagliarde  a  di- 
ftanze  incredibili  con  una  celerità  forprendente?  Dun- 
que le  tanto  ferve  (n,  '.27),  ed  il  vapor  elettrico  à 
Icmmamente  rapido  e  celere  nel  propagarfi  (  n.  13O; 
deHo  farà  Tipotefi,  che  fi  defidera.  La  vera  caufa, 
che  fpiera  naturalmente  i  fenomeni  del  terremoto ,  non 
debb'effere  un  vapore,  che  almeno  ne' fuoi  maffim.i 
addenfamenti  comunicati  alla  terra,  accender  polla  e 
liquefare,  e  calcinare,  e  vetrificare  le  materie  vulca- 
niche, e  quindi  efpellerle  fuori  del  proprio  cratere,  p 
quindi  accompagnarle  per  lunghi  tratti  dell'  atmosfera  ? 
Così  è^  fenza  fallo  (n.  59,  60,  61,  62,  63).  Dun- 
que fé  il  vapor  elettrico  fommamente  addenlato  ha  la 
prerogativa  fpeciale  di  poter  produrre  effetti  confimili 
(n.  i3ii,  139,  t4o,  I4r,  142,  i43);deflb  fayà  Ti- 
potefì,  di  cui  fi  difcorre.  La  vera  caufa,  che  fpiega 
con  naturalezza  i  fenomeni  del  terremoto,  non  debb' 
efiere  un  vapore,  che  con  la  varietà  della  fua  energìa, 
e  co' fuoi  addenfamenti  ora  maggiori  ed  ora  minori, 
quando  produca  nelle  coile  marittime  le  più  fi;ere  tem- 
pefte,  quando  le  femplici  convulfioni  nelle  navi  dell* 
alto  mare?  Così  è  certamente  (n.  67).  Dunque  fé  il 
vapor  elettrico  ora  più,  ora  meno  addenfato  è  capace 
di  tanto  (n.  145,  146};  farà  delfo  la  vera  ipotefi,  di 
cui  fi  ragiona.  Ma  ancora  quivi  abbandoniamo  la  ter- 
ra, e  fiffiamo  lo  (guarda  nell'atmosfera.  Sì  può  egli 
dare  un  vapore  fuori  dell'elettrico,  che  fpieghi  coij 
maggior  naturalezza  le  fulminazioni,  che  precedono, 
che  accompagnano,  e  fieguono  i  terremoti  (n.  89 a 
9Q>  90?  m  (n.  ijo).  Si  può  egli  dare  uq  yapp,- 
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ire,  che  c6n  maggior  grado  di  probabilità  dell' dettrK 
co  fpicghi  le  aurore  boreali  frequenti  compagne  di  que- 
lli difaflri  (n.  93)?  No  (n.  153).  Qual  altro  vapo- 
re con  naturalezza  maggior  dell'elettrico  fpiega  le  tem- 
pcfte  dell'atmosfera  (n.  152},  il  moto  vertiginofo  dei 
corpi  (n.  154)1  le  icintille  dei  vegetabili  (n.  155)? 
E  le  macchine  elettriche  nelle  chiule  camere  di  un 
Profeflbre  caricate  fenz'  alcun'  arte  dalla  natura  qual 
altro  vapore  con  maggior  naturalezza  le  fpiega,  fé  non 
l'elettrico  (n.  i5f5)V  E'  un  tal  vapore,  che  fpiega  a 
meraviglia  l'anticipata  vegetazion  delle  piante  (n.  157). 
E'  un  tal  vapore,  che  fpiega  egregiamente  i  dolori  riw 
Tentiti  per  la  vita  dopo  le  fcofle  (n.  158).  E  la  baf- 
fezza  dei  barometri  (n.  159),  e  la  variazione  dell'ago 
nelle  buflble,  e  le  vicende  della  limatura  di  ferro  nelle 
calamite  (n.  160)  non  fonò  forfè  altrettanti  fenomeni 
aliai  bene  fpiegati  dal  fuddetto  vapore  ? 

209.  Fropofiziom  feconda.   L'ipotefi   da   noi  preferita 
interpreta  fempre  i  fatti  con  altri  fatti .   Prova .  E  per 
Vero  dire  il  tuono  fotterranpo,  che  d'ordinario  precede 
l'infelice  avvenimento,  fi  fpiega  pure  in  queda  ipoteli 
con  l'appoggio  c^^l  tuono  atmosferxo  (n.  iJiÌ4)?I  fe- 
nomeni delia   màffima   forza   ed  energìa    s'ìnterpretan 
pure  con  la  forza  ed  energìa  del   fulmine  (n.  131)? 
Con  i  fatti  di  quella  m.eteora   grandiofa  s'interpreta  il 
doppio  genere  di  terremoti,  cioè  e  quelli,  che  nafco- 
no  da  un  vapor  afcendente,  e  quelli,   che  pajono  da 
un  vapor  diicendente  avere  la  loro  origine  (n.  151). 
Con  i  medejlmi  fatti  del  fulmine,  e  con  quei  delle 'tem- 
pelle,  e  varie  altre  vicende  dell'atmosfera,  fempre  re- 
lativi al  maggiore  e  minore  sbilancio,   al  maggiore   e 
minore  àddenfamento,  alla  maggiore  e  minor  refiften- 
za  s'interpretano  ancora  tutti  i  fenomeni,   che  iucce- 
don  nel  mare.  Anzi  i  principali  fenomeni  del  terremo- 
to non  s'interpretano  ancora  con  i  fatti  dell'arte  me- 
defima?  Sono  troppo  famofl   gli   efperimenti  del  Prift- 
ley ,  del  Cavallo ,  e  del  Bertholon  per  eflere  da  noi  in 
quell'occafìone  trafcurati.  Si  fa,  che  il  Priflley  aven- 
do comunicato   all'acqua,   ed  al  ghiaccio   l'elettricità 
delle  lue  macchine,  olTervò  due  fenomeni   fingolarifiì- 
mi,  cioè,  la-caduta,  diiutte.ic  cafe,.  ch£  avea  forma- 
la 3  te 
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te  fopra  der  ghiaccio  col  mezzo  di  piccoli  fufcellìni,  e 
di  più  nel  Tuo  braccio  immerlo  nell  acqua  quel  mede- 
fimo  moto  di  convulfione  e  di  flrappamento,   che  ri. 
fentono  le  navi  nell'alto  mare,  allorché  Jl  terremoto  ne 
avviene.  Sì  la,  che  i  medefiiui  effetti  nell'elperimen- 
to  medefìmo  ottenne  il   Cavallo,   con   quello  di  più, 
eh'  egli  aggiugne ,  fembrargli  all'ai  veriiìmile ,  che  quelle 
icintille,  le  quali  in  quelto  elperimento   paiTano  loprc^ 
la  luperfìcie  dell'acqua,  abbiano  una  gran  Ibmiglianza 
con  le  palle   di    fuoco ,   che  qualche  volta   fono  (late 
vedute  nella  luperfìcie  del  mare  o  della  terra  nel  tem- 
po del  terremoto.  Il  medefìmo  moto  di  flrappamento 
e  di  convulfione  ho  provato  ancor  io  nel  mio  proprio 
braccio  in  tutte  l'efperienze  di   quefto   genere,   che  a 
mia  richiella  ha   fatte  con  le  lue  macchine  il  giova- 
netto Sig.  Giufeppe  Branchi ,  figlio  del  celebre  Profef- 
ibre  di  Chimica  di  quella  nollra  Univerfità,  e  che  già 
con  i  luoi  talenti,   e  prematuri   efercizj   nelle  fcienze 
Iperimentali  forma  una  gran  parte  di  conlblazione  e  di 
gloria  al  dotto   Tuo  genitore.   Ma   ^li  clperimenti  più 
decifivi  iu  quefla  parte  fono  quelli  immaginati  dal  Sig. 
Bertholon  Prete  dell'Oratorio  di  S.  Lazzaro,  e  Corri- 
Ipondente   di   varie   Accademie .   Egli  ha    architettato 
una  piccola  macchina,   che   mofla  dall'elettricità  rap- 
prefenta  i  terremoti,  e  i  di   loro  principali  fenomeni. 
Btnchò  quello  è  poco.   Egli    ha  difpollo    fopra  il  fùq 
quadro  magico  diverfe  cale  di   cartone  rapprefentanti 
una  Città,   e  in  un'altra   parte   del  medefìmo  quadro 
vi  ha  latto  la  figura  di  una   Montagna,  che  nel   fuo 
voto  intcriore  contiene  diverlì   corpi  leggieri,  e  varie 
materie  infiammabili.  Quindi  avendo  fcaricato  un  gran 
fulmine  di  elettricità  nei  quadro   iuddetto,   ha  veduto 
non  folo  il  trabaliamento,  e  caduta   di   tutte  le  cale, 
ma  anche  l'accenfone  della  montagna  vulcanica  con  i 
getti  di  tutti  i  corpi   leggieri,  come  appunto  nei  vul- 
cani della  terra  interviene. 

210.  Fropofizwne  terza.  L' ipoteli  preferita  riduce  allo 
lleflb  principio  tutti  i  fenomeni  del  terremoto.  Prova. 
Ed  in  primo  luogo  lì  ravvifi  l'unità  di  quello  principio 
rei  varj  tratti  di  fomiglianza,  che  hanno  fra  di  loro  il 
vapore  del  iulmiae  e  quello  del  terremoto.  Il  tuono^ 

che 


!lo  t  Terremoti  157 

che  d'ordinàrio  previene j  accompagna  é  fiegue  il  lai. 
filine  nell'atmosfera,  non  fa  forfè  il  medefìmo  con  il 
terfettioto  nelle  vifceré  della  terra?  Anzi  fé  il  fulmine 
fi  propaga  nell'aria  con  lina  celerità  incredibile;  con 
la   medeìirna  celerità  fi  comunica  a  diverfì  luoghi  del 
globo   il   terremoto ._  Se  il  vapore, del  mimine  opera  e 
fi  comunica  a  diverfe  correnti  e  riprefe;  a  diverfe  cor^ 
tenti  e  riprefe  opera  il  vapore  del  terreiiioto .  Se  il  va- 
pore del   fulmine  talora  accende  il  fuoco  j  e  brucia  le 
materie  combuftibili  j  talora  anche  il  vapore  del  terre- 
moto  è  coftumato   di  fare  il  medefìmo  <  Se  il  vapore? 
del  fulmine    liqUelà  j   calcina  ,   e   vetrifica  i  metalli* 
e  quanto  inconEi*a  per  Via  :  \o  fleflb  fa  anche  il  vapo- 
re dei   terfemoti,  come  fi  ólferva  nei  getti  Vulcanici* 
Che  più?  Non  è  folo  il  vapore  del  fulmine  a  mettere 
in  pe^zi  alcuni  corpi ,  e  a  far  faltare  in  aria  le  mura 
ed  i  tetti  degli  editìzj  :  anche  il  vapore  del  terremoto 
fquarcia   la  terra,  gli  fcogli,  ed  i  monti,  e  rovefcia  i 
palazzi 5  e  le   intiere  Città.   Non  è  folo  il  vapore  del 
fulmine  a  togliere  la  virtù  alle  calamite  j  e  ad  indurre 
Id  variazione  nell^ago  dèlie  buflble:  anche  il  vapore  del 
terremoto  produce  i  medefimi  effetti.  Non  è  fo^O  il  va- 
pore del  fulmine  a  colpire  fpecialmente  ì  luoghi  più  al- 
ti, ed  i  corpi  acuminati:  anche  i  luoghi  più  alti,  e  più 
acuti   del  globo j  quali  fonO  le   Montagne,  con   ifpe- 
tìialità  fuol  berfagliare  il  vapore  del  terremoto .  Che  più  ? 
Forfè  qualche  volta   fi   comunica  à  faki  il  vapore  del 
fulmine?  Non  meno  a  falti  fi  è  comunicato  alcuna  vol- 
ta il  vapore  del  terremoto .  Forfè  i  fulmini  fono  più 
frequenti  di  primavera  e  d'autunno?  Non  meno  di  pri- 
mavera e  d'autunno  fono  più   frequenti  i  terremoti. 
Forfè  il  fulmine  infefta  di  odore  fulfureo  i  luoghi,  per 
dove   fcorre?   Non   meno  del  rrtedefimo  odore  infefta 
l'acque  della  terra,  ed  i  luoghi,  per  cui  fi  propaga  il 
vapore  del  terremoto.  Che  più?  Sia  pure  il  vapóre  del 
fulrriine  ora  afcendente,  ora  difcendente;  quefta  dote 
con   gli  è  Jnvidiiita  dal  vapore  del  terremoto*  Si  ma- 
tìifefl;i  pure  il  vapore  del  fulmine  nelle  fpranghe  ;  il  va- 
pore del  terremoto  fi  manifeftà  negli  elettrometri  delle 
pareti  domeftichci  ancorché  ferrate  fiàno  le  feneftre, 
t  le  porte  4  Produca  pure  il  vapore  del  fulmine  le  gran 
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tempeftc  deiratntosfera;  il  vapore  del  terremotò  pìò- 
durrà  gran  tempeiie  nelle  acque  dei  laghi,  e  del  marCi 
Sappia  pur  l'arte  rapprefentar  nelle  machine  una  buo- 
na parte  degli  effetti  del  fulmine;  col  mezzo  dell' elee* 
tricità  la  nìedefima  arte  faprà  rappreientare  nelle  ma- 
chine i  principali  fenomeni  del  terremoto 

211.  Ma  a  che  mi  perdo  sì  lungamente  in  quefti  trat- 
ti per  altro  veridici  di  lòmiglianza  ?  E'  torte  il  vapore 
del  terremoto  qualche  cofa  di  afpetto  vario  e  dirimile 
da  quello  del  fulmine?  her  le  cofe  già  dette  e  provate 
fin  qui,   il  terremoto  non  è  altro,  che  il  pih  grande, 
il   più  fatale,  il  più  tragico  fenomeno  elettrico,  pro- 
dotto da  un  enorme  sbilancio  di  elettricità  focterran'^a^ 
allorché  mira   a  reftituir  l'equilibrio  in  mezzo  ad  una 
gran  refillenza .  La  rapida  corrente  lo  annunzia  col  tuo- 
no ;  e  la  fcofla  energica ,  che  ne  rifente  la  terra ,  sì  per 
k  celerità,   con   cui   fi  propaga,  sì  per  la  brevità  del 
tempo,  in   cui  dura  e  poi  alcuna  volta  ritorna,  sì  per 
la  doppia  origine  di  quel  vapor,  cl;e  lo  eccita,  lo  ca- 
ratterizza meravigliofamente  per  iulmine.  Fulmine  im- 
menlo  ,   che   bene  fpeflb   accende   i   vulcani  ,   e  qui- 
vi  fondendo  ,  e  calcinando  ,   e  vetrificando  le  mate- 
rie,  che   incontra,  con  elèttriche  repulfioni   le  fcaglia 
in  alto  dall'aperto  cratere,  e  leguitandole  ancora  le  con- 
duce fino  a  diftanze  incredibili.  Fulmine,  «he  apre  h 
terra,  come  Iquarcia  le  nubi;  che  devafla  le  Città  ed 
?  monti,  come  gli  alberi  e  le  torri  cadendo  dall'atmo- 
sfera. Fulmine,   che  riduce  l'acqua  in  vapori;  che  at- 
traendola  la  ruba   a  i  mari,  ed  agitandola  per  mezzo 
dell'aria,   che   vi   dilata,  cagiona  orride  tempefle  alle 
code  dell'infido  elemento,  e  ilrappamenti  e  convulfio- 
ni  nelle  navi  dell'alto  mare.  Fulmine,  che  Icuotendo 
ed  agitando  la  terra,  fé  in  qualche  porzione  fprigiona- 
to  dal   globo  s'infìnui  nel   fluido,  che  noi  refpiriamo 
fenza  fubito  ricondurfi  all'equilibrio,  in  mezzo  a  nuo- 
ve refidenze  qua  e  là  sbilanciato  vi  produce  fulmina- 
zioni, tuoni,  accenlìoni,  nuvole  tcmpeftofe ,  e  turbini, 
aurore  boreali ,  e  trombe  marine ,  anticipate  vegetaziq. 
ni,  e  moti  vertiginofì,  ballezza  di  barometri,  e  decii- 
n.lzioni  di  aghi  nelle  buflble;  curiofe  vicende  della  li- 
matura di  ferro  nelle   calamite ,  e  dolóri  per  le  off» 
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^fegti  tJortiini,  del  tutto  limili  a  quelli,  che  fi  rifento- 
no  dopo  le  fcofle  dell' artifiziale  elettricifmo  ;  fcintille 
m  fine  de'  vegetabili,  e  naturali  cariche  di  machine  e- 
kttriche  in  luòghi  ben  guardati  e  difefi  dalla  libera 
comunicazione  dell' efterna  atmosfera.  Si  può  egli  ne- 
gare, che  quella  ipotefi  dopo  di  aver  fpiegato  con  na- 
turalezza tutti  i  fenomeni  (  n.  2c8  ) ,  dopo  di  avere 
interpretato  Tempre  i  fatti  con  altri  fatti  (  n.  209), 
mirabilmente  non  riduca  e  tutti  i  fenomeni,  e  tutte  le 
òflervazioni  al  principio  medefimo? 

e  12^  A  quello  luogo  non  mancherà  chi  mi  domandi , 
quale  alla  fine  eifer  debba  la  conclufione  geneiale  di 
tutti  (juefti  difcorfi?  Forfè  che  l' ipotefi  preferita  fia 
già  dimoflratà?  Forfè  ch'ella  fia  ridotta  al  luminofo 
carattere  di  vera,  tefi  V  Conofcendo  la  debolezza  delle 
mie  forze,  e  ravvifando  la  fcabrofa  indole  dell' intral-, 
ciato  problema,  non  ardirò  mai  né  di  dire,  né  di  pen- 
fare  cofa,  che  oltrepalTi  i  limiti  di  una  ben  doverosa 
modeftia.  Toccherà  al  Pubblico  illuminato  di  decidere 
fi]  queflio  punto.  Egli  è  quel  Tribunale,  a  cui  rifpet- 
tofe  indirizzo  le  mie  riflefiìoni,  e  che  debba  con  ira- 
I^arzialità  elaminare,  fé  dopo  tante  analogìe  fcoperte 
fra  il  vapore  del  fulmine  e  quello  del  terremoto,  tró- 
vatafi  finalmente  in  una  camera  chiufa  una  machina  e- 
kttrica  di  già  carica  dalla  natura  fi  abbia  a  conclude- 
re, che  fia  omai  dimoftrato  l'aflunto.  Dovrà  egli  ma- 
turamente riflettere,  fé  prefentando  il  terremoto  una 
ferie  di  fatti  5  che  tutti  fi  fpiegano  a  meraviglia  con 
l'elettricità;  e  contando  fra  quelli  una  celerità  incre- 
dibile, un  moto  fingolare  delle  navi  nell'alto  mare,  un 
trafporto  di  ceneri  fino  a  fmifurate  dillanze  nelle  eru- 
zioni vulcaniche,  cofe  tutte,  che  non  fi  spiegano,  fé 
non  fé  con  una  corrente  di  elettricità  ammirabile;  li 
debba  quindi  inferire,  che  queft'ofcuro  fenomeno  ri- 
dotto fia  alla  fuprema  evidenza .  Egli  in  fine  dovrà  ri- 
folvere,  fé  un  ipotefi  la  più  femplice,  un  ipotefi  là  piìt 
confermata  dalle  olTervazioni ,  un  ipotefi  la  più  appog- 
giata alle  fperienze,  un  ipotefi  in  fomma,  che  fi  regge 
l'opra  fondamenti  aliai  ftabili ,  e  non  ha  che  temere  per 
yfarte  delle  oppofizioni,  debba  dichiararli  ridotta  allu.» 
mìnofo  carattere  di  vera  tefi.-  •-,.:       ,-■ ,     .. 
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4  '^.  Quanto  a  me ,  per  modo  accademico  mi  eorls 
tenterò  di  oflervare,-  che  tiè  il  fulmine  è  ftatd  dlmo* 
xnoftrato  vapor  elettrico,  nò  le  aurore  boreali  fi  cre- 
dono in  oggi  da  oi^ni  buon  FilicO -veri  fenomeni  di  elet- 
tricità ,  fé  non  fé  per  là  ragione ,  che;  dopo  varie  ana- 
logie il  fon  finalmente  vedute  caricare  le  fpranghe5e 
icintillare  i  ferri  attorcigliati  intorno  alle  mede/ìme  in 
tempo  o  che  fcorrevano  al  di  fopra  le  nuvole  tempew 
itole?  o  che  11  aveva  nel  cielo  qualche  aurora!  brillan- 
te. Aggiungnerò  ancora  che  l'ipótefi  del  moto  della 
terra  è  giunta  al  fupremo  grado  di  evidenza  Unicamente 
perchè  non  folo  fpiega  mirabilmente  tutti  i  feinomeni, 
ma  anche  giugne  a  prefentartie  taluno,  che  defla  è  la 
folaj  che  lo  fpieghi  efattamente.-  Finalmente  conchiu- 
derò,  che  flando  a  i  latti,  che  ho  riportati  in  quefl* 
opera ,  e  caratterizzando  la  fpiegazione  j  che  ne  ho  da-^ 
taj  per  la  più  femplice  e  naturale^  taluno  non  potrà 
a  meno  di  non  inferirne,  che  l'ipótefi  elettrica  non  fìa 
ben  provata  per  vera  e  primaria  dagione  dei  terremoto .. 

214*  Anzi  è  tanto  lungi,  che  io  voglia  preiumer  di 
me  medclifflo^  che  confiderando  lai  mia  opinióne  fol- 
lante non  indegna  dell' efame  del  Pubblico ,-  m'induco 
a  fare  con  pericolo  ancora  di  fment'rla  perfettamente  i 
feguenti  progetti.  Ed  in  primo  luó-,o  io  proporigo  e 
laccomando  agli  Sperimentatori  di  elettricità  di  pórre 
ogni  attenzione  intorno  alle  operazioni  delle  loro  mac- 
chine principalmente  nel  tempo  dei  terremòti.  L'of- 
fervazione  del  noftrò  Sig.'  Guadaigni,  fé  Ci  confermafTe 
ancora  altre  volte  f  potrebbe  dare  un  gran^  pefò  all'  ìpo* 
tefi,  che  noi  foftenghiamo.  I  fegni  elettrici'  piti  e  me- 
no abbondanti^  più  e  menò  intenfi  indicano  con'  fìcu- 
rezza  le  circoftanze  dell' elettricità  atmosferica;  e  fJc- 
come  quefte  circoflanze  difgiùnte  non  fono  da  quelle 
delle  interne  vifcere  del  globo,  che  noi  abitiamo;- dal- 
la perfetta  copniziort  delle  prime  poflìamo  eóngettuf fi- 
re  affai  bene  l' invifibile  flato  delle  feconde .  Tornerà 
anche  bene,  che  la  teorìa  delle  nuvole  tempeflofe  im- 
maginata e  ditefa  dal  P^  Beccaria  fi  metta'  a  nuovo  efa- 
me dai  Fifìci  più  accreditati  del  fecolo.  Ella  per  con- 
tefiione  diel  Sig^  Priftley,  aflicurata  che  foiTe,  darebbe-, 
U  mafìirao  grado  di  probabilità  aj  vapor  elettrica,  ri-  - 
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guardato  come  cagione  dei  terremoti.  Frattanto  ci  fa» 
remo  lecito  di  ripetere  dopo  l'aiTerzione  d'uomini  gran- 
di,  che  la  medefima  teoria  è  molto  bene  appoggiata 
per  la  fola  opera  del  fuo  inventore,  e  che  Io  fteflb 
Friftley  con  l' idea  di  formarvi  una  qualche  ecceijione 
r  ha  confermata  di  più .  In  terzo  luogo  larà  anche  pre. 
gio  dell'opera,  che  chi  oflTerva  i  terremoti  non  u  li- 
miti ai  ioli  danni  fofFerti  dal  globo  tremante,  ma  che 
faccia  tavole  efatte  e  fcrupolofe  oflervazioni  fu'  difegni 
meceorologici .  Pare,  che  molti  Fifici  non  vadano  per- 
fuafi  della  loro  utilità,  e  però  ne  trafandino  la  floria 
come  cofa  di  niuna  importanza.  Non  così  per  altro 
hanno  penfato  fu  quello  punto  un  TelTitore,  un  Ber- 
trand, un  Monteiro,  i  dotti  e  celebri  Uomini  dell'In 
flituto  di  Bologna ,  negli  ultimi  terremoti  di  quella  Cit- 
tà,  e  l'ingegnofo  P.  Auguili  ne'fuoi  Opufcoli  relativi 
allo  fledb  foggetto.  Nel  che  bifogna  fempre  ricordarfi 
del  detto  di  Plinio:  hi  naturai  contemplatione  nihil  Juper- 
vncaneum  videri  pcte(l .  In  quarto  luogo  farebbe  anche 
ben  latto ,  che  s' immergeffero  fotterra  fino  ad  una  cer- 
ta profondità  alcune  fpranghe  fulminee,  per  poterne 
con  agiatezza  ofTervare  i  fegni  in  tempo  della  tragedia 
fatale .  Si  è  trovata  a  di  noflri  la  maniera  di  elplorare 
per  mezzo  di  quelle  fpranghe,  e  della  loro  calamita- 
zione, fc  il  fulmine  fia  afcendente  oppur  difcendente. 
Onde  con  quello  mezzo  almeno  in  alcune  circollanze 
fi  potrebbono  avere  de' nuovi  lumi,  per  giudicare  con 
ìlcurezza  della  verità  del  nollro  problema.  Finalmen- 
te non  debbono  tralafciarfi  di  fare  reiterate  olTervazio- 
ni  fulle  eruzioni  vulcaniche.  Quelle  lave,  e  quei  getti 
di  fiamme  e  di  fuoco,  che  tuonando,  e  faettando  for- 
mino le  di  loro  correnti,  fé  a  qualche  dillanza  cari- 
cafTero  mai  qualche  macchina  non  farebbono  un  nuovo 
argomento  per  credere,  che  o  quel  fuoco  fìa  vera- 
mente l'elettrico,  o  che  per  lo  meno  Ila  elfo  di  un 
Vii  vapore  abbondante  e  ripieno?  Bifogna  però  riflet- 
tere, che  tutto  non  fuccede  egregiamente  alla  prima. 
O  fia  che  le  varie  difpofizioni  dell'atmosfera  pollano 
impedire  il  felice  fuccelTo  dei  noflri  tentativi,-  o  fla 
che  l'opera  noflra  non  fempre  interroghi  la  natura, 
come  pur  ella  vorrebb'effere  interrogau;  gli  fperimen- 
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ti  vanno  ripetuti  più  volte,  vanno  variati  ih  diveffe 
maniere,  e  reiterati  ancóra  in  diverfi  tempi,  e  diverfi 
hioghi,  finché  ci  riefce  di  forprendere  la  natura  me- 
defima,  e  di  obbligarla  per  così  dire  a  rivelarci  gli  ar- 
cani, che  ci  vorrebbe  nafcondere. 

2 1 T.  Ma  è  ornai  tempo ,  che  avendo  fatta  una  fpe- 
cie  di  nemillà  con  tanti  Fifìci  di  prim'  ordine,  tenti 
ora  di  fare  una  fpecie  di  riconciliazione  con  loro.  Ed 
in  primo  luogo  rifletto,  che  fé  mi  fono  oppofto  all'i- 
potefi  della  fermentazione ,  non  per  altra  ragione  io  ho 
penfato  di  dovermici  opporre,  fé  non  |5erchè  effa  mi 
e  comparfa  infufficiente  da  per  fé  fola  a  fpiegare  i  prin- 
cipali fenomeni  del  terremoto.  Che  fé  fonb  permeilo 
con  le  debite  approvazioni  degli  Avverfarj,  di  potere 
immaginare  ,  che  in  quefla  fermentazione  medefìma 
aveffe  luogo  la  circolazione  del  vapor  elettrico,  fuppo- 
nendo,  che  nelle  circolazioni  impetuofe  dell'umido  ter- 
reflre  fuccedelTe  quel  tanto ,  che  fecondo  Beccaria  fuc- 
cede  nelle  tempeftofe  circolazioni  dell'umido  atmosfe- 
rico, farebbe  molto  facile  il  convenire  fra  noi  fu  que- 
llo punto.  Allora  l'umido  della  terra,  elemento  necef- 
fario  alla  fermentazione,  divenuto  un  deferente  dell' 
elettrico  vapore,  potrebbe  non  folo  accrefcere  1' ener- 
«;ìa  di  quefto  moto,  ma  accendere  ancora  le  parti  in- 
fiammabili, e  dilatandovi  l'aria,-  e  riducendovi  ancora 
l'acqua  in  vapori,  vincer  gli  oftacoli ,  e  tutte  le  refi- 
itenze  a  fegno  di  fmuovere  con  fomma  facilità  una 
grand' eftenfioné  del  globo  con  tutti  gli  altri  fenome- 
ni, che  quindi  naturalmente  derivano.  A  quefto  folo- 
patto  io  poflTo  convenire  con  i  Filofofi  fermentar] .  Il 
di  più  né  poiTo,  né  debbo  accordare. 

216.  lo  mi  fono  feparato  dai  Proteggitoii  dei  vul.^ 
cani,  perchè  il  folo  fuoco  di  quefti  baratri,  riguarda- 
to come  puro  fuoco  elementare  e  comune,  non  ha  in 
fé  tutte  le  prerogative,  per  rendere  ragione  delle  prin- 
cipali circoftanze  dell'  avvenimento  fatale .  Ma  fé  que- 
ili  vulcani  medefimi  fi  volefiero  riconofcere  come  nc- 
cefi  da  una  corrente  elettrica ,  onde  il  loro  fuoco  fofie 
in  qualche  parte  almeno  mefcolato  con  l'elettrico  per 
meglio  intendere  i  loro  getti  maravigliofi  e  ftupendi; 
m'  avanzerei  a  chiamare  i  vulcani  cagioni  par-ziali  de* 

ter- 


Su  I  Ter  RE  MOT  r  177 

terremoti,  e  ben  tofto  mi  Ibicriverei  a  quefto  trattato* 
di  riconciliazione  fra  noi.  A  tanto  io  poflb  giugnere^ 
largheggiando  co' miei  Avverfarj ,  e  a  nulla  più. 

217.  lo  non  ho  potuto  convenire  con  i  Difenfori  del» 
fuoco  elementare  e  comune ,  perchè  ancor  eflb  fenza 
la  minima  affinità  con  l'elettrico  non  ha  una  forza  ba- 
cante per  produrre  tutti  i  fenomeni  della  luttuola  tra-' 
^edia.  Ma  fé  quello  fuoco  fofle  in  foftanza  il  mede- 
Ijmo  fuoco  elettrico  con  una  fpecie  di  torba,  e  ma.? 
fcherato,  per  fervirmi  dei  termini  di  un  amico  mio  ri-, 
Ipettabile,  Fifico  di  profefllone,  non  faremmo  poi  in 
quella  contefa  per  molto  fpazio  fra  di  noi  feparati  e 
diigiunti.  In  oggi  fi  è  trovato,  che  anche  il  fuoco  elet- 
trico perde  la  fua  attività  nel  maffimo  voto,  che  fi  può 
fare  con  l'arte  nella  nollra  atmosfera.  Da  qualche  of- 
fervazione  forfè  può  parere  che  il  vetro  non  fia  afib- 
Ijitamenté  impermeabile  all'  elettricità,  ma  folo  relati- 
vamente a  certo  flato  di  calore  non  troppo  ecceffivo^ 
e  di  carica  non  troppo  llraordinaria .  Dunque  le  fi  vo- 
lefie  convenire  in  quefta  congettura,  come  pare  ne 
convenga  per  molte  analogìe  il  gi'an  Sperimentatore 
dell'elettricità  Beccaria  nella  fua  Opera  rifufa,  fi  po- 
trebbe anche  quivi  pattuire  fra  noi  un  nuovo  genere» 
di  riconciliazione .  Il  di  più  è  al  di  fopra  della  mia  per-, 
fuafione,  anzi  è  contradittorio  ai  fatti  medefimi.         ! 

218.  Io  non  ho  voluto  foflenere,  che  la  cagione  dei 
terremoti  fia  l'etere  Newtoniano,  perchè   dal? efiften- 
^a   in  fuori,   che    noi    conofciamo  di    queflo  fluido, 
congetturando  con  qualche  forta  di  buona  probabilità  ,• 
noi  ne  ignoriapio  le  caratterifliche  vere  e  fingolari .  Ma; 
fé  quell'etere  fofle  il  medefimo  vapor  elettrico,  come» 
pare ,  che  per  modo  di  comparazione  per  due  proprie- 
tà almeno  abbia  fofpettato  il  gran  Newton ,  e  come  in 
tre  lunghe  Diflertazioni  fcelte  e  difl:inte  dall'Accade- 
mia di  Pietro-Burgo  hanno  creduto   tre  uomini  grandi 
Eulero,  Frifio,  e  Beraud;  noi  potremmo  anche  con  i 
Difenfori  dell'etere  efl'ere  in  pace  fenza  la  minima  di., 
vifione.  Dicafi  adunque,  che  il  vapor  elettrico  è  il 
medefimo  etere,  deflinato  a  gran  cofe  nella  nofl:ra  at- 
mosfera, dove  lo  abbiamo  (perimentato   aflaifllmo,  a 
«ofe  più  grandi  riferbaco  nelle  yifcere  della  terra,  do^ 
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v«  con  rajuto  dell'analogìa  da  molti  fenomeni  Io  ri- 
conofciamo  efiftente,  efteib  finalmente  per  cofe  maiìt. 
me  nella  regione  dei  pianeti,  dove  il  folo  calcolo  può 
additarci  la  forza,  e  ìa  deftinazione  di  quello  fluido 
univerfale . 

219.  Forfè  mi  fi  opporrà  da  più  d^uno,  che  quelle 
paci  >  e  quelli  progetti  di  riconciliazione  danno  troppo 
fa  preferenza  al  partito  elettrico,  e  che  lungi  dal  di- 
moftrare  lo  fpirito  di  neutralità  fra  le  partì,  che  fi  vo- 
glion  Comporre,  prefentano  un  interefle  parziale  di  reg- 
gere a  qualunque  collo  la  propria,  opinione .  Al  che  io 
rifpondo  dovere  il  vapor  elettrico  avere  quei  vantaggi 
nelle  condizioni  di  pace ,  eh'  egli  fi  è  guadagnata  nel 
campo  della  batt^lia.  V'è  alcuno,  il  qual  polla  ne- 
gare, che  ripoteu  dell" elettricità  adottata  per  cagione 
dei  terremoti  non  ifpieghi  meglia  di  aualunoue  altro 
Clleraa  i  fenomenf.  dell'infelice  difaUra?  Se  dunque  la 
detta  ipotefi  ebbe  tutto  il  merito  di  preferenza  nei;  paf- 
fati  contraili  ;,  è  ben  dovere  y  che  lo  abbia  ancora  nelle 
fue  pacificazioni  prefenti..  Che  fé  alcuno,  vorrà  folle- 
nere,  che  fimili,  pacificazioni"  non- olTeryano.  le  vere  leg- 
gi dell'equità  filolofica,  bifognerà,  ch'^effo  dimollri 
due  cofe,  cioè,  che  in  vece  del  vapor;  elettrico  altri 
lillemi  nella  caufa  del  terremoto  meritano  la  preferen- 
za attefa  la  fpiegazione  dei^  fenomeni  ;;  e  di.  più  che  le 
condizioni  della  pace  per  quanto  architettate  con  qual- 
che forti,  d'ingegno,,  nanna  però  dell' imponìbile.  Del 
rimanente;  finché-  quelita  due  punti  non;  fi  dimollrano 
dagli  AvverfarK  il  rifiuta  delle  progettate  riconciliazio- 
ni faxa  piti  tofto.  un-  elFétto  di  nimillà  arbitraria,  che 
di  ragionevole  contcadizioae . 
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CAPITOLO   DEClMOqUARTO. 

iS#  vi  fiano ,  e  quali  fiano  i  migliori  mezzi  per  Jottrarfi  dai 
danni  più,  ordinar j  dei  terremoti  ?     . 

?20,  QArei  troppo  contento  di  me  medefimo,  Te  nel 
»3  dar  compimento  a   quefta   tenue   mia   fatica, 
fapefll  anche  proporre  ali?  mifera  Umanità  dei  rimcdj, 
onde  potefs'ella   tutti  qpei  mali  evitare,  che  dai   fla- 
gello del  terremoto  fi  apportano.  Non  fi  difcorre  già 
Hi  rifparmiar  la  yita   ad   un   uomo,   che  pur  farebbe 
irioltiiìlmo .  Si  tratta  di  confervarla  ora  a  trentadue  mi- 
la perfonc,  come  fin  qui  fappiamo  effere  il  numero  dei 
rnorti  in  Calabria  ;  ora  a  feflanta  mila ,  quanti  furono  i 
foli  fatti  feppellire  o  bruciare  in  Lisbona,  e  quanti  quei, 
che  perirono  in  Catania;  ora  a  cento  venti  mila,  quan- 
di fé  ne  contai'ono  eftinti  nel  folo  terremoto  della  Perfia; 
ora  ad  un  milione  intero,  quanti  fi  racconta,  che  fi  pian- 
geflero  miferamente  perduti  in  un  terremoto  dell'  IfoI^ 
(del  Giappone,  (p^edi  il  Gim'fiale  dei  dotti,  la  Biblioteca  dei 
Filofofi^   le  Lettere  edificanti  ec.  )  .   Nulla   io   dico  dei 
grcjvi  danni  delle  noflire  abitazioni,   che  o  fi   feppelli- 
ìcono,  o  fi  atterrano,  o  fi   debilitano  a  fegno  di  non 
efiere  più  l' afilo  ficuro  della  vita  degli  uomini.  Nulla 
delle  tempefte  di  mare,  che  oltre  del  riufcire  fatali  ai 
Naviganti,  fono  anche  il  fepolcro  delle  ricchezze,   e 
<Jel  comrnercio  medefimo.   Ma    ficcome  la   medicina 
non  ha  rimedj  per  la    guarigione  di  tutti  i  mali,  cosi 
né  la  Filofofia,  né  la  forza  degli  uomini  fa  contrapor- 
re a  tutti  i  danni  dei  terrernoti   i  necefiarj   corapenfi. 
Nel  proporre  adunque  quali  fiano  i  migliori  mezjn  per 
fottrarfi  dai  danni  dell'  infelice  difaftro ,  limiterò  le  mie 
ricerche  ai  foli  avvenimenti  piti  ordinar]  e  frecjuenti, 
lafciando ,  che  l' uman  genere  con  inceflanti  voti  e  pre- 
ghiere dal  folo   Reggitore   dell'  univerfo  ne  implori  le 
fcampo  dai  pericoli  di  maggior  confeguenza. 

221.  A  due  fupremi   capi   io  riduco  quefti  rimedj. 
Imp erocehè  altri  fono  deltiiwti  a  preveoire  i  danni  me- 
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defimi;  altri  a  ripararne  i  colpi  nell'atto  flenTo,  che  cr 
fovrailano.  Alla  prima  claflTe  appartengono  i  pozzi  dì' 
Plinio,  l'apertura  artificiale  di  qualche  nuovo  vulcano, 
le  fpranghe  di  falute  del  Sig.  Bertholon,  la  fabbrica- 
zione di  una  machina,  che  per  tempo  ci  avvifi  del 
moto,  in  cui  fi  va  a  metter  la  terrra,  la  coHrituzione 
del  terreno  refo  con  l'arte  meno  fottopoilo  ad  eflere 
fmolTo  con  grand' energìa.  Alla  feconda  poi  fi  referi- 
fcono  la  maniera  di  fabbricare  le  cafe ,  e  le  Città  >  il 
Ietto,  che  può  chiamarfi  Para-terremoti,  la  fuga  delle 
noftre  abitazioni  nell'  aperta  campagna .  Delle  quali  co- 
fé  ragionerò  in  quello  capitolo  qon  la  maggior  diligen-  ■ 
2a  poflìbile. 

<i'!2.  Fu  fentìmento  di  Plinio,  che  il  fare  dei  pro- 
fondi pozzi  nel  luogo,  che  va  fottopoflo  ai  terremo- 
ti, fia  fempre  d'  una  qualche  utilità  molto  limile  a 
quella ,  che  le  frequenti  caverne  fogliono  apportare .  E 
la  rai^ione  fi  è,  al  dire  di  quello  Naturalilla,  perchè 
così  il  vapore  più  facilmente  n'efala,  e  non  trovando 
refiflenza  al  paflaggio,  urta  meno  il  fovrallante  fuolo, 
e  per  confeguenza  gli  edifizj  ancora,  che  vi  ripofano..- 
Sicut  in  iifdem  (puteis)  (fi  remedium  ^  quale  ^  crebri: 
Jpectis  prahent .  Prcccon-eptum  enim  fpiritum  e/alani  ;  quod  ■ 
in  certis  notatur  Oppidis,  qua  minus  quatkmtur  crebris  ad 
eluviera  cuniciilis  cavata.  Così  PHnio  nella  fua  Storia  na- 
turale al  libro  fecondo,  capitolo  ottantadue.  Se  l'ori- 
gine, detta  anche  il  centro  del  terremoto,  non  fi  ri- 
trovi ad  una  gran  profondità  di  terreno,  non  può  ne- 
garfi,  che  quelli  pozzi  prefentando  un  follecito  sfogo 
al  vapore,  che  produce  la  fcofia,  non  pofl!ano  fervire 
di  un  qualche  follievo.  Ma  fé  il  terremoto  venga  da 
una  profondità  afiai  fingolare ,  potendo  il  fuolo  fupe- 
riore  rellar  commolTo  anche  dall'urto  dell'inferiore, 
che  come  la  bafe  e  il  fondamento  ne  forma;  non  ve- 
do di  quanta  utilità  eflTer  debbano  i  pozzi  già  nominati. 

223.  Non  è  per  altro  difapprovabile  in  tutto  il  pro- 
getto di  Plinio.  Subitochè  fi  ravvifa  vantaggiofo  al- 
meno in  qualche  parte,  merita  lode  e  approvazione.. 
Per  la  qual  cofa  non  fo  intendere,  come  mai  il  Boma- 
re  lo  difapprovi  del  tutto  pel  folo  refleffo,  che  cor\ 
quelli  pozzi  fi  prefen^^ano  piij  ferb;^oj  all' aeque ._  La 
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ragione  dei  rerbatoj  dell'acque  ferve  a  poco  per  pro- 
vare i  danni,  che  ne  verrebbero.  Imperocché  quando 
elle  non  fìano  racchiiife,  come  Tonoje  ibtcerranee, 
quando  efTe  nei  loro  Ibbbollimenti  poiVano  trovare  con 
tutta  facilità  libero  l'efìto  alla  fortita;  da  effe  non  v'è 
da  temere  danno  di  forta  alcuna. 

224.  Il  penflero  di  Plinio  ha  dato  luogo  ad  altri  di 
progettare  in  qualche  monte  vicino  alle  Citt^  fottopo- 
fte  ai  terremoti  l'apertura  di  qualche  vulcano  in  ma- 
niera però,  che  l'eruzione  non  poffa  giugnere  a  dan- 
neg^are  le  abitazioni  vicine.  L'Augufti  ragionando  di 
quefto  progetto  così  fi  elprime  nella  lua  Lettera  terza  : 
3,  Ad  un  corpo  umano,  che  perda  quei  sfoghi,  per 
^,  cui  la  natura  fi  era  aperta  una  ftrada  per  efpellere 
„  il  di  più,  che  nel  medefimo  raduna,  fi  fa  un  cau- 
j,  terio,  fi  apre  una  fontanella.  Nell'analoga  natura 
,,  p'i^rchè  ad  una  gran  maffa  di  materia  non  fi  potrai 
3,  fare  un  proporzionato  emiffario  ,  quale  fia  atto  a. 
,,  quelle  operazioni,  l'azione  delle  quali  rimane  im- 
5,  ped"ta  da  altra  parte.  L'Etna  in  Sicilia,  il  Vefuvio 
„  in  Napoli  tono  i  dae  gran  cauterj,col  benefizio  dei 
,,  quali  quelle  regioni  fono  meno  loggette  a  fimili  di- 
5,  fgrazie,  quando  quelli  agifcono  con  forza:  equabile 

.  5,  ed  ordinata  ,,.  Quanto  alla  marniera  di  eccitare  que- 
*  ili  vulcani,  ed  ai  luoghi  piti  adattati,  perch^  i  luoghi 
vicini  non  ne  foffrano  il  menomo  danno,  puà  leggèrfi 
il  riferito  Scrittore  nel  fuo  Opufcolo  primo. 

225.  Quello  progetto  potendofi  ben  efeguire  fareb. 
be  di  un  vantaggio  affai  valutabile,  come  il  ricava  da 
varj  fatti.  Per  relazione  delle  Traniazioni  Anglicane 
al  numero  409  fi  fa,  che  nel  pi-incipio  del  corrente 
fecolo  rifola  di  S.  Criftoforo  era  molto  foggetta  ai 
terremoti,  e  che  fattafi  ad  un  elevato  mon^te  un  eru. 
zione  di  nvaterie  combuftibili,  la  quale  dura  tuttora, 
il  terremoto  non  travaglia  più  FIfola.  Cosi  ancora 
fcavati  alcuni  pozzi  del  IVfonte  Taurj,  clìe  erano  ri- 
pieni di  bitumi,  e  di  materie  fulfuree  nitrofe,  il  cir- 
convicino paefe  non  ha  più  f:)fferto  i  gravi  terremoti, 
che  ivi  erano  quafi  contmui. 

226.  Un  altro  mezzo  preveniente  i  danni  dei  terre- 
moti farebbe  il  progetto  fatto  dal  Sig.  Abate  Bert-hó-- 
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lon  Prete  dell'Oratorio  di  S.  Lazzaro,  il  quale  è  41 
fentimento,  che  in  tutti  i  luoghi  più  berfagliati  dai  terr 
rejTioti  fi  piantino  profpndamente  pejla  terra  molte  ver- 
ghe elettriche,  e  conduttori  iiìetallici  armati  dj  varie 
punte  inferiori,  ipterrnedie,  e  fuperipri,  affinchè  yi  Q 
fcarichi  il  vapore  circolante,  e  cosi  almenp  diminuifcai 
la  forza,  che  obbliga  il  globo,  a  tremare.  L'illuflrg 
i^utore  è  ben  perfuafo,  che  l' elettricità  fia  la  vera  ca- 
gione del  terrernoto .  Promette  di  mandare  in  breve 
alia  luce  una  Diflertazione ,  in  cui  farà,  com- egli  di- 
ce, ben  provata  quella  propofizione;  /  terremoti  Jom 
fenomeni  elettrici.  La  moltiplicità  di  quefte  verghe  deb- 
ile effere  proporzionale  e  alla  folita  quantità  di  mate- 
ria elettrica  terreilre,  ed  all'eftenfione  del  terreno,  che 
fi  vuol  prefervare.  La  di  loro  lunghezza  dee  corrifpon- 
dere  all^  diflanza  del  fuopo.  Cole  tutte ,  che  fi  poflp- 
no  rnifarare  dall' efperienza  dei  terremoti,  che  ha  fof- 
iferto  ir  luogo  pei  tempi  già  trapalTati,  Quelle  vergb^ 
hanno  da  eflere  riveflite  di  vernice  per  evitare  la  rug- 
gine, e  circondate  da  una  ipateria  bitufninofa .  Sareb- 
be anche  meglio ,  fé  fi  formaflèrQ  di  piombo  nella  par- 
te, che  è  immerfa  fotterr».  Così  il  Sig.  Bertholon  nella 
fua  Memoria  riferità  nel  Giornale  d'Yverdon  l'anno 
1779  tomo  quinto,  feconda  par^e  ^el  mefe  di  Ottobre 
pag.  171, 

227.  Due  difficoltà  fanno  cpntro  ^11' ìngegnofo  pro- 
getto. La  prirna  preveduta  dall'Autore  medefiinp  con» 
Me  nel  maflìmo  difpendip,  che  pprf:erebbe  fecp  e  la 
formazione  di  guede  verghe ,'  e  la  di  Iprp  piantazipije  , 
J^a  feconda  riguarda  l'imrnenfp  oceano  di  vapori,  che 
forma  la  corrente  del  terremoto,  il  quale,  con  qualun^ 
que  fiali  rpoltiplicato  numero  di.  quelle  yerg|ie,'nè  lì 
potrebbe  impedire,  né  diminuire  a  fegno  di  apportare 
un  foUìevo  almeno  fenfibilè.  Alla  prima  difficoltà  rifppn. 
de  l'Autpre,  che  fé  è  difpendipfp  il  progetto, 'fpn<> 
anche  fénzJ^  nùmero  i  danni,  che  egli  mira  di  rifparr 
iiiiare  all' uirianità .  Il  che  farebbe  ycriffimo,  quando 
fofle  lol ubile  la  difficoltà  efppflia  in  fecondo  luogo;  ^nzi 
jn  tal  cafo  cpnverrébbe,  che  \ì  medefimp  Goyerno's'in- 
tereltaife  nell  efecuzione  di  quello  piano  come  da  per 
-i  fleflb  beo  vede  PAutpre,  che  l'ha  formato.  Ma  io 
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dubito  forte,  che  nel  dubbio,  in  cui  fiamo,  di  poter 
prevenire  abbaflauza  i  gravi  danni  dell' uman  genere, 
niun  Governo  vorrà  efporfi  ad  una  fp^fa  di  una  con- 
liderazione  incredibile . 

22J<.  Oltredichò  eflendp  il  progetto  di  quefte  verghe 
ideato  lui  modello  dei  conduttori  elettrici  dell' atniosfe- 
ra,  avrà  fernpre  delle  forti  e  gagliarde  oppofi?ioni  per 
parfe  di  alcuni  Fifìci,  i  quali  a  dì  r.oUri  non  pajono 
troppo  perfuafi  dell'utilità  dei  conduttori  atmosferici. 
Quel  radunare,  diranno  coj(loro,  il  nemico  vapore  in 
un  luogo,  e  quafi  chiamarlo  da  lungi,  fenza  che  fi  ab- 
bia una  ficurezzaincontraflabile  della  facoltà,  che  han- 
no di  condurlo  Tempre  a  nollra  dilefa  gli  emiflarj  ^ià 
preparati,  non  pare  che  debba  configliarne  l'cfecuzic- 
jre.  Qual  numero  di  elettrici  conduttori  avrebbe  potu- 
to diminuire  la  forza  dell'ultimo  terremoto  di  Calabria, 
di  cui  fi  darà  in  breve  la  defcrii^ioue  nelteimine deli' Ap- 
pendice fatta  a  quella  Operr.  ? 

229.  S.ar(?bbe  poi  yantaggiofifiìma  la  formazione  di 
una  machina,  che  per  ternpo  ci  avvifafle  del  moto, 
al  quale  (I  difpone  la  terra  •  In  tal  cafo ,,  dicono  alqunì , 
potremmo  con  una  fuga  follecita  provvedere  almeno 
air  i.nterefle  della  noflra  Tonfervazione.  Vi  k  ehi  alTe- 
riice,  che  una  tal  machina  fia  §ià  fiata  da  qualcheduno. 
inventata  Io  ne  ho  fatte  le  più  efatte  e  diligenti  ri- 
cerche ,  né  mi  è  dato  pofliìbile  di  ritrovarne  la  defcrj- 
zione.  Pirò  adunque,  che  quando  ella  vi  fia,  e  quau-^ 
do  anche  fi  poflTa  coftruire,  potrà  riufcire  utile  aella 
fola  ciicofla.nza ,  che  il  terremoto  fia.  di  una  moderata 
energìa,,  coficehè-  con  il  di  lei  avvifo  fuggendo- dalle 
proprie  abitazioni  fi  pofianp.  anche  evitare  i  pericoli , 
ai  quali  akunS  volta  ci  efpongono  1^  immcnfe-voragC 
ni ,  in  cui  fi  apre  il  globo  per,  ogni  psirte .  Benché  nei 
terreiTioti'  notturni,  qualunque  fi  folle  l' avvifo  datoci 
da  quella  machina,,  farebbe  troppo  difficile  di  poterne 
profittare  ancne- in  mezzo  al  fonno,  xbqUo  piii  s'egli 
iìa  di  una,  qualche  profondità . 

230.  Si  progetta  ancora,  da  taluno  di  rendere  con., 
l'arte  il  terreno  meno  fott(^ofro  ad  elFere  fmofib  con 
grand' eoergUj  il  che  fi  vorrebbe  efeguito  col  Hvez^e 
*'  Ma  del» 
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delle  acque,  che  di  profciugato  lo  facefiero  diventare 
umido,  e  paludofo  ,,  Se  noi  diamo  un  occhiata,  dice 
yy  il  P.  Augufti,  alle  noftre  iflorie,  con  fomma  facilità 
a,  vediamo  eflere  molto  meno  fottopolli  ai  terremoti 
y,  i  paefi  di  pianura,  e  vicini  ai  laghi  dei  paefi  mon- 
5,  tuofì  e  fulfurei .  Che  divario  mai  non  fi  trova  dalla 
„  Lombardia  all'Umbria,  dall'Abruzzo  al  Polefine,  e 
,5  tutto  il  Dogado!  Nella  Tofcana  flefla  il  Senefe  creto^ 
j,  fo  e  fuifureo  quanto  è  più  fottopofto  a  gagliarde  e 
3,  frequenti  fcofle  del  territorio  Fiorentino  bagnato 
3,  da'  fiumi!  ,,  Si  poteva  anche  aggiugnere:  e  quanto 
pili  il  Fiorentino  del  Pifano,  che  ha  tante  acque,  che 
lo  bagnano,  e  che  vi  (lagnano  ancora, 

231.  Io  non  fo,  fé  piacerà  a  tutti  un  progetto,  che 
rimediando  ancora  ai  terremoti,  oltre  dell' eflere  per  al- 
cuni luoghi  difpendiofìffimo ,  per  altri  anche  impoflìbile, 
potrebbe  in  qualche  parte  alterare  la  fana  coftituzione 
dell'aria,  e  la  naturale  fecondità  della  terra.  M'avve- 
do bene,  che  in  vifta  di  quelli  pericoli  i  più  crederan- 
no ^di  doverfi  rimettere  alla  Provvidenza,  la  quale  le 
ordina  in  alcuni  luoghi  le  caufe  feconde  a  muovere  con 
gran  forza  ed  energia  il  terreno,  è  troppo  difficile 3 
che   fi  pofla  impedirne  l'effetto. 

232.  Fin  qui  dei  prezzi,  che  prevengono  i  danni  del 
fatale  avvenimento,  Siegue  ora,  che  con  maggior  frut- 
to ed  utilità  ragioniamo  degli  altri,  che  ci  riparano 
dai  colpi  nell'atto  lleflb,  che  ci  fovrafìiano.  E  primie- 

■  ramente  o  i  luoghi ,  dove  abitiamo ,  fono  fottcpofl:i  ai 
terremoti  della  maggior  confeguenza,  o  no.  Se  fi  av- 
veri il  fecondo  cafo,  non  occorre  metterfi  in  grand' a- 
gitazione.  Se  poi  dalle  Storie  fi  raccolga,  che  il  paefè 
in  altri  tempi  ancora  è  fl:ato  con  la  maflìma  violenza 
berfagliato  ;  ò  regola  dì  buon  governo  di  non  permet- 
tere, che  le  fabbriche  s'innalzino  ad  una  altezza  di 
molti  piani.  Il  faggio  Minifliro  di  Napoli,  che  perla  fom- 
ma difavventm-a  accaduta  di  frefco  fi  applica  con  tut- 
te le  forze  a  riparare  i  danni  della  Calabria,  faprà  in 
proporzione  del  biìbgno  profittare  di  quefi:a  rnafllma. 
La  ficurezza  della  vita  degli  uomini  merita  di  eflere 
antepofla  a  qualunque  riguardo  e  di  luflTo  e  di  coma- 
do .  E  fé  la  numerofa  popolazione  richieda  anche  1^ 
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raddoppiata  mokiplicità  dei  commodi;  ciò,  che  noti' 
dee  praticarfi  follevandofi  in  ako  col  fabbricare ,  fi  può 
ugualmente  ottenere  dilatandofi  di  più,  ed  eftenden- 
dofi  fecondo  la  direzione  dell' orizonte. 

233.  Quello  vantaggiofo  coftume  di  fabbricare  le  ca« 
fé  di  pochi  piani  noi  lo  dobbiamo  ai  Popoli  del  Perù, 
ì  quali  ammaeftrati  dal  bifogno,  in  cui  fi  trovano  di 
guardarfi  alla  meglio  dai  frequenti  terremoti,  che  fof- 
frono,  fabbricano  le  loro  abitazioni  di  un  folo  piano, 
e  quando  occorra  di  coltruirvi  due  piani ,  fogliono  for- 
mare il  piano  fuperiore  con  dei  tavolati  molto  leggie- 
ri. Anzi  fi  racconta  di  quefi:i  Popoli,  che  ofTervando 
gli  Spagnoli  rifabbricar  Lima  con  fontuofi  Palazzi,  di- 
Ceano  fra  loro:  quejle  cafe  in  breve  fi  convertiranno  in  tan^ 
tijepolcri,  come  infatti  fu  dimoftrato  dall' efperienza 
di  lì  a  non  molto  tempo.  Ma  quand'anche  non  vi  fof- 
fero  i  fatti,  che  raccomandano  l'utihtà  di  queflio  co- 
llume, la  ragione  medefima  pare,  che  ce  la  dinioftri 
àbballanza.  Nelle  fabbriche  della  maggiore  altezza  fi 
prefentano  al  terremoto  due  elementi,  che  ne  ingran- 
difcono  mirabilmente  la  forza,  cioè,  la  refifi:enza,  e 
l'ondulazione  per  un  arco  maggiore.  Quanto  più  fi  op- 
pone .di  refiflienza  alla  forza  motrice,  tanto  più  ella  di* 
Venta  energica  nel  fuo  operare:  e  quanto  più  i  pen- 
doli ofcillano  in  grande  >  tanto  più  fi  allontanano  dal 
centro  detto  di  gravità  * 

234.  Alla  balTezza  delle  fabbriche  debbono  unirfi  tre 
altre  cautele  di  una  fomma  importanza:  e  fono  la  ma^ 
niera  di  formare  i  fondamenti,  l'arte  di  collruire  le 
mura,  e  l'indufiiria  d'incatenare  un  appartamento  con 
l'altro.  I  fondamenti  di  ogni  fabbrica  debbono  effere 
la  fella  r>arte  dell'altezza.  Ma  fé  ne' luoghi  affai  fot- 
topofl:i  ài  terremoti  fi  vorrà  anche  eccedere  quefi:a  re- 
gola di  buona  architettura,  per  dare  una  maggior  fer- 
mezza alla  fabbrica,  non  farà  altro  che  bene.  Sopra 
tutto  fi  oflervi,  che  i  fondamenti  fiano  di  una  larghez- 
za rimarcabile,  fapendofi,  che  in  proporzione  della  me- 
defima crefce  la  difficoltà,  che  ha  la  linea  di  direzio-* 
Jie  di  ufcir  fuori  della  bafe<  Si  badi  ancora,  di  fce-» 
gliere  un  terreno  afciutto,  e  che  non  avvalli  con  fa- 
cilità, non  lafciaado  di  farvi  un  buon  cakiftruzzo  fc- 
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c&ndo  le  migliori  regole  dell'arte.  De  Lorme  ci  fa  av- 
vertiti, che  il  romperli,  o  il  cedere  d'una  pietra  in 
codelb  parte  folo  la  larghezza  d'una  coita  di  cultel- 
loi  può  fare  una  crepatura  più  larga  di  mezzo  piede 
nella  tabbricA  di  Ibpra* 

235.  Le  mura  non  fono  mai  flabìli,  fé  non  fiano 
anche  perpendicolari  alla  bafe,  ed  al  piano,  e  le  i  piti 
mafTicci,  e  più  pelanti  materiali,  che  le  compongono. 
Don  fi.mo  i  pili  baffi  j  cioè,  più  atti  a  portare,  che  ad 
efler  portati;  coficchè  l'opera  dee  diminuire  nella  grof- 
fezza  in  proporzione  del  luo  innalzamento.  Ellendo 
poi  gli  angoli  come  altrettanti  nervi  di  tutta  la  tab- 
brica,  debbono  ellere  faldamente  legati,  e  quando  li 
polla ,  con  pietre  quadrate  i  il  che  rende  Itabilità  e  bel- 
lezza infìeme. 

136.  Tornerà  anche  bene,  che  s'incatenino  gli  ap- 
partamenti j  collegando  ahneno  le  teliate  delle  travi  in 
guifaj  Che  una  (la  llrettamente  unita  con  T altra,  an- 
che nel  paifa^^gio  da  ùnai  in  un  altra  ftanza.  Le  torZe 
quanto  più  fi  legano  Icambievolmente  j  tanto  più  dif- 
ficilmente fi  fuperano.  li  medefimo  vincolo  >  ed  unio- 
ne dee  farfi  Ira  cafa  e  càia  quando  fi  voglia  formare 
dei  Borghi,  e  dei  vicinati  ad  ulo  delle  Città,  e  delle 
Terre.  E'  fuperfluo,  cne  io  dilcorra  dell'arena,-  delle 
Calci,  e  dei  materiali,  che  debbono  fceglierfi  per  la 
stabilità;  giacché  i  ProfelTori  dell'arte  da  loro  medefi- 
Xni  debbon  fapere  tali  cofe^ 

1237.  Plinio  nel  luògo  fopràcitato  dichiara  le  volte 
delle  ftanze ,  come  le  più  ficure  :  tutijfimi  Junt  adifiiioj 
.fum  fornkes.  Ma  l'efperienza,  e  la  ragione  par  ^  che 
provi  il  contrario.  Vengo  aflìcurato  da  un  brava  Ar- 
chitetto, che  nei  terremoti  di  Livorno  le  volte  pàti- 
tono  più  di  qualunque  altra  parte  di  fabbrica.  Né  va- 
le  il  dire,  che  le  volte  di  quella  Città  faranna  fiate 
coflruite  contro  le  buone  rególe  ;  perchè  anche  la  ra- 

fione,  come  ho  accennato,  fa  vedere  il  medellmò. 
mperocchè  dipendendo  la  fermezza  delle  ftanze  a  vol- 
ta dalla  fcambicvole  unione,-  che  hanno  tutte  le  patti 
del  concava  nel  punta  di  mezzo,  detto  il  centra  di 
gravità;  ed  efTendo  non  molto  difficile,  che  manchila 
detta  unione  >  perchè  dipende  dal  fola  sbilancio  fuori 
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di  un  punto;  refta  chiaro,  che  quella  fpecìe  di  ,edif5- 
2j  non  può  effere  aflblUtamente  parlando  la  più  ficura. 

«315.  Il  Bertrand  nelle  fue  Memorie  fop;-a  i  terireniQ- 
ti,  ed  il  Gentile  ne'fuòi  Viàggi  pare,  che  valutino 
molto  per  la  fermezza  delle  fabbriche  anche  là  dire- 
zione^ Che  hanno  le  mura*  Ma  fi  trovan  bdcO  d'ac- 
cordo fra  loroj  li  primo  vuole,  che  non  n  oppónga- 
no le  mura  come  di  fàccia  alla  direzione  medeiìmà  del 
terremoto  ;  Tutto  al  rovefciò  ftabilifce  il  fecondo  ;  Se  i 
terremoti  aveflero  fempré  là  fteifa  direzione,  potrebbe! 
quiftionarfi  chi  di  quefti  due  abbia  ragione.  Ma  non 
potendofi  indovinare  le  direzioni , ,  perchè  fono  varie 
C"'  37»  38j  39  Jì  è  fuperflUO  di  dare  una  j-egola^  che 
non  può  avere  il  menomo  fondamento.  Aggiungo  di 
più  V  che  nei  terremoti  di  fuccuflìòne,  ne' quali  il  mo- 
to viene  dall' ingiù  all' insù,  la  direzione  delle  mura 
tiòn  può  effere  valutata  per  verua  conto.  Negli  altri 
poi  detti  di  ondulazióne  nccome.le  iiiUra  fanno  Uri  Con. 
tiniió  con  là  terra  j  qualunque  direzione  èlle  fi  abbia- 
no, debbono  neceflariànlente  inuoverfi  fetóndo  l'im- 
J)etò  del  globo  j  di  cui  nei  loi^ó  fondamenti  fanno  una 
parte; 

239.  Quefl:' ultima  ragione  mi  ha  fatto  abbandonare 
tiri  fentimento,  che  aveva  di  progettare  pe' luoghi  più 
fottopófli  all'infelice,  e  funefta  tragedia  le  fabbriche 
Còlii-uité  in  figura  rotonda  ;  Solo  dunque  dirò ,  che  gli 
edifizj  di  una  figura  confimile  fono  molto  a  propófito 
per  ifcanfare  i  danni  dell' àereniotó,  come  qUelli,  che 
prefentanó  rrienó  punti  di  óppófizioné  all'  agitata  àtniós- 
rerà;  ,    ,. 

Ì40.  Eccoci  ai  letto,  che  può  chiamarfi  Para-terrea 
moiii  L'invenzione  è  dd  chiariflimo  P.  Màefl:ro  Gu- 
glielmo della  Valle  Min;  Conventuale  i  Soggettò  già 
noto  per  vàrie  produzioni.  Elfo  corififi:e  in  una  ma- 
thinài  rtieffa  in  pratica  per  afìlcurare  l'uomo  iri  letto 
da  ógni  rovinai  che  il  terrerriioto  potefle  cagionare  o 
ilelle. volte i  0  ne  fóffitti  della  ftànzài  dóve  fi  doriTìe* 
Qiiefla  iTìachinà  è  formata  dà  quattro  legni;  due_  da 
tapo,  e  due  dalle  ginocchia,  difpofti  e  uniti  fuperiòi'^ 
niente  al  Iettò  ad  afle  forte  con  groflfe  viti  di  ferro  i 
èoficchè  facciano  uà  angolo  ottufo,  che  corrifponda 
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alla  metà  del  letto.  Dai  due  Iati  poi  vi  vanno  poilr:j 
ed  inchiodate  due  tavole.  Ognuno  la  la  refiflenza  di 
quattro  legni  confillenti,  unitì  nel  ir.odo  già  accennato 
quali  vcrticahTiCnte.  L'inventore  ci  alììcura  per  l'elpe- 
rienza,  che  ne  ha  fatta,  come  la  luddetta  machina  reg- 
ime anche  all' impeto  di  grolla  trave,  che  vi  cada  fo- 
pra .  Così  le  tavole  laterali  difendono  dalla  rovina  de' 
mattoni,  e  delle  tegole. 

241.  L'ingegnolb  e  dotto  Autore  defcrivendo  la  flrut- 
tura  di  quella  machina,  così  parla  in  una  Lettera  in- 
dirizzata air  erudito  e  celebre  Sig.  Abate  Giovanni 
Criftofano  Amaduzzi,  e  riferita  negli  Articoli  della  la- 
mofa  Antologia  Romana  al  numero  nono,  1781,  Set- 
tembre ,  pagina  feflantanove  :  ,,  Ma  acciocché  ella 
,,  comprenda  più  chiaramente  quella  mia  macchina,  fi 
5,  figuri  queir  iftrumento  ,  che  i  Muratori  chiamano 
,,  capra,  confìllente  in  alcuni  legni  confìtti  a  guila  di 
3,  trefpolo  con  quattro  gambe,  fu  quali  fanno  ponte 
--  per  fabbricare.  Elfo  dee  abbracciare  il  letto,  unirli 

con  elio,  e  far  con  elto  una  cofa  fola.  Se  V.  S.  fi 

jatt 

-.     .  .    ,      ilgr 

33  7'ià,  che  cadcfie  anche  il  pavimento  della  ftanza,  fi 
s,  corre  Tempre  minor  rifchio,  cadendo  infieme  col  let- 
3,  to  riparati  da  capo,  e  dai  lati  ,, . 

242,  (Quella  invenzione  merita  di  eilere  applaudita 
per  ogni  parte.  Se  poi  fi  adoperi  nelle  fabbriche  di 
due  foli  appartamenti,  lituato,  che  fia  il  letto  nelle 
llanze  del^^piano  fuperiore,  pare,  che  debba  riulcire 
iitiliffima  fenz' alcun  dubbio.  Nel  pallato,  e  ancor  du- 
rante terremoto  della  Calabria  a  quanti  uomiiii  non 
avrebbe  rifparmiata  la  vita!  E  quando  anche  a  molti  e 
molti  rifparmiafle  i  foli  gravi  timori,  che  in  fimili  cir- 


di  lui  inventore. 

243.  Ma  in  alcuni  cali  per  non  dire  in  tutti  il  mi- 
glior rimedio  a  mettere  in  l'alvo  la  vita ,  ò  quello  pra- 
ticato quali  da  ognuno  di  fuggire  fuori  dalie  proprie 
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abitazioni  all'aperta  campagna,  o  almeno  in  qualche 
gran  piazza.  Nella  fituazione  di  un  aria  fcoperta  non 
vi  è,  che  un  pericolo,  ed  è  quello  di  una  voragine, 
in  cui  può  aprirli  la   terra  per  ingojarci.  Quefto  è  il 

iù  fatale  avvenimento  dei  terremoti ,  al  quale  non  vi 

Icampo  di  forta  alcuna.  Ma  la  ftoria  di  quefli  difa- 
Uri  ci  fa  fapere,  che  il  fenomeno  dell'apertura  della 
terra  non  è  commune  a  tutti  i  terremoti.  Quindi  fe- 
condando le  regole  della  prudenza,  le  quali  prefcrivo- 
no ,  che  uno  fi  appigli  fempre  al  partito  di  minore  pe- 
ricolo, torno  a  ripetere,  che  nei  terremoti,  quando  fi 
può,  va  fuggito  all'aperto  per  ogni  modo. 

24 1 .  Né  queflo  configlio  dee  difpiacere  ad  alcuno  o 
per  timore  di  non  fare  sbilanciare  il  pavimento  degli 
edifizj  fuggendo,  o  di  non  fottoporfi  a  qualche  male, 
prendendo  in  ifpecie  in  tqmpo  notturno  un  aria  non 
folita  un  pò  troppo  frefca,  ed  infalubre.  Qualunque 
lìafi  il  moto  della  fabbrica,  poco  sbilancio  può  pren- 
dere dal  movimento  del  noffro  corpo.  Il  pericolo  poi 
di  andar  incontro  ad  una  malattia,  oltre  dell' efiere  non 
proflìmo  ma  remoto ,  merita  che  (h  valutato  afiai  me- 
no di  quello  di  una  morte  imminente,  non  naturale, 
ma  sforzata,  contro  della  quale  parlando  Seneca  dific: 
bella  res  ejl  fua  morte  mori . 

245.  Ed  ecco  i  pochi  mezzi  inventati  dagli  uomini 
o  per  prevenire,  o  per  ifcanfare  in  atto  i  colpi  fatali 
di  un  difaftrp,  che  ci  rapprefenta  la  natura  nel  formi- 
dabile ecceflb  delle  fue  collere.  In  viltà  della  loro  in- 
fufBcienza  gli  avrei  dovuti  forfè  tacere ,  molto  più  che 
alcuni  0  fono  inutili  affatto,  o  non  fono  cosi  facilmen- 
te efeguibili.  Ma  avendo  lungamente  defcritta  la  per- 
verfa  indole  di  quella  irreparabii  fciagura,  ho  infieme 
voluto,  che  fi  fappia  da  ognuno,  quali  fiano  le  opi- 
nioni di  alcuni  in  rapporto  a  prefervarfi  dalla  medefi- 
jna.  Il  di  più  non  può  ellere  opera  dell'uomo,  né  può 
afpettarfi  che  dal  Cielo  benefico.  Giacché: 

....  Non  hxc  Jke  numine  Divum 
Eveniunt . 

Virg.  2.  iEneid.  v.  77. 
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Di    NUOVI    FATTI, 

NOOVÈ  ILLUSTRAZIONI  ALLA  TEORIA. 


//  fegUente  Profpetto  affai  belio  si  per  la  /celta  del- 
le efatte  offervazìoni ,  che  lo  compongono  ^  come 
per  la  femphcità  dello  Jìile  ^  con  cui  è  feriti o ,  ha 
meritato  di  effere  fpedito  alla  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  dal  di  Lei  Cdrrifpondente 
Monfig.  Bonfiglioli  Malvezzi ,  ed  è  il  rifu'tato 
delle  fatiche  di  alcuni  valentifjìmi  Soggetti  Acca- 
demici dell'  Ifììtuto  di  Bologna . 
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PROSPETTO 

Ve' Fenomeni  atmosferici  ^  e  terrejlrii  accaduti  fui  Bolo^nef^ 
negli  Anni  1779^  ff  1780, 


I.  TAAl  mefe  di  Decembre  del  78  fino  al  principio 
■Ly  di  Maggio  del  79,  eccettuata  poca  neve  ve- 
nuta neir incominciare  dell'anno,  e  qualche  ftilla  d'aC' 
qua  caduta  in  Aprile,  ha  dominato  un  ollinato  afciut- 
tore,  e  un  perpetuo  fereno,  il  quale  ha  continuato  tut- 
to Tannoj  benché  nei  mefi  feguenti  fi  fia  avuta  qual- 
che giornata  di  pioggia  anche  dirotta  fpccialmente  in 
Ottobre,  e  nel  nnire  dell'anno. 

2.  Il  lereno  non  è  flato  limpido,  ma  caliginofo,  e 
la  caligine  aumentavafi  quanto  piìi  continuava  il  fere-, 
no,  talmente  che  in  Aprile  «  il  l'ole  nel  calare,  e  nel 
nafcere,  pel  colore,  fembrava  un  ardentiffimo  carbo- 
ne, lo  fleiro  avveniva  alla  luna:  nei  luoghi  più  ele- 
vati cotefti  Corpi  celelli  erano  afl'ai  pallidi ,  e  le  flelle 
tramandavano  luce  deboliffima. 

3.  In  Aprile  la  caligine  cominciò  a  unirfi  in  nubi  mol- 
to balTe,  fpeflb  prendevano  la  figura  di  ftrilcie,  di  fa- 
fcie,  e  di  travi,  che  eftendevanìì  per  qualunque  dire- 
zione, per  lo  più  da  libeccio  fi  dirigevano  verfij  le 
parti  aquilonari,  e  tenevano  la  pofizione  orizzontale; 
alle  volte  per  altro  inclinavano  all'orizzonte,  e  piti  di 
una  volta  fi  fono  vedute  del  tutto  verticali  poco  pri- 
ma che  incominciaffero  i  terremoti  ;  il  colore  di  quefle 
nubi  calato  il  fole,  e  poco  prima  dell'alzata,  era  R^ 
mile  a  quello  dei  carboni  ardenti,  il  quale  benché  fof- 
fe  più  intenfo  dalla  parte  dove  efifteva  il  fole,  efi:en- 
devafi  non  pertanto  e  nel  zenit,  e  in  tutto  remisfe-. 
ro  vifibile.  L'orizzonte  però  in  giro,  fuorché  dalla 
parte  del  fole,  veniva  circondato  da  una  zona  fino 
MV  altezza  di»  trenta  >  &  quaranta  gradi  di  color  piom-. 
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bino,  e  ciò  fovente  nell' approflìmarfi  dei  tremuoti,  e 
poco  dopo. 

4.  I  travi,  le  flrifcie,  ed  altre  nubecole  fottili  a  gui- 
fa  di  veli,  e  come  tele  di  ragno,  che  nel  calare  del 
fole  fembravano  eftremamente  infocate,  mantenevano 
}ì  loro  colore  alle  volte  fino  all'ora  della  notte;  dal 
colore  di  fuoco  paflayano  immediatamente  al  colore  ne- 
ro ,  e  raiTomigliavano  a  denlo  fumo  ;  qualche  volta  tal 
paflaggio  non  era  immediato ,  poiché  dal  colore  di  fuo- 
co fi  paflava  al  violaceo,  al  verdaflro,  indi  al  nero, 
e  non  è  flato  (Iraordinario  vedere  tutti  i  colori  dell' 
Iride  t 

5,  Quando  le  nubi  venivano  da  qualche  yento,  e 
fpecialmente  dallo  fcirocco  forzate  ad  occupare  il  cie- 
lo, tofto  forgeya  un  veemente  garbino,  che  fpa^zava 
lo  zenit,  e  conflringeva  le  nubi  a  conformarli  in  zo- 
na intorno  all'  orizzonte ,  alta  da  quaranta  in  cinquan-» 
ta  gradi,  ch'era  connefTa  da  ambe  le  parti  colla  cate- 
na dei  nollri  Appennini ,  che  reftano  al  mezzo  giorno 
di  Bologna,  Quello  fenomeno  è  flato  collante  per  tut- 
(o  Tanno,  fuori  di  poche  ore,  e  di  pochifllmi  giorni, 
in  cui  lo  fcirocco  ha  fuperato  il  garbino. 

6.  Le  nubi  trafportate  dai,  venti  fciroccali,  e  meri- 
dionali nello  zenit,  e  in  feguito  refpinte  dai  garbìni 
fembra[vano  fonderfi  e  difcioglierfi  fopra  Bologna ,  e 
con  tanta  preflezza,  che  appena  potevano  darci  qual- 
che (lilla  di  acqua;  più  di  cento  volte  fiamo.  (lati  in 
fperanza  di  avere  in  gran,  copia  le  acque  fofpirate,  ma 
il  fubitaneo  fcioglimento  delle  nubi,  e  la  violenza  dei 
garbìni,  che  trafportavano  i  vapori  verfo  le  parti  aqui, 
lonari  facevano  in  un  punto  fvanire  tutte  le  noflre  ipe- 
ranze;  e  quello  giuoco  difpiacevole  fu  sì  frequente  che 
in  feguito  quantunque  fi  vedelTe  il  cielo  coperto  di  nu- 
bi cariche  di  acqua ,  non  per  quello  fi  entrava  in  fpe- 
ranza che  ne  veniffe  bagnata  la  terra  già  edremaraen- 
te  riarfa, 

7.  La  zona  che  circondaya  l'orizzonte  fopra  defcrit- 
ta  al  paragrafo  5  non  era  formata  da  nube  continua- 
ta, ma  da  un  amrrjalTo.  di  nubi  innumerabili  picciole,  di 
figura  irregolare,  dì  colore  altre  cenerino ,  altre  negro, 
;Utre  biancallro,  altre  roflìgno,  altre  giallaftro. 

8.  Qua- 
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8.  Quafi  per  tutta  V  eftate  di  notte  fi  vedevano  fcor- 
rere  per  la  zona  anzidetta  luccntiflìmi  baleni ,  che  prin- 
cipiavano a  ponente,  e  finivano  all'oriente;  alle  volte 
il  moto  dei  baleni  era  continuato ,  altre  volte  interrot- 
to; non  di  rado  fi  vedevano  dalla  terra  fgorgare  per 
la  zona  ftrifcie,  e  fontane  di  copiofiifima  luce  che  du- 
ravano per  qualche  fecondo.  1  baleni  fi  fono  veduti 
d'autunno  del  79,  e  d'inverno  del  80,  mentre  cadde 
copiofiflìma  neve. 

9.  Molte  aurore  boreali  fono  comparfe  ,  altre  han- 
no' preceduto ,  altre  accompagnato ,  altre  feguito  i  tre-. 
muoti  j  altre  da  quelli  fono  fiate  affai  lontane ,  come 
ia  lamofa  dei  18  Settembre  del  79.  Intorno  a  quefta 
è  cofa  notabile,  che  nel  noftro  ponente  una  gran  quan^ 
tità  di  nubi  in  forma  di  travi,  che  per  cinque  fere  fu- 
rono roffe  come  carboni  ardenti  fino  paffata  la  mezza 
ora  della  notte:  nejla  fera  dei  18  fi  mantenne  nera  al 
calare  del  folje,  e  poi  fi  dileguò  come  per  dar  luogo 
all'aurora  boreale  ,  anzi  fembrò  che  le  fomminiftraite 
pafcolo .  Il  colore  dell'  aurore  boreali  era  molto  diver- 
fo  dal  colore  delle  travi,  e  di  altre  nubi,  e  caligini 
roffe;  queffo  raffomigliava  3'  carboni  accefi,  quello  9, 
roffo  mifl:o  di  giallo,  che  poi  cangiavafi  in  limpidiffi- 
ma  luce;  quello  aveva  la  fua  caufa  principale  nei  rag-^ 
gi  folari  riflefll,  e  rifratti,  quello  doveva  riconofcerla 
d'altronde. 'Altri  chiarori,  e  )uci  fi  fono  veduti  nel 
noftro  cielo  durare  per  molte  ore  della  notte  differen- 
ti dall'aurore  boreali,  che  non  poteano  effer  cagiona- 
ti dalla  luce  dei  corpi  celefti,  anzi  fé  ne  fono  vifti  a 
cielo  coperto  di  folte  nubi,  e  mentre  cadeva  dirottif- 
fima  pioggia, 

10.  Per  tutta  la  efiate ,  e  nell'  autunno  altre  me- 
teore lucenti  fono  comparfe  nel  noftro  cielo;  non  ra- 
ri fono  flati  i  globi  lucenti,  ch'e  fendevano  l'aria  con 
^bilo  ,  e  rumore,  alcuni  dei  quali  avevano  il  diametro 
apparente  più  grande  di  dqe  piedi:  uno  eftremamente 
grande  fu  veduto  nell'atto  della  terribile  fcoffa  acca- 
duta la  notte  feguente  il  fabbato  5  di  Febbrajo  del  tìo 
alle  ore  undici:  quefta  fcoffa  fu  accompagnata  da  lam- 
pi,  e  da  fiamme  cerulee ,  e  roffe ,  che  fcaturirono  dal- 
la terra,  e  in  Città,  e  pelle  fue  vicinanze.  Chi  vide 
'  1^ 
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h  Città  in  queir  ifcante  da  una  altura  nelle  vicine  col- 
line  aflìcura  ,   che    efTa  fembrava  ardere  in  mezzo  a 
fiamme  rolle,  e  cerulee,  ficcome  tutto  il  giorno  an- 
tecedente pareva  fepolta  in  una  denla  caligine  gialla- 
ftra .  Moke  ilelle  dette  cadenti  non  fono  mancate ,  ma 
più  frequenti  fono  ftate  le  comete  cadenti,  meraviglio- 
ia  era  la  coda  di  quefte  per  la  fua  lunghezza ,  fembra- 
va di  parécchie  braccia,  il  loro  moto  era  più  lento  di 
quello  delle  llelle  cadenti,  rettilineo,  e  quafi  orizzon- 
tale; fé  ne  fono  vedute  in  ogni  direzione,  per  lo  più 
caminavano  da  mezzo  giorno  r\  fettcntrione .  Piccioli 
globetti  di  fuoco,   fiammelle,   e  cofe   fimili   nelle  ca- 
mere ancorché  chiufe  e  di  giorno,  e  di  notte,  e  avan- 
ti, e  dopo,  e  nell'atto  dei   tremuoti,   benché  quiete, 
e  innocenti   fi  fono  refe  maravigliofe,  e  fpaventevoli 
alle  perfone  meno  eulte,   e  meno  coraggiofe .  Non  è 
mancata  alle  volte  l'iride  di  notte  rifplendcndo  la  lu- 
na, ed  efiendo  il  cielo  molto   caliginofo;    ficcome  di 
mattina  a  fole   già   inoltrato   fuìTorizzonte  iì  rendeva 
vifibile  neir  aria  ripiena  di   efalazioni ,   l' ombra    delle 
torri,  e  dei  palazzi,  quafi  come  in  una  camera  ottica, 
il  fito  di  quefte  ombre  era  retto,  ed  era  tra  l'oriente, 
e  il  fettentrione .  Si  fono  vedute  altresì  l'immagini  def 
fole  al  fuo  nafcere  riverberate  dalla  caliginofa  atmosfe- 
ra, il  volgo  quefle  prendea  per  altrettanti  foli.  E'  cola 
notabile  ancora  che  la  coftituzione  della  nSftra  atmos- 
fera fia  fiata  tale,  che  per  tutta  la  cfl:ate  pochi  fulmi- 
ni, e  pochi  tuoni  fi  fiano  uditi,  ficcome  fi  fono  avuti 
pochi  temporali  in  confronto  degli  altri  anni . 

II.  Gran  fracafll  fi  fono  uditi  e  fopra  la  Città,  © 
nelle  colline  vicine.  Specialmente  verfo  ponente ,  e  pri- 
ma, e  nel  momento,  e  in  feguito  dei  tremuoti,  il  ru- 
more imitava  quello  dr  moke  carrozze  rapidamente 
fì:rafcinate  fopra  fi:rade  fafibfe,  per  tal  motivo  da  chi 
non  vi  faceva  attenzione  fi  confondeva  facilmente  coi 
foliti  rumori  della  Città:  quefiii  rumori  cominciavano 
da  ponente,  e  fi  dirigevano  a  levante,  crefcevano  con- 
tinuamente, e  nell'atto  del  maflìmo  incremento  cefla- 
vano  in  un  tratto.  Abbiamo  avuto  rombi  fotterranei 
forieri  dei  tremuoti,  e  compagni,  che  da  ponente fem- 
bravano  avere  origine .  A  libeccio  dove  refiiana  le  co!^ 

line 
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line  di  S,  Luca  li  fono  uditi  per  ore  continue  colpi  fi- 
mili  a  quelli  di  cannone,  ma  IbfFocati  e  quali  come  in- 
terni   alle   colline,    i  qual\  in  feguito  li  rendeano  più 
eflrinfeci,  e  chiari,  e  di  più  durata,  che  fembravano 
tuoni   ftentati;   finalmente  lì  cangiavano  in  veri  tuoni 
ma  bafll.  A  ciel  fereno  in  aria  lì  è  udito  qualche  colpo 
come  di   mofchetto;  lì   fono  uditi  ancora  rumori  men- 
tre il   cielo  era  quieto,  e  chiaro,  limili  a  quelli  cagio- 
nati da  acqua  abondant-e,  che  con  impeto  cada  Ibpra 
alberi  fronduti;  altri  rumori  che  fomigliavano  al  rom- 
bo che  ta  un  lafìTo  piatto,  che  velociffimamentc  fcorra 
per  aria  vicino  la  terra;  altri  limili  a  quelli,  che  fan- 
no le  grofle  corde  dei  violoni  ;  non  folo  quelle  cole  It 
udivano  nell'aria  aperta,  ma  nelle   cafe,   e  fpelTò  nei 
fotterranei.  Non  deeQ  pafìfare  fotto  lilenzia  il  rombo 
uditoli  in  un  palazzo  per  i  lumi  che  può  dare  nell'o.- 
fcurifllmo   fenomeno  dei    tremuoti .  Da    una  camera 
in  fondo  d'uno   appartament-o  parve  che  fi  fpiccalle 
un  rombo  come  cagionato  da  un  faflb  largo  violente- 
mente fpinto  contro  l'aria,,  camino  ir^  linea  retta  per 
tre  ftanze  grandi   teneado   la  direzione  delle  porte;  e 
voltando  V  appartamento  in  angolo  retto  con  altre  due 
ftanze,  il  roniba  fece  la  ftelTa  voltata,,  quali  fponta-- 
neamente  fcegliefFe  h  direzione  delle  porte;  finalmen- 
te con  ftrepito  miggiore  finì  nella  fala  alquanto  ampia: 
k  velocità  del  rombo  non  fa  fubitanea  ne  grande,  ma 
piuttofto  lenta;  non  pofe  in  alcuna  agitazione  l'aria; 
poiché  te  tìamn-ne  delie  candele  accefe,  efifendo  notte, 
non  concepirono  nvinimo  moto ,  le  perfone  eh'  erano 
per  le  ftanze  non  fentirono  alcun  foffio;  un  pendolo 
compollo  di  un  filo  fottiliflimo  di  fette  braccia,  a  cui 
era  fofpefa  una  ladra  rotonda ,  e  larga  di  o8one ,  che 
fi  rifentiva  alla  minima  impresone  d*  ari>i,  pollo  nel 
mezzo  di  una  delle  dette  camere,  e  fra  due  porte  non 
fece  movimento  alcuno;  tuttavia  Timpofta  di  una  por- 
ta di  legno  con  vernice,  e  mezza  chiufa,  fut  chiufa> 
totalmente,  e  con  impeto. 

12.  Nel  79  hanno  fpirato  molti  venti,  che  fpelTo  fo- 
no venuti  a  contrailo;  il  più  collante,  e  il  più  impe- 
tuofo,  che  fopra  gli  altri  ha  dominato  è  llato  il  libec- 
cio, o  fia  garbino-,  e  detto  altrimenti  fud-oweft,-  ir 
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quale  non  rare  volte  cangiavafi  in  vero  ponente  o  (!a 
oweft,  e  qualche  volta    in  vero  mezzo  giorno  o  fia 
fu^i  più  di  una  volta  fi  è  veduto  fpirare  fortemente 
quello  vento  ?   fecondo  indicavano  le  bandierole  dei 
painpapili ,  e  le  irripreHioni  fatte  in  luoghi  aperti  fopra 
.gli  pggetti  terreflri;  e  nello  ftelTo  ternpo  fi  è  olTerva- 
tp  correre  le  nuvole  in  direzione  totalmente  pppofta^ 
cioè    da  nord-eflj   a    fud-oweft;  qualche  ora  dopo  i 
tremuoti,  fpecialmente  grandi,  (eccettuato  quello  dei 
fei  Febbrajo  dell'  fio)  il  garbino  lofiìò  iurioiamente; 
fpirando  quefl:o  vento  lo  zenit  rimaneva  fempre  lere* 
no  ,  e  le  nuvole  fi  dileguavano  e  fi  fcioglievano  in  ui| 
batter  d'occhio;  nell'atto  dello  fcioglimento  nei  luo- 
ghi fottopoili  alle  nubi  fi  fentiv^  foffiare  un  vento  ver- 
ticale ,  che  probabilmente  dalla  nube ,  che  fcioglievafi, 
11  dirigeva   per  ogni  parte,   pome  alcune  circofiianze 
fembravano.  indicare  :  nei  giorni  21,  22,  e  23  p^cem* 
bre  del  79  con  meraviglia  fi  pflTervò  che  le  nubi  aequo- 
fe  fpinte  impetuofamente   nella    noftra  atmosfera  dal 
garbjpo  fi  dillìpavapo,  e  dj  poi  tornavano  a  condeja- 
farfi  lontano  da  noi  verfo  le  parti  aquilonari?  in  fegui? 
to  poi  fi  feppe  che  in  Tofcana  verfo  il  nofliro  iTiez?;o 
giorno?  e  in  Dalmazia  verfo  \ì  nofl:ro  aquilone  erajip 
cadute  copiofiflime  pipgge  fpffisindo  lo  ftefio  vento  gar*? 
bino,  e  ponpemporaneamente  aquilone;  il  cielo  in  un 
tratto  vedeafi  tutto  coperto  di  denfe  nubi ,  e  in  un  trat- 
to tutto  fereno,  e  ipeffo  fenza  pOervare  nelle  nubi  mo- 
to locale;  quelli  fubitanei  pangiamenti  apparivano  an- 
cora mentre  fembrava  che  non  fpiraiTe  vento  alcuno: 
alle  vplte  tutte  le  nubi  fi  vedeano  al  folo  mezzo  gipr- 
no;  e  in  un  fubito  al  folo  fettenfrione :  altre  volte era^ 
no  tutte  M  oi-iente;  e  in  un  tratto  fenza  fapere  il  co- 
me fi  vedeano  paflate  in  occidente:  la  loro  forma  era 
per  lo  piti  di  travi  denfi  neri  5  e  molto  baflì  :  le  quali 
cofefprprendenti  benché  indicaflerp  vagamente  che  ci 
ritrovavamo  in  pericolo  di  tremuoti ,   non  eranp  per 
altro  fegno  infallibile   di  fcoila  vicina,   efTendo  moke 
volte  fiate  fimil[  apparenze  fenza  fcuotimenti,  e  quelli 
alle  volte  fenza  quelle:  tuttavia  il  cielo  travato,  baflTo, 
e  con  nubi  in  forma  di  colonne  verticali,  fu  il  più  fii.» 
euro  fegoo  qcU'  atmosfera  di  proITimo  tremuoto . 

13.  La 
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15.  La  preflìone  dell'aria  nei  barometri  è  fiata  qua(ì 
fempre  grande,  poiché  effi  fi  fono  per. lo  più  mante- 
nuti alci . 

Fenomtim  Terrejlri^ 

} 

1.  Un  afciutto  flraordinarioj  del  quale  hanno  fof- 
ferto  molte  Provincie  l'anno  Icorlb  17'?9»  ha  regnato 
grandemente  per  tutto  il  Territorio  di  Bologna.  L'in- 
verno del  fuddetto  anno  fu  rigido,  oltremodo,  e  tol- 
tone poca  neve  caduta  dopa  il  Natale,  qui  non.fi  eb- 
be, che  un  lecco  continuato.  I  foliti  venti  di  Marzo 
fettentrionali,  ghe  preflb  di  noi  fogliono  chiarnai-fi.  ven- 
ti di  terra,  mancarono.  Nella  primavera  eziandio  fi  fo- 
no appettate  indarno,  le  piogge .  1  fiumi ,  non  che  i;  ru- 
ìcelli ,  e  le  fontane ,  eran  riniafti.  del  tutto  afciutti..  La 
fuperficie  tutta  del  terreno  era  ridotta  in  minutiÌTmia 
polvere,  e  tanto  aridi  erano  i  campi,  che  nel  mezzo 
delle  biade  iftefTe  fi  Icorgeyano.  da  per  tutto  larghe,  e 
profonde  fenditure . 

2.  A  un  tale  fecco  eftremp  non  andava  diCgìunto  un 
eccefllvo  calore  :  fi.  vedevano  i  prati  uniyerfalmente 
arfi,  e  bruciati  totalmente,  e  già  H  difperava  di  rac- 
cogliere i  foraggi  tanto  neceflar]  per  le  befl;ie,.  Le  cam- 
pagne tutte  del  Bplognefe  nel  Maggia {èmbra vano  giun- 
te a  quello,  ftato.  di  vegetazione,  e  di  produzioni,  al 
quale  ibglìono,  arrivare;  un  mefe.  dopo..  Quegli  arbori 
fruttiferi  r  che  non  erana  periti  ,  né  reflati  ofFefi  pel 
rigido,  verno ,  anticiparono,  trenta  giorni  i  loro  frutt,i 
ben  maturi  1  e  in  tanta  copia,  che  da  molti  anni  in  qua 
non  fé  ne  avea  la  memoria . 

3.  Incredibili  fono,  fiate  1'  efalazfoni,  ed'  evapora- 
zioni della  terra  in  quefle  ftagioni .,  Si  fona,  veduti  ufcir 
dal  f^plo-  in  molte  occafioni,  globi  di,  fuoco,  ed.  altre 

'volte  le  fiamme  ad  una  alteziza,  che  fembra vano  fon- 
tane  di  fuoco.  Molti  vapori,  e  fiammelle  àccefe  Ibno 
comparfe  di  notte  tempo.,  per,  tutto  il  Territorio  di  Bo* 
logna,  e  fi  fono  fatte  fcorgere  da  ogni  genere  di  perr 
fone.  Tra  i  molti  fuochi  pertanto  fortiti  dalla  terra,, 
4e' quali  fi  potrebbe  fare  la  floiia,  io  ne  defcriverò 
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uno  oflervato  dal  noftro  Sig.  Brunclli  Accademico  dell* 
Inllituto.  Il  di  16  di  Gennajo  dell'anno  corrente  alle 
ore  6-^3  afFacciatofi  egli  ad  una  fineftra,  che  guarda 

il  levante,  reftò  forprefo,  vedendo  un  globo  informe 
di  ben  tre  piedi  di  diametro,  il  quale  dal  fuolo  alza- 
toli arrivò  lopra  il  tetto  della  fua  cafa  a  pochi  piedi 
di  altezza  daHa  medefima ,  e  fi  portò  obliquamente  fo- 
pra  la  ftrada  pubblica  ^  che  va  da  fettentrione  a  mez- 
zo giorno,  dove  fembrò  fermarfi  alquanto,  indi  pro- 
fegul  il  fuo  moto  verfo  mezzo  giorno  con  grande  ve- 
locità, eccitando  una  fpecie  di  fibilo  nell'aria.  11  glo- 
bo era  biancallro,  ed  avea  varie  acute  punte:  illumi- 
nava a  fegno  di  formare  fu  i  muri  l'ombra  non  equi- 
voca degli  fporti  delle  fineflre.  La  velocità,  colla  quale 
fi  movea ,  e  1'  oftaColo  delle  vicine  cafe  non  permife- 
ro  al  diligente  Offervatore  di  vederlo  più  di  1 6  in  1 8 
fecondi.  Meritano  ancora  qualche  confiderazione  le 
fiammelle,  che  fi  fono  vedute  fortire  dalla  terra  un 
piede  dillanti  le  une  dalle  altre,  le  quali  arrivate  all' 
altezza  di  otto  piedi  circa,  univanfi  tutte,  e  forma^ 
vano  una  fol  fiamma,  che  andandp  poi  ad  eftinguerfi, 
faceva  uno  fcoppiq  fenfibile  a  chi  la  ftava  olTervando . 
Altri  fimili  fenomeni  faranno  notati  più  a  baffo  par- 
ticolarmente riguardo  ai  pozzi.  I  noftri  diligenti  Spe- 
rimentatori della  Elettricità  non  hanno  fcoperto  in  tut- 
to quefto  frattempo  verun  cambiamento  ,  né  muta^ 
zione  alcuna  nelle  loro  macchine^  artificiali , 

4.  In  tutti  i  tremuoti,  che  qui  fi  fono  fentiti,  prin- 
cipalmente ne' più  gagliardi,  fi  è  foff'erto  un  urto,  ed 
uno  fcuotimentò  incredibile;  quefli  erano  quafi  fempre 
accompagnati  da  un  moto  violentifllmo  ora  di  fubiuW 
to,  ora  di  ofcillazione ,  e  qualche  volta  eziandio  d' in- 
clinazione: ed  aveano  per  lo  più  la  loro  direzione  dal 
ponente  al  levante .  Gii  edificj  tutti  per  tali  fcuoti, 
menti  gagliardi  fembravano  quafichè  portati  con  im- 
peto impercettibile  fuori  del  loro  centro,  e  fui  mo- 
mento reftituiti:  gli  arbori,  e  le  piti  alte  piante  foffri, 
vano  un  divincolamento  violentifììmo ,  ed  un  agitazio- 
ne maggiore  affai  di  quella  >  cl\c  fogliono  ^cquiflar© 
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per  un  gagliardo  colpo  dato  loro  a  traverfo  del  troQ* 
co,  e  de' rami. 

5.  Un  rumore  fenfibilifllmo  ha  quafi  Tempre  o  pre- 
ceduto, o  accompagnato  il  tremuoto,  e  molte  volte 
ne  è  venuto  in  feguito.  Si  fono  uditi  in  più  circollan- 
ze  rimbombi  loltanto  fotterranei,  e  cupi,  che  rende- 
vano fpavento,  e  che  alle  volte  fi  propagavano,  e  fi 
raddoppiavano  fra  quelle  colline,  che  fono  poco  di- 
flanti  dalla  Città ._  Sono  fiati  fentiti  quando  di  giorno, 
quando  di  notte  in  appartamenti  ben  chiufi  rumori  ga- 
gliardi per  gli  ambienti  delle  Itanze,  che  fi  fpiccavano 
qualche  volta  da  un  angolo  di  una  camera,  ed  or  con 
varie  ritorte,  e  giri  orizzontali,  or  con  grande  veloci- 
tà fi  portavano  all'angolo  oppofto.  In  altre  occafioni, 
efiendo  nel  mezzo  di  quefte  Campagne,  fi  udivano 
gagliardiffimi  fcoppj,  come  colpi  di  cannone  fentiti  in 
molta  diftanza,  de' quali  fi  afcoltano  gli  echi  moltipli- 
cati con  veemenza. 


Diyerji  altri  fenomeni  Urrejlri^ 


'  t.  Varie  erano  le  qualità  ,  e  infoliti  i  moti  delle 
acque  de' pozzi  nelle  occafioni  del  tremuoto:  fi  ve- 
devano ora  crefcere  notabilmente,  ed  or  calare,  fub- 
boUire,  agitarfi,  formar  piccoli  vortici,  e  alle  volte 
fchizzare  all'altezza  di  qualche  palmo.  In  alcuni  poz- 
zi fortire  un  cattivo  odore.  Nell'atto  che  fi  tentava 
di  fcavare  piìi  profondamente  un  pozzo  reftato  privo 
di  acqua,  un  uomo  che  flava  lavorando  nel  fondo  di 
efib  lenti  all'improvvifo  un  gran  calore,  e  vidde  al-, 
zarfi  dalla  terra,  ch'ei  rivoltava  per  eftrarla,  varie  fiam- 
melle che  lo  coitrinfero  di  fortirne  eoliamente  pien  di 
fpavento.  In  una  collina  pochi  pafll  dillante  dalla  Cit- 
ta fi  trova  un  pozzo  vicino  ad  un  calino  di  delizia 5 
il  quale  nel  forte  tremuoto  dei  14  Luglio  divenne  tan-. 
to  copiofo  di  acqua ,  che  formontava  F  orlo  del  mede- 
fimo,  e  il  fpandea  largamente  nel  vicin  terreno;  po- 
chi giorni  dopo  ritornò  al  fuo  folito  fegno:  ma  nella 
forte  fcofia  degli  ultimi  di   Agofto  il  fuddetto  pozzo 
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reftò  qnafjchè  afciutto,  ed  appena  un  pò  di  acqua  nel 
fondo  vi  fi  Icorge  prefentemente.  In  un  pozzo  di  Cit- 
tà tu  oilervato  da  perfona  diligente  aicendere  in  a.to 
grandemente  l'acqua,  e  di  più  alzarli  nel  mezzo,  di 
modo  che  formava  una  conveflltà  nella  luperficie,  in- 
di cadere  all'intorno  verfo  le  pareti;  fi  iece  tolto  pren- 
dere di  quell'acqua,  affine  di  efaminarla ,  e  in  trova- 
ta limpida ,  e  f  relca ,  come  era  per  l' ordinario  *  In  al-, 
tro  pozzo  j  in  cui  erano  appiccati  due  vafi  da  attingere 
acqua  alternativamente,  fu  olTervato  verfo  l'eitremiti 
della  corda  di  quello,  che  flava  immerlb  dar  certe  pic- 
cole vibrazioni,  o  pulfazioni  a  un  dipreilb  iiocione. 
Sovente  in  un  palazzo,  dove  fi  trovano  più  pozzi,  gli 
Uni  agli  altri  appreilo  fi  è  olTervato ,  e  pnma  j  e  dopo 
il  tremuoto,  due  de'medefìmi  lubbollire,  agitarfi,  in- 
torbidarfi  fortemente,  e  gli  altri  vicini  non  incontrare 
ver^n  cangiamento. 

2.  Le  orierviizioni  de'  vetri  in  quefle  circoftanze  me-, 
ritano  pure  qualche  confiderazione  »  Dopo  le  prime 
fcolìe  di  tremuoto  fi  videro  mancare  due  laflre  di  ve- 
tro in  una  fineftra' di  un  palaz2;o,  e  cercandofi  toflo 
il  rottame  furono  trovati  varj  flrati  di  minutilììmo  ve- 
tro qua,  e  là  Iparfi  per  la  fala»  dov'era  la  finellra, 
in  guila  che  parea  il  vetro  eflere  flato  da  qualcuno 
ridotto  minutilììmo,  e  dilpoflo  in  quella  fimetiìa,  che 
rendea  meraviglia .  Nel  mezzo  di  una  flanza  di  periò- 
nc  civili  eravi  una  bomba  di  vetro  con  entro  il  luo 
lumino,  la  quale  pendea  dal  foftìcto  per  mezzo  di  un 
lungo  cordone;  accadde,  che  il  padrone  di  caia  volen- 
do accendere  il  lumino,  pensò  di  loftentare  con  una 
mano  la  fuddetta  bomba  :  ma  nel  momento  iflefTo ,  ia 
cui-  la  toccò,  fé  la  vidde  quafichè  ridotta  in  polvere 
cadere  a'  lùoi  piedi .  Sono  flati  notati  più  volte  da  di- 
verfe  peffone  cerei  piccoli  crepiti  di  tanto  in  tanto  nei 
vetri  delle  fìneflre  in  quella  guifa ,  che  fé  da  qualcu- 
no venifTero  qua  e  là  percofli  velocemente  colle  deta. 
Sono  flati  fcoperti  eziandìo  in  altri  vetri  di  grandi  fì- 
neflre lunghi  fegni  neri  verticali .  Tra  quefli  fenomeni 
merita  di  efTere  notato  quello ,  che  avvenne  ad  un  Ca. 
valiere  di  diflinzione  di  quefta  Città,  il  quale  nell'at- 
to della  forte  fcoila  dei    14  di  Luglio,  vidde  le  lue 

fib- 
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fibbie ,  che  erano  di  argento  perfetto ,  cangiate  fui  mo< 
mento  dalla  parte  internai  e  divenute  del  tutto  nere/ 

3.  E'  ben  difficile  di  ritrovare  in  oggi  in  Bologna  un 
edificio  folo,  che  per  i  ibfFerti  tremuoti  non  abbia  in-' 
contrato  alcun  danno  j  e  in  cui  iion  fi  Icorgd  qualche 
lar^jfcprepaturà  verticale j  ò  alcuna  fenditura  orizonta- 
lerin  due  palazzi  alcuni  grandi  Tremò  hanno  dato 
nell'atto  del  tremuotò  un  ìenfibilifllrno  rumore i  rnet- 
tendo  ragionevole  lofpetto  di  eflcre  danneggiati,  ma 
Veduti  poi  attentamente  non  avevano  fofferto  in  alcu- 
fta  loro  parte.  Diverfl  animali  poco  prima  de' tremuo- 
ti davano  fegni  evidenti  di  una  flraordinaria  commo- 
zione. Si  vedevano  gli  uccelh  volare  incerti  qua,  eia 
fenza  rij^ofo,  e  dare  col  loro  cantò  lamentevole,  d 
Ipenfo,  legni  non  equivoci  di  dolore.  In  una  gagliarda 
IcofTa  di  tremuotò  fu  veduto  cadere  a  terra  Uno  ftuo- 
lo  di  piccioni.  Molti  quadrupedi >  in  particolare  cani, 
t  gatti  gridavano,  e  li  agitavano  fortemente  rendendo 
in  tal  guila  quafichè  avvertite  le  perforte  del  vicino 
tremuotò*  Così  accadde  ad  un  Soggettò  di  fommo 
inerito j  e  degnò  d'ogni  fede  mezz'ora  prima ,  che  il 
tremuotò  (ì  rendelle  fenfibile  a  tutta  Bologna. 

4.  Queilo  avea  per  doitunle  di  tenére  nella  propria 
CàìTlcra  di  notte  tempo  Unparrocchetto  rinchiulò  in  una' 
gabbia,  nella  quale  reftava  fempre  dormendo  tranquil- 
lamente ,  è  con  una  quiete  pertettiflìma.  Mezz'ora 
avanti  la  prinla  fcòlfà  de'  tremuoti  di  òiugnò  il  iud- 
detto  animale  principiò  a  gridare  forte,  e  ad  agitarli 
per  la  gabbia  con  molta  violenta,  da  cui  vòlea  pur 
Ibrtiré.  Diedegli  il  fuo  padróne  la  libertà,  e  tolto  pien 
dì  fpaventd  Volando  da  un  angolo  all'altro  della  ftàn- 
za,  pareà  indecilb  dove  fermarfi:  indi  a  un  tratto  vo» 
lo  precipitofamente  fra  le  braccia  del  fuo  padrone,  daì 
fluale  non  li  fàpeà  dipartire,  e  non  andò  molto,  che 
fi  lenti  toftò  il  primo  tremuotò*  Nel  più  forte  movi- 
mento dell'ultimò  trenluoto  di  Febbrajo  lì  viddefo  In 
Un  punto  fermati  quattro  cavalli ,  che  attaccati  ad  una; 
«Carròzza  di  Vettura,  ^ndat'anò  di  buon  trotto.  Alcuni 
fono  caduti  ginocchioni  folamente  colle  gambe  davari* 
lij  altri  fojlo  llati  Iteli  fui  luolo. 
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*o«  Saggi© 

^  5.  Varie  perfonc  hanno  provato  in  fé  (leffe  alcuni 
cil'etti  itraordinarj  del  tremuoto.  Alcuni,  che  aveano 
torpidezza  alle  gambe,  e  eh'  erano  flati  offefi  da  ac- 
cidente apopletico,  hanno  ricuperato  jDei  tremuoto  il 
loro  vigore  nelle  parti  ofFefe*  Molti  lono  flati  prell 
neir  atto .  d»lle  fcofle  da  gagliardiffime  convulfion^  e 
fono  fificamente  impazziti  .  Qualcuno  foggetto'llola- 
. mente  negli  anni  giovanili  a  palpitazioni  di  cuore,  ha 
tornato  a  fofFrirne  benché  in  età  avanzata.  Altri  fono 
caduti  in  affezioni  ipocondriache  accompagnate  da  fin- 
tomi fatali.  A  molti  è  flato  cagione  di  vomiti,  e  diar- 
ree bigliofe.  In  alcune  donne  il  è  ofTcrvato  un  pre- 
ventivo corfo  menflruale.  Molte  altre  incinte  hanno 
poco  dopo  il  tremuoto  abortito .  Una  nobile  donna  ef- 
f'endo  nel  fettimo  mefe  di  Tua  gravidanza ,  allorché  fi 
refe  la  prima  volta  fenfibile  a  Tutti  il  tremuoto,  reflò 
talmente  fpaventata  da  sì  terrìbile  avvenimento,  che 
principiò  a  foflVire  affezioni  iberiche,  e  continue  vigi- 
lie, nia  quello,  che  pih  merita  di  eiTere  notato  fi  è, 
che  poche  ore  prima  che  fuccedelTero  le  fcoffe  de'tre- 
muoti  il  di  lei  feto  facea  movimenti  flraordinari ,  ga. 
gliardifllmi  ,^  e  collanti,  finché  venne  alla  luce,  di  mo- 
do che  la  fuddetta  Signora  rendette  fempre  con  tale 
dolorofo  mezzo  avvertita  tutta  la  fua  famiglia  del  vi- 
cino tremuoto. 


RISTRÉTTO 

Delle  fperienze  fatte  da  Monfignore  Bonjì^ìioli  Malvezzi 

mir  occafione  dei  pajfali  terremoti  della  Città 

di  Bologna* 

I.  'VTAta  coìitroverfia  fra  gl'illuflri  Filofofi  della  Cit- 
JJN  tà  di  Bologna,  fé  la  terra  potelfe  dirfì  un  ve- 
ro coibente  del  vapore  elettrico,  e  fé  i  pozzi  di  quel- 
la Città,  che  fi  mifero  in  una  fpec/e  di  bollimento, 
doveflero  rij^uardarfi  come  agitati  dall' elettricità;  Mon- 
fignor  Eonfiglioli  Malvezzi  prefe  a  fare  fette  ingegno- 

fiffime. 
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lìflìme,  ed  erattiflìme  efperienze,  quattro  delle  quali 
riguardano  la  folu/ione  del  primo  problema;  la  lefta 
poi ,  e  la  fettiraa  mirano  a  rifoivere  il  problema  fecondo. 
Daremo  quivi  un  breve  riftretto  delle  prime  fei,  con- 
tentandoci di  riferire  tal  quale  la  fettima,  giacché  è 
quella,  che  ha  fatta  tanta  impreflìone  nell'animo  del 
P.  Beccaria ,  come  )fi  rileva  dalla  Lettera ,  che  fiegue 
immediatamente  dopo  il  prefente  Riftretto. 

2.  Nella  prima  fpericnza  lì  preparò  una  cafletta  lun- 
ga un  piede,  e  mezzo  circa,  e  larga  dieci  ripiena  di 
terra  ben  afciutta,  e  polverizzata;  nella  fuperficie  di 
cffa  fi  collocarono  varie  cafette  piccole  di  cartone ,  con 
di  più  tre  fpranghe  di  ferro  con  le  punte  da  ambe  le 
parti  piantate  verticalmente  nella  terra,  e  che  avanza- 
vano fuori  circa  due  palmi .  Si  formò  un  buco  lateral- 
mente alla  metà  della  cafletta,  e  vi  s'introduflTe  una 
fpranga  orizzontale  ,  che  univafi  al  conduttore  della 
machina  elettrica ,  e  penetrava  la  terra  della  cafletta . 
Fatto  quefto  apparecchio  fi  comunicò  l'elettricità  col 
mezzo  della  machina;  fi  ebbero  tutti  i  fegni  elettrici > 
eccettuato  il  movimento  delle  cafette  di  cartone. 

3.  Fu  variata  l'efperienza  col  formare  alcuni  ftrati 
di  pece ,  e  di  zolfo  polverizzati ,  e  mefcolati  colla  det. 
ta  terra ,  lafciandovi  fopra  le  cafette ,  ed  una  fpran- 
ghetta  fola.  Si  ebbero  i  folitrfegni  più  vivaci,  ma  non 
mai  il  movimento  delle  cafette. 

4.  Di  più  fi  fecero  alcuni  flrati  di  zolfo  naturale 
polverizzato,  meflì  in  qualche  diftanza  l'uno  dall'altro 
nella  folita  terra  della  caflfetta,  e  vi  fi  collocarono  i 
furreferiti  corpi,  da'  quali  fi  ebbero  i  foliti  fegni  elet- 
trici,  non  mai  moto,  o  tremore  delle  cafette. 

5.  Si  formò  in  ultimo  uno  ftrato  folo  di  zolfo,  ma 
largo,  e  profondo  foprappofto  all'accennata  terra.  Vi 
fi  collocarono  fopra  due  cafette  picciolifllme,  ed  una 
coita  fpranghetta.  Si  ottennero  fegni  di  una  elettrici- 
tà più  brillante,  ma  non  già  moto  veruno  febben  pic- 
colo, né  alcun'  indizio  di  fcuotimento,  o  tremore  nel- 
ìe  piccole  cafette. 

6.  Da  ciò  ne  fu  inferito,  che  la  terra  afciutta  in 
qualunque  maniera  fperimentata ,  fofle  un  cooduttofe* 
e  non  un  coibente. 

j.  La 
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7.  La  quinta  erpefienza  fu  fatta,  per  vedere.  Te  di 
qualche  artificiale  fermentazióne  fi  abbia  un  qualche 
fviluppo  di  vapore  elettrica.  Dunque  s'ifolò  la  folita 
cafTetca  di  terra  afciutta,  e  polverizzata;  nel  mezzo 
della  medefima  fi  feppelU  alla  profondità  di  tre  dita 
una  palla  formata  di  15  oncie  ai  zolfo,  ed  altrettante 
di  limatura  di  ferro  impaftata  coli'  acqua  fecondo  il  me-« 
todo  del  Lemery  ;  fi  piantarono  due  fpranghette  di  fer* 
ro  verticali  in  vicinanza  della  formata  paua,  appunta* 
te  da  ambe  le  parti,  e  che  fofteneano  con  la  punta 
fuperiore  due  piccoli  fili  d'argento.  Dopo  6  ore  in  cir- 
ca il  vide  la  terra ,  che  copriva  la  fuddetta  parta ,  gon- 
fiare, indi  dare  molte  fenditure  fenfibih,  e  da  quelle 
fortire  calore  gagliardo ,  e  fumo  ancora ,  ma  non  fi  eb- 
bero mai  legni  di  elettricità.  L'efperienza  fu  variata 
in  diverfe  altre  maniere ,  né  mai  fi  ebbero  i  fegni  bra- 
mati. Dal  che  ne  fu  inferito,  che  la  fermentai: ione 
Lemeriana  non  ifviluppaVa  l'elettricità. 

8.  La  fefl:a  fperienza  fu  fatta  in  Un  pozlzetto  dì  ter* 
ra  cotta  fenza  fondo,  il  quale  fi  collocò  nella  terra  del- 
la già  defcritta  calfetta  a  qualche  profondità  ^  tantodhè 
dimofirava  in  piccolo  la  forma  di  uno  dei  noflri  poz- 
zi communi:  nel  fondo  di  detto  pozzetto  fi  mefcolò 
lo  zolfo  colla  terra,  chQj^fi  peftò  ben  bene,  affinchè' 
l'acqua,  che  andava  melia  nel  pozzetto,  non  potefTe 
ipanderfi  si  facilmente  per  la  mafia  della  terra,  e  ite 
reftaiTe  meno  afTorbita,  Si  formarono  indi  alcuni  firati 
di  pece,  e  di  zolfo  nella  terra  iftelTa,  che  attorniavai 
il  pozzetto,  il  quale  H  riempì  d'acqua  fino  all'orlo. 
Si  comunicò  col  folito  metodo  il  fluido  elettrico  alla 
terra,  ed  ecco,  che  fi  ebbero  fubito  fcintille  belliflime 
dalla  fuperfidie  dell'acqua  del  pozzetto,  egualmente 
vivide,  e  brillanti  quanto  quelle,  che  fi  avevano  dal- 
la fpranghetta  di  ferro  collocata  in  vicinanza  del  poz- 
zo .  Quefta  efperienza  incitò  a.  farne  un  altra  nel  poz:- 
io  naturale,  a  cui  dice  rillufl:re  Autore  di  eflere  fl;a- 
to  limolato  dopo  le  cofe  lette  ilei  Sig.  Bertholon  Pre* 
te  di  S.  Lazzaro,  anche  da  alcuno  dei  Fifici  di  Bolo* 
gna^  e  fpedalmente  dal  Sig.  Cauterzani. 


Spe. 
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Sperienza  fettima,  td  ultima» 

9.  In  un  pozzo  alTai  profondo  efiftente  nel  Palazzo 
Marfigli  di  Galiera,  uno  dei  piti  foggetti  nHe  abitazio- 
ni, tremori  j  e  fubbollimenti  nelle  circoftanze  dei  ter- 
remoti, fi  è  calato  un  filo  di  ferro  del  diametro  di  mez- 
za linea ,  fofpefo  per  una  ellremità  con  un  naftro  di 
feta  celefle  ad  un  foflientacoio  al  pozzo  fovrallante , 
e  coir  altra  ellremità  s'immergeva  aentro  l'acqua  fino 
al  fondo,  la  quale  eftremità  fi  divideva  in  molti  bran- 
chi fimilmente  di  ferro  molto  piiigroflr,  ed  appuntiti, 
e  che  occupavano  buona  parte  della  larghezza  del  poz- 
zo; vi  fi  attaccò  ancora  un  fafib  vivo  ben  pefantCjC 
che  tenea  il  filo  diftefo  in  fituazione  verticale. 

Ciò  preparato  nel  tempo,  che  l'acque  fi  agitavano 
affai  fenfibilmente  fi  efplorò  il  filo  di  ferro  per  vedere 
fé  daflfe  qualche  fegno  di  elettricità.  Gli  fi  accofiiaro- 
no  pertanto  de'  corpi  leggerifilmi,  né  mai  fi  oflTervò, 
che  queflii  foflero  attratti  >  o  repulfi  ;  fimilmente  noa 
fi  potè  mai  vedere  da  alcuna  punta ,  che  fcaturivano 
dal  filo  di  ferro j  fcintilla  veruna,  niun  fiocco,  né  mai 
fi  fentì  venticello  alrnen  leggerifiìmo:  quelle  olTerva- 
zioni  fono  ftate  replicate  moltifiime  volte  nei  tempi 
piii  minaccìofi,  e  in  circoflanze  di  qualche  terremoto, 
•i  di  giorno,  e  di  notte j  e  fempre  còllo  flielfo  efito, 
vale  a   dire  fenza  fofpetto  ben  minimo   di  Elettricità. 

Oueflie  fperienze  furono  fpedite  da  Monfig.  Bonfi- 
glioli  al  Padre  Beccaria»  e  n'ebbero  in  rifpoIU  la  let- 
tera ^  che  fiegue. 


LET- 
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LETTERA 

Del  Padre  Beccaria  delle  Scuole  Pie  indirizzata  a  Monftg, 

Bonfiglioli  Malvezzi,  che  contiéfte  il  giudizio 

dell'  ej'pojle  fperienze . 


Torino  20  di  Settemb.  1780, 

O  veramente  per  ogni  modo  illuftrifsimo  e  reveren- 
difsimo  Monfignore,  e  chi  non  applaudirà  alla 
fagacità  con  che  adoperate  in  eflrarre  dal  pozzo,  in 
cui  fi  voleva  fepolta,  la  verità  P  A  me  pare  che  ciò 
confegua  la  fettima  fperienza  voftra  maffimamente . 
Sembra  che  fé  il  fuoco  elettrico  toffe  la  cagione  pri- 
maria icotente  la  terra,  fi  farebbe  dovuto  manifeftare 
nel  voftro  filo  di  ferro  ifolato  nella  parte  fovrana,  e  che 
coir  ima  parte  fua  fi  diramava  a  pefcare  nell'  acqua  del 
pozzo.  Pare  che  l'acqua  agitata  e  anche  fchizzata  ali* 
insti  dall'  elemento  elettrico  ne  lo  avrebbe  dovuto  ma- 
nifellare . 

Né  io  penfo  che  ofl:i  ciò  che  fi  può  proporre  da. 
taluno  che  il  fuoco  elettrico  follevi  la  terra  tragittando 
a  mò  di  torrente.  In  tale  ipotefi  fi  potrebbe  penfare 
che  l'affocato  torrente  difcorrendo  profondamente  per 
alcuni  più  deferenti  tratti  fpingeffe  all'  insti  le  fovra- 
llanti  parti  della  terra  lenza  difibnderfi  in  effa:  fimii-- 
mente  che  le  fcariche  delle  batterie  tragittano  per  la 
comunicazione  che  fi  apprefenta  loro  fenza  diffonderli 
lateralmente,  almanco  a  conliderevole  diftanza:  ciò 
tutto,  dico,  non  oda.  Perciocché  il  tremuoto  è  ben 
tutt' altro  che  un'iftantaneo  effetto  procedente  da  una 
fcarica  ilhatanea.  Le  acque  del  vofliro  pozzo  feguiva- 
no  a  oiTdeggiare  per  tempo  confiderevole  :  e  quella 
durata  nell' ipotefi  del  fuoco  elettrico  fegnerebbe  due 
cofe:  primieramente,  che  lo  fgorgo  e  il  difcorrimen- 
to  del  fuoco  elettrico  farebbe  corrifpondentemente  con- 
tinua- 
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tlnuato:  in  fecondo  luogo,  che  la  tragittante  fiumana 
di  fuoco  incontrerebbe  refiftenza  molto  confiderevole. 
Ora  il  fuoco  elettrico,  che  continua  a  circolare  e  che 
nel  lentiero  pel  quale  circola  incontra  refillenza,  dee 
proporzionatamente  diffonderli  in  giro:  ficchè  è  pure 
cofa  affatto  verifìmile  che  il  fuppollo  fuoco  elettrico 
nell'acqua  del  veltro  pozzo  fi  farebbe  diffufo;  e  voi 
ne  avrete  avuti  manifefti  legni. 

Peraltro  nell'atto,  Monfignore  veneratifllmo,  che 
io  applaudifco  alla  principale,  e  fecondo  me  conchiu- 
dente fperienza  voftra,  la  quale  penfo  pure  elTere  la 
prima  che  imprende  ad  efcludere  da'tremuoti  l'azione 
del  fuoco  elettrico,  mi  permetterete  voi  che  ingenua- 
mente io  vi  dica  alcuna  cofa  intorno  all'  illazione  che 
voi  traete  dal  vedere  elettrizzata  e  la  terra  contenuta, 
e  i  legni  delle  caflctte  che  la  contengono? 

Sembrate  inferirne  che  tali  corpi  fieno  molto  bene 
deferenti.  Mi  fpiace  di  non  avere  forze  p>er  efporvi 
il  lungo  dettaglio  delle  mie  efpericnze  che  intorno  al- 
la varia  attitudine  che  hanno  di  condurre  il  fuoco  elet- 
trico i  corpi  diverfi  io  ho  efeguite  in  certa  mia  machi- 
na cui  do  il  nome  di  Polielettrometro .  Vi  accennerò  al- 
cun'altra  agevole  efperienza  che  pel  prefente  uopo  fa- 
rà pure  ballante. 

Carico  una  boccia:  e  tenendola  con  la  man  deftra 
per  la  pancia,  colla  fìniftra  tocco  l'intonacato  del  mu- 
ro :  e  fendendo  le  braccia ,  porto  1'  uncino  della  boc- 
cia a  toccare  l'intonacato  medefìmo.  La  boccia  fi  fca- 
rica  fenza  fcintillare,  e  fenza  fcuotermi  punto. 

La  ftelTa  efperienza  io  replico  rifpetto  a'  legni  di  un 
tavolino,  d'una  fcanfia,  di  uno  armadio,  ec. 

Ma  fé  fperimento  fimilmente  rifpetto  a'  mattoni  del 
fuolo,  vi  ha  fcintilla;  fono  fcolTo.  Tanto  è  diverfa  l'at- 
titudine che  hanno  a  condurre  il  fuoco  elettrico  l'in- 
tonacato ec.  ed  i  mattoni. 

Aggiungete  un' efperienza  che  ha  veduto  quello  ri- 
fpettaDiliflìmo  Signor  Abate  Pignatelli ,  del  quale  voi 
giuftamente  fate  tutto  il  cafo  .  Scaricavamo  il  mio  ta- 
volino fulminante  a  traverfo  all'  acqua  di  un  cannello 
lungo  tre  piedi  del  calibro  di  un  terzo  di  linea.  In 
filante  vecìevan^o  ad  abbatterli  le  pallottole  annelTe  al 
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primo  conduttore.  E  pure  la  fcarica  fi  faceva  fenza 
la  lolita  fragoiofa  fcintilla.  Appena  fi  fentiva  un  te» 
Duiffimo  cigolìo.  E  da  quella  Iperienza  è  anche  mani- 
felto  ciò  che  io  moltrava  nel  1752,  che  l'acqua  è  in- 
credibilmente meno  deferente  de'  metalli . 

Ma  e  come  la  fcarica  lubitanea  di  una  data  quantità 
di  iuoco  lenza  nulla  del  folito  fragore?  La  ragione  a 
chi  penfi  un  pò  fottilmente  non  è  molto  difficile  a  di- 
yifarfi.  L'  aftronomo  (lenta  a  dividere  in  poche  parti 
il  fecondo.  Ma  la  natura,  e  chi  può  dire  in  quante  par- 
ti giunge  a  fcompartirlo  ?  Diciamo  icarica  fubitanea 
quella  che  fi  fa  pel  filo  d'acqua  contenuto  nei  cannel- 
lo. Ma  fors'ella  a  petto  alla  fcarica  che  fi  fa  unitif- 
fìma  e  con  ftrano  fragore  fulla  faccia  deir  acqua  volta 
in  alito  deferente,  è  più  tarda  che  non  la  pigra  tar* 
taruga  a  petto  al  veloce  Achille. 

Continuando  a  diffondere  altra,  ed  altra  elettricità 
nelle  calTette,  nelle  terre,  ec.  effe  appajono  elettrizza. 
te:  e  a  chi  non  badi  affai  diligentemente  poffono  fem- 
brare  affai  bene  deferenti .  Ma  quello  fleffo  ftridore  che 
non  fi  fente  attorno  a' metalli  arritonditi,  e  certo  (len- 
to delle  fcintille  che  fi  eccitano  da  quelle,  ne  accen- 
nano la  refifle-nza  alla  diiJufione  del  fuoco  elettrico .  La 
quale  refiflcnza  poi  per  certo  modo  fi  tocca,  e  fi  ve- 
de, adoperando  con  le  fcariche. 

Empite  di  materie  diverfe  un  fiDttile  cannello  :  e  ve. 
drete  quanto  è  incredibile  la  differenza  di,fcomparti. 
mento,  lucceflìvo  con  che  le  foflanze  diverfe  traduco- 
no fcariche  eguali. 

Nel  mio  Polielettrometro  un  pendolo  metallico  ca- 
dendo  da  un  altezza  data,  paffa  fulla  fommità  di  egua- 
li palle  di  diverfa  materia ,  a  traverfo  alle  quali  il  ecci- 
ta la  fcarica  di  una  data  boccia.  E  le  diverìfe  difi;anze, 
a  che  debb'  effer  condotta  (  lo  che  fi  fa  per  mezzo  di 
vite  fottile)  la  efl:remità  del  pendolo,  perchè  la  fcarica 
sbalzi  e  dall'interior  della  boccia  per  effo,  pendolo  me- 
tallico, e  per  la  continuata  metallica  comunicazione 
circoli  alla  fua  faccia  efleriore ,  fegnano  la  diverfa  re- 
fi (lenza  che  le  diverfe  materie  pongono  al  fuoco  elet- 
irico . 

Né" 
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Né  forfè  vi  difpiacerà  un  altra  efperienza  feraplicìf- 
fima  e  quafi  che  geometrica.  Scelgo  un  lungo  affai 
uniforme  canapuolo,  e  Io  fcomparto  in  pollici.  Indot- 
ta la  carica  nella  boccia  del  Polielettrometro  (  due  pal- 
lottolette  comunicanti  colla  boccia,  colla  divergenza 
loro  che  è  rapportata  ad  una  graduazione  applicata  in 
diltanza  conveniente  mi  legnano  il  valore  della  carica) 
appunto  la  eftremità  del  canapuolo  fulla  limatura  di  ter- 
rò, e  di  rame  eh'  empie  la  boccia  medefima:  e  in- 
tanto fi  contano  i  fecondi  che  ci  vogliono  perchè  le 
pallottolette  fi  abbattano,  o  fia  perchè  fi  compia  la 
jcarica  dell' elettricità,  che  io  chiamo  libera  ^  cioè  meno 
profondamente  inerente  nella  boccia.  Sperimento  te- 
nendo il  canapuolo  con  le  due  unghie  del  pollice,  e 
dell'indice,  alla  diftanza,  prima  di  quattro,  poi  di  ot- 
to, poi  di  dodici,  indi  di  Tedici  ec.  pollici  dalla  eflre- 
mità  che  appunta  nel  rame,  E  replicando  più  e  piU 
volte  l'efperienze  trovo  che  i  tempi  delle  fcaricbe  fo- 
no proflìmarnente  come  le  lunghezze  del  canapuolo. 
Per  efempio,  perchè  la  fcarica  fi  compia  a  traverfo  di 
quattro  pollici  del  canapuolo  ci  voglion  due  fecondi: 
perchè  fi  compia  a  traverfo  alla  lunghezza  di  pollici 
ptto,  ve  ne  voglion  quattro,  E  così  ordinatamente.  . 
Quefla  efperienza  replicata  in  diyerfe  ftagioni  riefce 
poi  anche  più  inftruttiva,  che  fecondo  il  canapuolo  ha 
più  di  umidore,  le  fcariche  fi  coropiono  jn  più  brevi 
tempi , 

Mi  remerebbe  a  dire  alcuna  cofa  del  fofpetto  che 
voi,  degnifTimo  Monfignore,  lafciate  travedere  che  i  zolfi, 
e  le  refine  tra  lo  fcaldarfi  fegnino  alcuna  tenue  elettri- 
cità, |<lon  è  maraviglia  che  voi  fofpettiàte  di  quello 
che  i  Fifici  hanno  comunifprnamen te  affermato.  JVfa  fé 
vi  compiacerete  di  fperimentare  con  quelle  cautele  ph? 
io  accenno  in  una  dellp  ultime  queftioni  aggiunte  alle 
Lettere  al  Beccari  fpero  che  troverete  falfa  la  comune 
opinione,  e  che  vedrete,  che  la  forgente  di  efla  ella 
è  ftata  la  facihtà  con  che  per  ogni  leggerifiìmo  tocca- 
mento  le  dette  foflanze  concepifcono  pure  alcuna  elet- 
tricità. Sono  quattr' anni  che  il  mio  Signor  Giufep- 
pe  Vernazza  mi  eccitò  a  r^Iicure  la  feguente  efpc- 
rieaza. 
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Fecimo  liquefare  in  un  pignattino  una  dofe  di  zolfo , 
e  bollente  Io  verfammo  in  un  bicchiere  .  Badammo 
d'inneftare  nello  zollo  uno   (lecco,   per  poterne  poi 
eftrarre  il  cono  raffreddato .  Per  quanto  diligentemente 
cercammo  di  vedere  fé  peli  fottili  avvicinati  o  al  bic- 
chiere, o  alla  faccia  dello  zolfo  davano  alcun  fegno, 
non  ne  venne  mai  fatto  durante  il  tempo  del  raffred- 
damento, di  fcorgere  nulla. Bensì  nell'atto  che  eftraem- 
mo  la  malfa  raffreddata,  i  peli   furono  tratti  e  dalla 
faccia  interiore  dello  zolfo  e  dalla  efteriore  del  bic- 
chiere. Quella  fegnava  fcarfità,  e  quefla  ridondanza 
di  fuoco:  che  il  difgiungimento  non  fi  potè  efeguìre 
fenza  alcuna  fpecie  di  ftropicciamento .  Ed  ho  poi  pro- 
vato che  da  quefto  nafceva  la  elettricità.  Perciocché 
rimettendo  fullo  zolfo  rovefciato  il  bicchiere  fimilmente 
rovefciato ,  e  rimovendo  cjueflo ,   trovava  e  quello  e 
quefto  elettrizzati   in   quei  luoghi  principalmente,  in 
che  badava  che  fi  faceffe  alcun  particolare  febben  fem- 
pre  lieve  ftropicciamento. 

Perdonate,  Monfignore  veneratifllmo,  la  lunghezza 
della  lettera  alla  vaftità  della  materia ,  la  quale  non  fo 
pure  che  delibare;  e  la  negligenza  condonatela  all'af- 
flitto ftato  mio:  e  parte  a  quefto,  parte  anche  all'in- 
genuità del  verace  rifpetto  mio  la  mancanza  delle  fo- 
fite  efpreflìoni  di  cerimonia  :  che  finceriffimamente  con 
tutto  il  più  diftinto  oftequio  non  lafcierò  mai  di  eflei;© 
JDi  Voftra  lUuftrifs.  ^  Reverendifs..  Signorìa. 


Umilifs.  Devitifs.  Servidore 
O.  B.  Beccaria  delle  Scuole  Pie, 
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RISPOSTA 

.  JPf  Mv^fignote  Bonfigliolì  Malvezzi  alla  Lettera  ffCtc&fd 

^.,    ..:;  ^^  : -,         V^/  i*»  Biccaria.  ..  \;v/.,, 

^  Il  Ppena  vedutofi  da  me  il  degniffimo  Sig.  D.  G'wr- 
J\  feppe  Pignacelli,  egli  mi  annunziò  a  mio  Ibmmo 
piacere  una  vollra  gentiliiriraa  Lettera,  che  io  ricevetti 
in  appreflb.  Era  io  veramente  anziofo  di  fentire  fopra 
le  mie  poche  efperienze  il  giudizio  del  celebre  Padre 
Beccaria,  che  io  giuftamente  anteponeva  al  fentimen- 
to  di   qualunque  altro,   e  a  quelle  private  Iodi,  che 
rare  volte  fi  accoppiano  colla  filolbfica  fincerità,  o  che 
fon  piuttofto  frutto  di  focievole  urbanità.   E  di  fatti, 
come  non  dovea  afpettarfi  un   imparziale  giudizio  dal 
preclarilTimo  promotore  del  Siftema  elettrico,  e  che 
unifce  alle  valle  Tue  cognizioni,   appoggiate-  fu-lle  pitt 
fine,    e   varie  olTervazioni,   l'amor  del  vero ,,  fcevro 
dall' entuflafmo,  e  da  una  calda  immaginativa,  che  tal- 
volta pr-eoccupa  anche  il  Filofofo  nel  fuo  folitario  ga- 
binetto ?  Vi  ringrazio   adunque  con   tutto  V  animo  e 
della  approvazione  voftra  circa  la   VII   efperienza,  e 
delle  riflelììoni,   e  difficoltà,   che  mi   fate,   intorno  a 
qualche  mia  illazione,   e  non  meno  delle  vollre  belle 
efperienze  accennatemi,  che  mi  farò  pregio  tentare  a 
tempo  comodo,   onde  vederle   io  ftelTo,  fenza  però 
punto  detrarre  di  quella  ingenua,  e  davuta  fede,  che. 
10  predo  alle  voftre  afTerzioni,  le  quali  reputo  troppo 
ben  fondate,  e  magiftrali.  E  in  vero  cominciando  di*- 
una  delle  p\\i  facili  fperienze  ho  voluto,   all'occafìone 
di  trovarmi  a  godere  un  pò  d'ozio  rurale,  aflìcurarmi 
fu  quanto  mi  dite  dei  zolfi,  e  delle  vefine,  che  nello 
fcald^fi  fembravanmi  fegnare  alcuna  tenue  elettricità  ,- 
ed  ufando  le  cautele  da  voi  prefcritte  ho  veduto  per 
propria  efperienza  la  verità  della  voftra  afierzione,  ri^ 
conofcendo  nel  tempo  iftelTo,  la  cagion  del  mio  erro- 
re, dal  quale  mi  avete  tolto,  e  di.  che  vi  fo  i^rado^ 

Q  ^    il/ 
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Il  cono  di  zolfo  ben  depurato  pofto  da  me  all'efamf? 
ho  voluto  efperimentare  e  col  calor  del  fuoeov^e  con 
quello  del  fole ,  giacché  le  altre  fperienze  fui  zolfo  li 
erano  particolarmente  fatte  col  fuoco  folare,  ma  v^dp 
abbaftanza ,  che  non  fi  era  da  me  badato  a  fchiiaye 
qualunque  febben  lieve  (Iropicciamenfo , 

Paflb'ora,  yeneratiflìmo  Padre  Beccaria,  alle  dotte 
voftre  rifleflìoni,  di  cui  cortefeqiente  |iii  onorate.  Ave- 
va jq  già  da  alcun  teinpo  apparato  da  voi  la  v.-jria  at- 
titudine, che  hanno  di  condi^rre  il  fuoco  elettrico  i 
diyeffi  corpi,  e  che  l'acqua  era  incredibilmente  meno 
deferente  de'metatlli,  ond'io  nelle  mie  efperienze  altra 
vifta  non  hip  avuta,  che  di  far  vedere,  che  la  ferra 
refa'3fGÌ;Utta,  e  lecca,  non  era  per  così  dire  un  ppi- 
bente  4<?1  fluido  elettrico ,  come  qijalche  Fifico  mpder- 
np  àye^.pretefp,  pnde  fpiegafe  a  fu  a  fantasìa  la  cagiOì» 
pp  aliTien  mediata  del  trcrnuoto  ;  ^d  pkrèciò  pareami , 
Cfie  nph  fplte  pure  un  cprpo,  che  aflai  iennbifmenté 
impediffe  I^  diffufione  di  eflb  fluido  ;  e  fecondo  qutfti 
<ìue  oggetti  furono  da  rtìe  iftituiti  gli  fperimen|i;  m* 
Ijifpgna  però  ch'ip  cpnfefll  di  aver  forfè  avanzato,  e4 
infejitp  .dalle  efperiepze  mie  più  di  qpellp  chf  era  bì- 
fpgnp  di  prpyare:  avvertii;?  pertantp  ch'io  non  fò  frt 
la  terra  cpntenuta,  e  i  legni  della  cafletta  che  la  cpn- 
téngpnp,  e  le  càfette  di  cartPne  .verun  paragone  cogli 
altri  corpi  deferenti,  Cpp  tutto  ciò  permettemi,  che 
IO  finceramente,  ed  upiilmenfe  vi  accenni  un  qualche 
mip  penfamentp.  E  primierapente  cpnvien  chHp  vi 
dica,  che  il  conduttore  metallico  pon  facca,  «ph'  en-t 
tiare  ^p^ena  pel  fprp  della  caflfetta,  e  che  le  fpran^ 
ghette  di  ferrp,  ed  il  ppzzetto  artificiale,  e  le  cafette 
ftay'apo  ad  una  fenfibile  dift^nz^  clal  conduttore,  Qì^ 
poflpj  perchè,  difs'ip,  non  farà  un  fufficiente  cpndut^p- 
fe  del  vappre  elettrico  codetta  terra  in  varie  guife  pre- 
parata, ma  tutta  però  in  iftato  di  liceità,  fé  tutti 
que'foprnponii  cpypi  tentati  coi  fplitj  metpcji  danno  fe- 
licemente i  Iprp  prppprzipnati  fegni  di  elettricità?  Io 
non  fp  vedere,  CPme  quefti  potrebbonfi  agevolmente 
ottenere,  qualora  la  terra,  così  difpofta  lìpn  folte  uni 
baftevolc  deferente.  Ma  voi  da  quello  ftridpre,  che 
non  fi  fejite  attorno  a'  metalli  ainconditij  e  che  fl  fea# 
""  '  ■■'       '  "^  tjva 
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tiva  nelle  cafette,  e  nel  legno  continente  la  cerni,  ar, 
gomentate  la  refidenza  alla  difFufion.e  del  fuoco  elet- 
trico, Ouì  convien  ch'io  prima  contesi  il  latto  rica- 
valo dalla  oflervazione ,  ed  è,  che  io  ftridore  non  mai 
fi  tenti  efcire  dall' accennata  terra,  ejche  non  fi  otten- 
nero mai  fcintille  dalle  foprapofte  cafette,  in  cui  nep- 
pure fi  ravvisai  alcuna  febben  menoma  tendenza  a  dar- 
ne. l\|editando  poi  io  alcun  poco  fopra  co<Je(lo  ibri- 
dore,  è  egli^poi  vera,  dicea  io  tra  me  ftefib,  che, 
■quand'anche  il  aveffe  dalla  terra,  quello  fofle  genera!'- 
mente  un  contraflTegno  di  refiftenza  in  efla  alla  diffu. 
fione  del  duido  ele!;trico,  oanzi  non  farebbe  egli  tik» 
indizio  di  maggior  copia  di  fluido  elet;tri(;o ,  che  fi 
ìprigiona  dalla  terra  lleiTa,  per  cui  felicemente  ha  pa-f-, 
faggio,  e  che  (;rovando  relUlenza  nell'aria,  per  cui 
vorrebbe  paflare,  altro  non  fofle  allora  cod^elto,  ftrido- 
re,  Te  non  fé  un  effetto  della  refillenza,, che oppoae 
j* arie,  ali' efcita  del  fuoco,  elettrico,^  e  di  cai  non.  do- 
yrebbe  giammai  accagionarfi  la  terra  ?  E  per  parlar  pit^ 
precìfamente .  e  da  fifico.  non  farebbe  forfè  lo  ftrido- 
re ,  Te  non  le  una  violenta  azione  del  fuoQo  elef;tri- 
/Co,  che  forte,  la  quale  crefge  più.,  quanto,  è  roaggk^ 
re  la  refi-ftenza,  e  rea?ion&  dell' aria»  che  ne  contraft^ 
l'ufcita?  Io  non  fo^  fé  v'abbia  abbaftanza  fviluppatà 
quello,  mio  qualunque  raziocinio,  ma  fon-  qerto,,  chf? 
un  valente  m.aeliro,  qual  voi  fiete,.  fa  anche,  bene  in-. 
lend;ere  uno  fcuolaro,  che  non  fappia  ti-opp©  bene 
fpiegarfl..  Parlando  poi  relativamente-  al  npib-o  trenvuo- 
to,  quand'anche  la  noflra  terra.  ^0*!^^  un  debole  defe- 
rente,  eflendoyi  però,  in  elTà  tanta  copia  di  altri  corpi 
"moUo  deferenti,  e  come  altri,  hanno  detto,  de'cojHì^ 
jiui  filoni,  metallici  nelle  vifcere  di  efl!a,  come  fi^  può 
concepire ,  che  fi  radunino,  quefli  torrenti,  per  così 
(dire,  di  fuoco  elettrico,  e  tanto  più,  che  (xielta con- 
tinuando, pure  a  circolare,,  e  nel  fentiero  fuo-  incon- 
trando,  refiftenza.  dee  proporzionatamente  diffbnderfiin 
giro,  come,  voi  fleflb  dottamente  nella  voftra  Lettera 
alTerite?  Ma  conqeflb,  ancora,  che  nel  feno. della- terra 
yi  foìTero.  quefte  materie-  originariamente  elettriche  , 
àon  fi  potrà  però  giammai  negare,  che  infinite  altre 
Vi  (lana  per  comunicazione ,  e  per  le  oiTervazisyni  <M 

Q2  Na. 
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J*Jaturalifli  deefi  anzi  credere ,  che  quelle  fiano  in  mag- 
gior copia  di  quelle,  end' io  non  fo  vedere,  perchè  iì 
debba  pochiflìmo  a  quefte,  e  moltilTìmo  attribuire  a 
quelle,  non  ifcorgendo  in  alcun  modo  una  ragione  di 
preferenza .  Perchè  fé  la  terra  refa  in  tempo  di  ficcttà 
(la  quale  non  giunge  giammai  ad  una  notabile  pro- 
fondità per  offervazioni  dei  Fifici  )  corpo  coibente ,  co* 
me  fi  è  voluto  da  taluno,  può  eflere  la  cagione  me» 
diata,  eà  occafiopale  del  tremuoto,  perciiè,  diifi,  non 
potranno  i  deferenti  corpi ,  che  pur  fono  in  efla ,  efler 
Facile  veicolo  dell'elettrico  fluido  ipfidiatore ,  ed  eflere 

f)er  così  dire  il  pronto,  e  felice  rimedio  a  tanto  ma- 
e  ?  Non  debbo  frattanto  qui  omettere  upa  importante 
circoftanza ,  eh'  io  già  fcriflì  al  Sig.  Marchefe  di  Con- 
dorcet,  la  quale  fi  è,  che  le  machine  elettriche  nei 
tempi  dc'tremuoti,  e  in  quefl:i  ultimi  anni,  in  cui  ha 
dominato  gagliardamente  la  ficcità,  indicatafi  ancora 
ài  qualche  Igrometro,  hanno  fempre  per  atteftazione 
de'  noflri  Fifici  avuto  il  loro  felice  effetto,  d'onde  pa- 
re pofla  dedurfl ,  che  la  terra  ha  di  continuo  fommi, 
nillrato  facile  paffaggio  all'  elettrico  fuoco .  Io  vi  chieg^ 
go  fcufa,  geniiliflìmo  Padre  Beccaria,  di  quefte  molte 
mie  piarle,  che  tali  debbo  pur  dire  dirigendole  a  un 
voftro  pari ,  e  vedo  abbaftanza ,  che  come  voi  farete 
meco  fempre  breve  nelle  voftre  Lettere,  cosi  farò  io 
fempre  lungo ,  e  proliflb  con  voi  nelle  mie ,  ma  io  non 
mi  dorrò  giammai  di  quella  differenza ,  che  neceffariar 
mente  deriva  dal  faper  voftrq  mol^iflìmoj,  e  ^al  niip 
icarfiflìmo,  ,     .    . 

Replicherò  fi-attanto  con  ulteriori  cautele  le  già  fat- 
te fperienze,  e  qualch' altra  forfè  aggiugnerò,  e  trav- 
vedendovi  un  qualche  filofofico  fofpetto ,  avrò  l'onore 
di  comunicarvele,  Spiaccmi  di  fentire  la  prcziofa  vo- 
ilra  falute  alterata  di  molto,  il  che  diventa  un  male 
anche  in  riguardo  all'avanzamento  delle  f(jìenze,  e  in 
riguardo  agli  eflimatori,  ed  amici  voftri,  fra  quali  il 
Sig.  Confe  Cafali,  vi  ringrazia  de' voflri  cortefi  faluti, 
e  riverifce  diflintamente ,  ed  io  pregandovi  a  confer- 
varmi  nella  grazia  voftra,  e  profeflandomivì  grande- 
mente tenuto  de' bei  lupii>  che  n\i  avete  recati,  co| 
'  ^  fcn-. 
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fentìmentì  della  più  viva  riconoicenza,  e  del  mìo  iaal. 
terabile,  e  dipinto  oircquio  mi  dichiaro,  e  fono. 


NUOVI     DUBBJ 

ProPoJli  da  Monjigt  Bonfiglioli  Malvezzi  all'  Autore  di  quejl* 

Opera ,  dopo  di  aver  letto  in  ifcritto  le  rifpojle  date  alle 

Jue  difficoltà  ;  e  nuove  Joluzioni  dei  medejimi , 


PAIMO    DUBBtìlO. 


A  voler  fofleiiere ,  che  le  rirpofte  indirette  *  date  cot 
nimis  probat  logico  alle  difficoltà  prefe  dai  terre-» 
ttioti  Boiognefi  contro  il  vapore  elettrico»  fi  appog* 
giano  a  un  fondamento  ragionevole  j  bifognerebbe ,  che 
le  caratterifliche  di  quefto  vapore  follerò  le  medelìme , 
che  quelle  dell'etere;  ma  fi  ravvifa  piuttofto  il, contra- 
rio ;  perchè  il  fluido  elettrico  incontra  una  maflìma  re- 
iìftenza  a  paflare  per  l'aria;  laddove  il  fluido  etereo 
l^ei  terremoti  di  Bologna  ha  dimoftrato  meno  nemiftà 
con  l'aria,  che  con  racaua.  Dunque  non  può  averfi 
per  giufta  la  ritorfione  dell'argomento* 

Risposta* 

O  Tetete  fi  prende  per  Una  cofd  medefimà  col  va^ 
pore  elettrico*  o  fi  qualifica  per  un  fluido  differente. 
!Nel  primo  caio  le  difficoltà  propofte  contro  il  dettò 
vapore  di  loro  natura  ferifcono  l' etere  ancora  j  giacché 
)a  fola  diverfità  dei  nomi  non  porta  feco  la  diverfit4 
delle  caratterifliiche  i  Neil'  altro  cafo  poi  j  tagionando 
confeguentemente  fulla  natura  di  un  nUidtì  inGómpara.' 
burnente  piti  raro,  più  fottile,  più  elalbico*  e  più  at- 
tivo dell' aria  i  come  ha  immaginato  il  mezzo  etereo 
Newton  medefimo  nel  lib.  3  della  fua  Ottica,  alla  quc* 
ftione  decima  ottava;  e  fapponendo  quefto  fluido  io 

O  3  uno 
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bnb  sbilanciò  capace  di  muovere,  e  di  agitare  una 'gran- 
de crtcMìfìone  del  globo,  pare^  che  non  debba  poccrfi 
iiuenderc  il  terremoto  lenza  la  comitiva  di  uno  Ihepi- 
IO  orribiliffimo»  Infatti  fé  quello  fluido  è  corpo,  sé 
elaflico,  fé  può  agitare  la  terra,  perchè  debbej  Sbilan» 
ciato  che  fia,  non  urtare,  non  muovere j  non  agitare 
anche  l'aria?  Quanto  all'avere  il  fluido  nei  terremoti 
di  Bologna  efercitata  più  nemillà  con  l'acqua,  che  con 
l'aria;  io  rifpondo  i.  che  ciò  può  elTer  derivato  da  va- 
rie particolari  circoftanze  e  delle  mterne  vjicere  della 
terra,  e  dell'atmosfera;  2.  Che  eilendofi  avuti  anche  in 
Bolo-^na  varj  terremoti  con  dello  ilrepito  almeno  fot- 
terraneo,  non  fi  può  riguardare  la  fuppofla  nemiftà  co». 
me  indole  caratteriftica  di  un  fluido  diirerente  dal  va- 
por  elettrico;  3.  quanto  è  accaduto  nei  terremoti  di 
Bologna  non  fi  ritrova  corrìfpondente  a  tutti  gli  altri 
ti^rremoti  della  terra,  i  quali  d'ordinario  fono  flati  ac- 
rtìmpagnati  e  da  Ilrepito  fotterraneo,  e  da  flrepito  at- 
mòsfgrico;  4.  per  foilenete  che  il  fluido  cagione  dei 
f^rreinoti  Bolognefi  abbia  efer citata  più  nemillà  con 
]' acqua,  che  con  l'aria,  farebbe  neceifario  di  dime- 
ftrare ,  che  il  fubbollimento  dei  pozzi  nacque  dal"  im- 
mediata azione  del  detto  fluido,  e  non  già  dell'  aria 
contenuta  nell'  acqua,  melVa  in  agitazione  dal  fluido 
medefìmo . 

Secondo  Dubbio. 

La  forza  della  maggior  parte  delle  rifpolle  dirette 
fonfide  in  negare  un*  addenfamento  llraordinario  del 
fluido  cagione  dei  terremoti  ,  fpecialmente  quando  (ì 
Icarica  nell'aria  con  diifufione  equilibrata.  Ma  non  lì 
può  concepire  1'  avvenimento  del  terremoto  fenza  lo 
ftraordinario,  ed  enorme  addenfamento  del  fluido,  e 
lenza  la  Iont;manza  ecceflìva  del  naturale  equilibrio. 
Anzi  le  fi  potefle  fapere  la  profondità  della  gran  mole 
alzata  dal  fluido,  non  farebbe  difRciliffimo  iltituire  un 
calcolo  del  fuo  pelb,  quindi  dell'elaterio  del  vapore 
innalzante,  per  fare  poi  un  probabile,  e  prudenziale 
fcandaglio  della  ftraordinaria  coflij>azione ,  e  della  man- 
canza'al  naturale  equilibrio.  Ciò  fuppoito  come  fi  reg- 
goao  le  rifpoile  dirette;*  Rv 
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RiSPOSTÀi 

Le  ttìié  tèpiichc  dirette  àfTolutamente  non  tiegànò 
né  il  fluido  addetifato,  nò  il  di  lui  difequilibrió  ;  Solò 
fi  avansiano  a  Ibllenere,  che>fòH'o  il  luogo  del  terfe- 
jpoto  detto  di  origine ì  dove  la  cort^nte  elettrica  adden- 
laca  iion  meno,  che  Sbilanciata i  dee  heceirariàniérite 
foffrire  una  gran  rèfiltenzà,  può  pei-  qualche  partico- 
lar  circollanza  e  delle  vil'cère  della  terrai  e  dell' àtmOs» 
fera,  lo  fteflb  vapore  reftituirfi  air  equilibrio  fen^a  ru- 
more, e  lenza  Itrepito.  Ora  quefto.  lèntiinento  mede- 
fimo  tofno  a  ripeterlo  nuovamente.  L'elettricità  atriìos- 
fetica  circolai,  ei  Icorre  dal  Uno  fpazio  all'altro;  eppure 
fé  non  dee  vincere  una  pàrtieolar  refidéhzà  dell' aria  ^ 
non  fa  iìiai  né  ftrepitOj  né  tracaflb^  Lo  fleflo  può  ac* 
cadére  anche  fotterra.  DììVì:  /alvo  il  luogo  del  ter  remoto 
detto  di  origine  i  perchè  quivi  veramente  potrebbe  àp- 
plic&rfi  il  difcorlo  del  calcolo  accennato  di  Ibpra  nel 
dubbio.  Ma  negli  altri  terremoti  detti  di  coiHunicazione 
ficcome  la  corrente  non  feinpte  muoVe  la  terrai  ma 
la  fuppone  alcuna  volta  già  mofta  per  un  cOnfenfoj 
quindi  è  che  può  fcorreré  Unicamente  per  i*elidei'e  l'eciui* 
l|brio  dove  ne  manca,  fénza  che  il  abbia  Itrepito  al-- 
tiieno  fenfibile* 

Tèrzo  Dùbbìò* 

^  lina  gfàtì  pàf-te  del  tremuóti  Bòlógrtefi  fi  fonò  fen- 
tlti  nella  foia  Città)  e  fuoi  contorni*  Dunque  in  que-. 
ili  luoghi  doVeà  trovarli  il  coibente:  e  pefò  non  può 
fupporfi ,  che  le  nìachine  foffero  fituàte  in  luoghi  j  che 
tion  prellavano  refiftenzla  al  vapore  elettrico*  Oltre  di 
Che  quelli  Coibenti  cinti  da  Ogni  parte  di  corpi  defe- 
renti non  fono  così  facili  ad  idearfi  >  e  feffibranó  divef - 
fi  dai  coibenti  artifiziali.  Dunque  a  Che  ferve  la  ri* 
fyó^t,  che  diftiiigue  i  tremuoti  di  erigimi  i  di  comu" 
f^cazioniP 


O4.  J^U 
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R  I  S  P  O  S^T  A  . 

(Juando  mi  fi  oppofe,  che  le  machine  Bolognesi  wl 
tempo  di  quei  tremuoti  operavano  fecondo  il  folito, 
non  mi  fu  rilevata  la  particolar  circoftanza  dell' eften- 
fione  dei  tremuoti.  Solo  mi  fu  parlato  in  generale. 
Dovea  io  dunque  anche  in  generale  rif^ondere  .  Ora 
poi,  che  mi  s  individua  la  detta  eflenlìone,  cosi  in 
particolare  io  prendo  a  rifolvere  il  dubbio  propollomi . 
lì.  primieramente,  fé  una  gran  parte  di  quel  tremuoti 
furono  locali  della  Città,  e  dei  contorni;  ne  fiegue, 
che  un'altra  parte  non  foffero  tali;  onde  in  queft' al- 
tra parte  almeno  il  coibente  potea  effer  lontano .  Dun- 
que le  machine  almeno  in  quelti  tremuoti  di  lontana 
Origine  poteano  operare  fecondo  il  folito.  Aggiungo :> 
che  per  fare  un  giufto  rifcontro  fra  le  machine  ope- 
ranti, e  i  tremuoti  diverfi,  bifognava  notatele  opera- 
zioni delle  fuddette  machine,  e  riferirle  alla  diverfità 
dei  tremuoti,  cosicché  apparilTe  non  folo  l' operazione 
gih  fatta,  ma  anche  la  diverfa  fpecie  deltremuoto,  in 
vicinanza  della  quale  fi  era  operato.  Inoltre  bifogne- 
rebbe  anche  i^oter  avere  il  ragguaglio  della  qualità  del 
tempo,  in  cui  furono  fatte  le  operazioni;  perchè  fc 
le  machine  fi  foflero  fatte  operare  dopo  il  tremuoto? 
prima  che  fi  fofle  formato  di  nuovo  il  coibente,  cer- 
tamente fi  dovcano  avere  i  fol iti  fegni.  Finalmente  di- 
rò ,  che  noi  non  fappiamo  a  qual  grado  di  profondità 
fi  ritrovale  il  coibente.  Dunque  né  tampoco  poflìarao 
decidere ,  fé  egli  era  in  grado  di  poter  alterare  le  ope- 
razioni delle  rnachine  BoTognefi.  Quanto  a  ciò,  che  fi 
foggiugne  della  difficoltà  di  lapere  ideare  i  coibenti  cinti 
da  ogni  parte  di  corpi  ditferenci,  io  ho  rifpofto  abba- 
stanza nell'Opera  mia  fenza  aver  bifogno  di  replicare 
di  più. 

OtTARTo  Dubbio. 

Per  le  informazioni  prefe  fu  i  ferri  delle  fenef!re)* 
che  fcoppiavano  orrendamente  fenza  udirfi  mai  alcuno 
flrepito  delle  commiflure ,  ho  faputo  j  che  quefli  fono 
di  tempra  ordinaria,   vediti  di  vernice,  la  quale  per 
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altro  è  afTai  corrofa,  e  confumata.  Dunque  fono  de- 
ferenti. Come  dunque  fi  fpiega  il  fenomeno  del  loro 
fcoppio?  Si  rifponde,  che  sì  fatto  fenomeno  incomo- 
da ancora  il  fiftema  dell'  etere .  Ma  io  rifletto ,  che  fa- 
pendofi  poco  dell'  etere,  non  fi  potranno  mai  confrontare 
i  fenomeni  del  tremuoto  con  le  ^ue  qualità,  che  non 
conolciamo;  al  contrario  fapendofi  molto  del  fluido 
elettrico,  e  particolarmente  la  fui  proprietà  di  lafciare 
in  pace  perpetua  le  parti  del  ferro;  perciò  fi  ha  mag- 
gior diritto  di  efcluder  quello >  che  quello. 

Risposta. 

Se  i  ferri  fono  vefliti  di  vernice  per  altro  corrofa, 
a  conlumata;  dunque  avranno  la  ruggine,  che  d'ordi- 
nario fiegue  alla  vernice  già  confumata,  e  corrofa.  E* 
Eòi  certo,  che  la  ruggine  dei  metalli  fìa  un  vero  coi- 
ence,  come  può  vederfi  prefTo  tutti  gli  elettrici fl:i  9 
ma  fpecialmente  preflb  il  Cavallo  alla  pagina  diciotto 
capitolo  fecondo.  Dunque  quei  ferri  non  doveano  ef« 
fere  conduttori.  Aggiugnerò  anche  di  piii,  che  quella 
vibrazione,  in  cui  fi  mifero  i  ferri  crepitando,  potea 
nafcere  dal  moto  della  muraglia  cagionato  dal  fluido 
fottenaneò  fcuotente  le  bafi ,  fenza  eflfcr  falito  ai  ferri 
medefimi.  Per  ciò  che  riguarda  la  ritorfione  all'argo- 
mento; altro  è  il  dire,  che  debba  efcluderfi  T etere, 
perchè  non  può  fpiegare  il  fenomeno  de" ferri;  altro 
che  qucfto  fenomeno  incomodi  anche  i*  etere .  L'elclu- 
fione  dell'  etere  non  fi  deduce  da  queflo  fatto ,  ma 
bensì  dall'ignoranza,  in  cui  fiamo  della  di  lui  natura. 
Una  caufa  incognita  merita  di  eflTére  efclufa  dalla  prò- 
duzion  di  un  fenomeno,  quanto  hanno  meritato  di  ef- 
fere  efclufe  da  tutta  la  Filofofia  le  qualità  occulte,  le 
forme  foftanziali,  e  tutto  il  rimanente  delle  chimere 
.  dell' attrazione .  Ma  fé  il  detto  fenomeno  non  efclude 
l'etere  per  fé  medefimo,  ficuramente  neppure  lo  in- 
clude, perchè  neppure  eflb  lo  fpiega.  Ma  fi  ha  mag- 
gior diritto  di  efcludere  il  vapore  elettrico  già  cono- 
iciuto.  Rifpondo:  il  vapor  elettrico  già  conofciuto  fpie- 
ga a  maraviglia  il  fenomeno,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra.  Ma  quando  ancora  non  lo  IpiegafTe,  farebbe  uq 

cat- 
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Cattivo  ragionare  dopo  di  averne  provato  bene  il  me. 
rito  di  preferenza  per  tanti  titoli,  eicluderlo  poi  per 
un  folo,  in  CUI  può  darli,  che  la  di  luì  infufficienza 
fia  una  lòia  teitimonianza  della  limitazione  dei  noftro 
intendimento. 

Quinto  Dubbio. 

Mi  fembra  cofa  inverifìmile ,  che  i  crepiti  dei  muri» 
j  quali  Ipeflb  taceano  raccapricciare,  tanto  erano  Vigo- 
roli ,  e  Ipelìl ,  in  folte  tenebre  ofTervati  con  occhi  d'ar- 
go, non  doveflero  mai  dar  luce.;  o  il  vapore  dunque 
non  è  elettrico,  ovvero  è  fpogliato  delle  Tue  principali 
qualità,  ibtto  cui  fuole  comparire»  Inoltre  confiderdti 
attentamente  i  fuddetti  crepiti,  parve,  che  lo  Icoppio 
non  veniite  dàlia  difficoltà ,  che  aveva  il  fluido  di  slan- 
ciarli dal  muro  nell'aria,  com'  efige  il  vapore  elettri- 
co, ma  piti  tolto  dalla  difficoltà ,  che  aveva  di  fprigio- 
narfi  dal  muro,  che  non  Tuoi'  eflere  quella,  che  pro- 
va T  elettrico  vapore»  Finalmente  quello  fluido,  che 
certamente  fcappava  dalla  terra  all' insù ,  afpettava  di 
fard  Gonofcere  all'udito,  quando  già  era  in-  aitò.  Ora 
fé  un  tal  fluido  tbffe  l'elettrico,  appena  inveftita  l'a* 
ria,  e  non  dopo,  sverebbe  dati  llrepitoli  fegni*  La 
faccenda  è  andata  al  rovefcio .  Dunque  ee* 

ÌÌISPOSTA. 

Torno  a  ripetere ,  che  li  poflbno  avere  dall'  elettri- 
cil'mo  ftridori, e  crepitazioni  fenz' avere  fcintilla.  Quand* 
a  iCiie  ciò  non  folle  abballanza  chiaro,  com* è  per  l'e- 
lenciicilmo  artifìziale,  è  molto  chiaro  per  l' elettrieifmo 
acmos  erico.  La  feconda  difficoltà  ò  fottopolla  ad  un<l 
^i-ynd'  iilulione ,  anche  nel  cafo ,  che  li  fupponga  fatti 
l'oilervazione  con  grand' avvedimento.  E  fuppollo  an- 
cora, che  li  verilicalTe  il  fatto,  potrebbe  rìalcere  dalle 
particolari  circollanze  dei  muri ,  le  quali  non  potendoli 
fàpere,  non  ci  perm-t-tono  di  ragionare  me  pros  nec  con' 
tra.  Quanto  poi  a  ciò,  che  li  dice  in  ultimo;  l'efem- 
pio  del  fulmine,  il  quale  non  femore  ne' primi  fuoi 
movimenti  dà  i  fegni  più  ftrepitofi,  Ipiega  egregiamen- 
te 
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te  il  feaomeno.  Il  vapor  elettrico  opera  tìòn  folo  in 
proporzione  ai  Tuoi  addenfamenti ,  e  sbilanci  j  ma  an- 
che in  proporzione  alle  diverte  circollanze  dei  mezzi, 
pe' quali  fi  diffonde.  Oltre  di  che  fé  in  qualche  tre- 
muoto  fu  veduta  Bologna  da  qualche  lontananza,  co- 
me in  fiamme»  e  fiamme  aflai  rare  fenza  che  i  Bolo- 
gnefì  le  n'avvedeflero  j  come  fi  vuol  foftenere,  che  il 
fluido  non  daflTefegni  ael  fuo  primo  fprigionarlì  nell'aria? 

Sesto  Dubbio. 

$e  nei  pozzi  Bolognefi  là  fortita  del  vapor  elettrico 
nciraria  tofle  fl:aca  equilibrata,  e  fé  come  fi  dice  nella 
rifpofta  tutti  i  luoghi  circonvicini  ancora  foffero  dive- 
nuti catena;  le  machine  nei  contorni  di  detti  pozzi 
non  avrebbono  dati  ì  foliti  fe^ni,  perchè  ancor  efle 
avrebbono  formata  una  parte  di  quella  catena*  Ma  le 
machine  nei  contorni  detterà  femore  i^  foliti  fegni . 
Dunque  non  diventò  tutto  catena,  lo  mi  fono  figura- 
to fin  qui  j  che  il  vapore  elettrico  fi  accumuli  per  l'ac- 
qua fenza  fpoftarla .  Ma  fé  il  vapore  elettrico  produce 
neir  acqua  gonfiamenti ,  vortici ,  fubbollimenti  ec«  con- 
verrà *  che  io  corregga  le  mie  idee. 

Risposta. 

Ma  le  niàchttiè  Bolognefi ,  che  dettero  i  foliti  fcgnf 
nei  contorni  dei  pozzi,  operarono  per  folo  moto  dato 
loro  dalla  natura,  oppure  per  eff^etto  dell'arte,  che  eoa 
lo  Ibopicciamento  levò  l'equilibrio,  e  produfie  lo  sbi- 
lancio V  Se  operarono  per  folo  moto  dato  loro  dalla 
aatura;  allora  fi  proverà  contro  la  mia  rifpoltàj  che 
fuppone  la  naturai  diffufione  equilibrata .  Ma  fé  opera- 
rono per  arte ,  io  non  vedo ,  che  contrapofto  facciano 
alla  mia  replica  i  foliti  fegni  dati  dalle  machine  nei 
contorni  dei  pozzi.  Una  diffufione  equilibrata  di  elet- 
trico vapore  fi  può  toglier  dall'arte,  anzi  fi  toglie  tut- 
te le  volte,  che  le  machine  il  fanno  operare;  onde 
rifletto,  che  la  confutazione  medefima  pare,  che  con- 
fermi la  mia  rifpofba.  Perciò,  che  riguarda  l'opinione, 
che  il  vapor  elettrico  li  accumuli  per  l'acqua  fenza 

fpo- 
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frodarla,  dirò#  che  fecondo  le  leggi  vefe  dell' eletÉrf* 
cita  appoggiate  a  mille  fatti,  il  vapor  elettrico  non 
ifpolta  mai  alcun  corpo,  finché  non  accrefce  nel  me- 
defimo  una  dofe  fuperiore  alla  naturale  capacità  del  det- 
to corpo.  Si  può  egli  dare  alcun  corpo,  che  fia  piti 
conduttore  del  metallo  P  Eppure  fé  la  fcarica  del  vapor 
elettrico  fatta  fopra  di  eflb  ecceda  la  capacità  naturale 
del  metallo  medefìmo ,  fi  vede  già  il  metallo  fpolkato  ^ 
fufo,  calcinato,  vetrificato.  Quanto  piii  dunque  dee 
fpoflarfi  r  acqua ,  che  non  è  poi  un  conduttore  quanto 
il  metallo?  Bada,  che  fi  accrefca  la  dofe,  bada,  che 
l'ingrediente  fluido  fia  fuperiore  alla  capacità  del  flui- 
do ,  che  invefte .  L' arte  ne  raccoglie  poco  :  ma  la  na. 
tura,  che  ne  raccoglie  infinitamente  eli  più,  può  fare 
nell'acqua  e  gonfiamenti,  e  vortici,  e  fubbollimen* 
ti  ancora. 

Settimo  Dubbia, 

Alcuni  dicono ,  in  tempo  di  tremuoti  fi  fono  vederti 
fenomeni  veramente  elettrici*  Sia  pur  cosi.  Che  per- 
ciò? Si  fono  avuti  ancora  fenomeni  veramente  aerei, 
ignei  ec.  Dunque  la  caufa  generale,  ed  immediata  del 
tremuoto  farà  l'aria,  il  fuoco  ec.  Il  flluido,  che  con- 
cute la  terra,  agifce  ancora  full' aria,  fui  fuoco,  e  fcr- 
pra  gli  altri  fluidi,  e  gli  altri  corpi.  Ed  ecco  in  cam- 
po caufe  parziali  di  parziali  fenomeni  produttrici.        . 

Risposta. 

Quando  (i  cerca  la  caufa  del  tremuoto  >  fi  eetca  mi 
principio  attivo ,  onde  fi  pofi*a  ripetere  il  compleiTo  di 
tutti  i  fenomeni ,  che  nel  tremuoto  s' oflervano  *  Que- 
llo principio  poi  operando  ora  nel  fuoco,  ora  nell'a- 
ria, pd  ora  nell'acqua,  dee  poter  produrre  tuttw  ciò, 
cae  avviene  nelle  materie  combuftibili,  tutto  ciò,  che 
fi  vede  nell'aria,  e  che  nell'acqua  interviene.  Gonfia 
derando  bene  l'indole  del  vap>or  eleEtrico,  pare,  che 
defia  fpieghi  a  meraviglia  tutti  gli  accennati  fenomeni^ 
Dunque  non  avranno  luogo  caufe  parziali  di  parziali 
fenomeni  produttrici,  fé  noo  nel  fenfo,  che  tutte  le 

cau- 
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caufe  fono  fubordinate,  moffe,  e  refe  attive  da  una 
(bla,  come  appunto  fuccede  nel  tuono,  e  fulmine  at- 
^posferico.  In  quefta  prodigiosi  meteora  agifqe  come 
primo  principio  il  vapor  elettrico,  ma  come  caufc  l"u- 
pordinate  al  medefimo  agifcono  l'aria,  l'acqua,  e  qual- 
s:he  volta  anche  il  fqoco,  nelle  materie  combultiljili, 
fhe  fi  accendono. 

Ottavo  Dubbio. 

pa  moltiplicate ,  e  diligenti  olTervazioni ,  \e  quali  in 
gran  parte  fono  nel  profpetto  mi  è  parfo  di  poter  rac. 
cogliere  con  qualche  lìcurezza  i.  che  il  tremuoto  è 
cagionato  da  un  fluido,  che  fi  fprigiona  dalla  terra, 
e.  Che  fprigionato  corre  in  alto,  3  Che  ivi  fi  rende 
più  fenfibile  all'udito.  4.  Che  alle  volte  corre  con  di. 
lezione  obliqua  all'orizonte,  e  alle  volte  affatto  ori- 
zontale,  ma  non  mai  corre  da  fu  in  §ih,  5,  Che  la 
fua  celerità  è  a  molti  doppj  minore  di  quella  del  va- 
pore elettrico  delle  caraffe,  quadri  ec.  6.  Che  non  vi 
è  gran  nemiflà  fra  queflo  fluido,  e  l'aria.  7.  Ch'  cvvi 
aliai  maggiore  fra  elfo,  e  l'acqua. 

Risposta, 


A  quefli  rlfultati,  che  faranno  in  gran  parte  veri, 
fonfiderata  l'indole  dei  tremuoti  di  Bologna,  ma  che 
non  fi  pofFono  qualificare  né  per  veri,  nò  per  falfi, 
fenza  fapere  da  quali  fatti  fìngolarmente  flano  flati  de- 
dotti ,  io  oppongo  i  rifultati  f^guenti ,  che  fono  il  frut- 
to delle  meditazioni,  che  ho  fatto  fopra  la  floria  della 
maffima  parte  dei  tremuoti  venuti  nel  mondo,  i.  Il  va- 
pore del  tremuoto  è  un  vapore  eflremamente  energi- 
co. 2,  Sommamente  celere.  3.  Capace  di  accendere 
materie  combuflibili  ,  4.  Sufficiente  a  produrre  gran 
turbamenti  nell'acqua,  grandi  alterazioni  nell'aria.  5, 
Alcune  volte  egli  è  afcendente,  altre  è  difcendente. 
tf .  Il  detto  vapore  opera  a  diverfe  correnti ,  e  riprefe . 
7.  Egli  è  più  energico  nelle  montagne,  ch^  nei  piani. 
^J.  Qualche  volta  fi  comunica  a  filti .  9.  Qualche  volta. 
{Q^lie  la  virtù  alle  calcite,  e  induce  variazione  neU' 

ago 
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ago  delle  buflble.  io.  Qualche  volta  parte  da  una  prò- 
fondita  di  terra  affai  lìn^olare  n.  Qualche  volta  è  unt 
mera  luperficiale  vibrazione  della  fuperficie  del  gbbo , 

12.  La  di  lui  celerità  non  è  la  medefima  da  per  tutto. 

13.  Varia  la  di  lui  energìa.  14.  Variano,  le  di  lui  dire- 
zioni. 15.  Tutti  ^li  elementi  per  lo  piii  fono  melK  in 
grgndiflìma  agitazione  da  queflo  fluido.  Queftc  fono 
le  mie  combinazioni .  Non  è  poi  meraviglia  che  la  ce- 
lerità del  tremuoto  fia  molto  minore  di  quella  del  va- 
pore elettrico  delle  caraffe,  quadri  ec.  perchè  la  cele- 
rità di  ogni  fluido  j  è  molto  minore  a  diftanze  grandif-, 
iìme,  che  a  diftanze  piccole;  benché  abbiamo  dei  tre- 
muoti  comunicati  quafi  in  ilwnte  a  diftanze  anche  Qxi- 

Polari.  La  legge  poi  filTata  della  nemiftà  maggiore  con 
acqua,  che  con  l'aria  flà  in  aperta  contradizione  con 
la  iloria  di  tutti  quei  tremuoti ,  l' avvenimento  dei  qua- 
li è  ftato  accompagnato  da  venti  im.petuofiflìrri,  da 
gran  temp.efte,  da  gran  turbini,  da  gran  fulminazioni, 
e  da  altri  fegni  meteorologici,  che  fenza  un'agitazio- 
ne d'aria  forprendente  non  fi  poflbno  né  fpiegare,  né 
intendere . 


L    E    T    T    E    R    A 
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t)(l  eh.  Padre  Don  Pietro  Rojini  Monaco  Olv.ietavo  ,  e 
pubblico  Profe[fore  neW  Univerfità ,  e  Regio  Accademie t 
di  Napoli,  indirizzata^  all'Autore  dì  quejl'  Opera,  fu  i  ter* 

..wnoti  di  Monte  Oliveto  Maggiore, 

Ù  j^Entilifl^mo  Sig.  Dottore.  Finalmente  mi  è  riufci- 
VJ  to  di  trovare  u;i  pò  di  ternpo  per  efeguire  quan- 
to Ella  mi  comandò,  allOTchè  onorò  quefto,  fagro  Ere- 
mo. La  fupplico  però  a  riflettere,  che  noti  fono  né 
Filofofo,  né  Naturalifta,  e  che  mercè  una  particolare 
grazia  del  Signore  non  mi  trovava  preferite  all'  orrido 
flagello ,  che  fono  per  defcriverle  ;  il  che  ijii  ha  coftret- 
to  a  fare  mille  interrogazipjii ,  onde  poter  fapere  che 
«?fa  realmente  è  accaduta.  Ella  potrà  eoa  ficurezza 

dar 
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dar  fede  a  quanto  le  ferivo,  perchè  in  quattro  mèfi, 
che  io  qui  mi  ritrovo,  in  tutte  le  volte,  che  ne  ho 
richiedo  informazione  e  da  diverfe  pcrfone,  e  in  di- 
yeriì  tempi ,  dalle  medefime  ho  fempre  fentito  replicar- 
JDJ  lo  fteflb.  L'unica  cofa,  chcnon  mi  è  riufcito  fa- 
pere,  fi  è  la  natura  della  ftagione,  cioè,  fé  prima  de* 
terremoti  è  ilata  afciutta,  e  le  li  terremoti  fieno  prin- 
cipiali dopo,  che  cominciò  a  piovere.  Eccole  adunque 
una  ipecie  di  diario  con  poche  oflervazioni. 

2.  Mei  giorno  io  di  Decembre  1780,  alle  ore  2,  «j 
jJella  mattina  fu  il  principio  dei  terremoti  con  una  fcof- 
fa  forte  più  tofto  di  ondulazione,  che  durò  circa  (gì 
ipinuti  fecondi  con  replica  di  poco  momento  quafi  fu- 
bito.  In  tutta  quella  mattina  ne  furono  fentite  altre 
due  fconè  n<:Hi  molto  grandi . 

3.  Nel  giorno  i(5  dello  fì:eflb  mefe  alle  ore  11  della 
mattina  ne*fu  fentita  a}tra  piccola  fcoffa . 

4.'  Il  principio  dell'anno  178?  fu  fatale  a  quefì:o  fa. 
ero  Eremo.  Cominqiò  il  flagello  alle  ore  2  e  25  pomeri» 
diane  dei  giorno  due  del  mefe  di  gennajo  del  dttto  anno 
J781 ,  e  continuò  fino  alle  ore  ìq  della  mattina  feguen» 

te  ;  poficchè  per  ore  ip  ~  quefto  poggio  o  collina  fu 

fempre  in  moto.  i-u-  >    .m 

5..  Dunque  alle  2.  25  pomeridiane  ruccefìTe  una  fcof- 
fa di  ondulazione,  che  durò  quattro  minuti  fecondi 
pon  piccola  replica.  Alle  ore  4  ponieridiane  altra  fcof- 
fa bensì  piccola.  Alle  ore  5  -^  fcoffa  fortifiìma  di  pò» 

ca  durata,  e  poi  dopo  cominciò  un  fórtiflìmo  vento, 
che  durò  fino  alle  2  del  giorno  3,  Alle  pre  io  fcofl» 
piccolifllma , 

6,  Un  quarto  dopo  le  dodici  pomeridiane  del  gior- 
no due,  e  perciò  comiinciate  le  ore  della  mattina  del  /lior- 
no  3  ci  fu  piccoliflfìma  fcoflTa,  come  pure  un  altra  fimilc 
ad  un'ora  e  tre  quarti. 

7.  Poco  prima  delle  furiofifiìme  fcofie,  cioè,  prima 
delle  tre  ore  e  mezza  della  mattina  del  giorno  tre,  maU 
tilfimi  di  quefta  famiglia  fi  fvegliarono,  né  fentiyano 
altra  volontà  di  dormire,  anzi  una  certa  infolita  inquie* 

-Hjdiae;  e  quelli,  che  avevano  gli  fcuri,  0  fportellì  deU 


434-  S  A  o  c;  I  o 

le  feiieftre  aperti,  viddero  nella  loro  camera  tal  chia- 
rore, che  per  non   breve  fpazio  di  tempo  poterono 
diftinguere  tutti  gli  oggetti   ancorché  piccoli,  che  gli 
lì  prelenta  vano  alla  loro  vifta,  in   modo  che  qualche- 
duno    credette,   che  iofle  §ià   cominciato  il  giorno. 
Quando  alle  3  e  30  cominciando   a  fparire  il  lume, 
lubentrò  al  rrìedefimo  un  rumore  grandifllmo,  e  romba 
accompagnata  da  una  tale  ondulazione  della  fabbrica, 
e  de'  loro  letti ,  che  alcuni  lì  attaccarono  fortemente 
con  le  mani  ai  medefimi  per  non  edere  sbalzati  in  ter- 
ra. Né  così  fini  l'orrida  fcena;  mentre  nel  finire  dell ' 
■ondulazione  cominciò  il  fulTulto  con  tale  attività,  che 
la  maggior  parte  dei  muri,  e  delle  volte  orribilmente 
fgretolando  lafciò  cadere  la  intonacatura  llritolata  fo- 
pra  le  loro  tefte,  onde  alcuni  fi  difefero  co'cufcini  te- 
mendo di  peggio:  e  ben  ragionevolmente,  giacché  del- 
le volte  altre  caddero  interamente,  altre  in   parte,  al- 
tre rimafero  fuori  di  feflo;  onde   è  convenuto  demo- 
lirle, e  tutte  le  altre  fuorché  di  due  fole  camere,  fi 
fpaccarono  con  diverfe  direzioni,  che  fatto  giorno  rap- 
prefentavano  agli  occhi  degli  ollervatori  fcempio  cale, 
che  fembravano  minacciare  imminente  la  totale  rovina 
di  tutta  la  fabbrica.  Di  qual  forza  fìa  flato  il  fulTuko 
poflb  ancqra  dinotarlo  con  altri  effetti  fucceduti.  Nel 
detto  tempo  veniva  una  dirotta  pioggia  ,   e  può  ella 
credere,  le  le  grondaje  lavoravano;  eppure  nel  tempo 
del  fulTulto  non  furono  fentite  più ,  ma  bensì   fubìèo , 
qhe  fu  finito  il  fu(li|lto.  Un  Converlb  di  nome  Fra  Leo- 
iie  flava  già  a  quell'ora  nel  luogo,  ove  fi  Livano  gli 
abiti  vicino  ad  un  pozzo,  in  cui  entra  immediatamen- 
te l'acqua  delle   grondaje,   e  che   tutto  all' improvifo 
non  fentì  più  cadere  nel  detto  pozzo,  onde  rimafe  fo- 
prafFatto  da  tale  novità .  Di  più  erano  già  andati  i  gar- 
zoni al  forno  per  fare  il  pane,  avevano  appefo  il  cal- 
daio pieno  di  acqua  al  fuoco,   e   tutto  ad  un   tratto 
viddero  l'acqua  laltellare  nel  caldajo,   e  ufcirne  por- 
zione dal  medefìmo.  Oh  quanto  avrebbe  gioito  ad  un 
tal  fenomeno  un  amante  dell' elettricifmo  !  Io  non  vor- 
rei però,  che  le  direzioni  forzate,  che  fi  fanno  pren- 
dere al  vapore  elettrico  per  mezzo  de' pali,  fpranghe, 
^  ipachine  a  motivo  di  liberarci  da'  fulmini ,  aveÌTerQ 
'-'-  a  prC' 
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a  produrre  fìmili  fiiffuki.  Defiderereì ,  che  i  FilofoS 
efaminairero  feriamente ,  fé  il  radunare  in  un  fol  luo^o 
quel  fluido,  che  dall'Autore  della  natura  è  Itato  crea- 
to, perchè  Itia  fparfo  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e 
mantenga  un  certo  equilibrio:  fé  la  mancanza  di  tale 
equilibrio ,  e  la  forzata  ,  diifi ,  direzione  d' un  tal  flui- 
do potefs'  ellere  occafìone,  che  fé  ne  radunaflTc  mag- 
gior quantità,  e  capitar  dovelle  forfè  in  qualche  luo- 
go, o;ide  noa  poteae  poi  ulcire  con  la  foiita  naturale 
velocità ,  e  perciò  produrre  ad  ufo  delie  mine  qualche 
•fquarcio,  o  fulfulto  ec. 

8.  Non  pacarono  fette  minuti,  che  fu  fendta  altra 
piccola  fcoffa.  Può  ella  figurarfi  la  cofternazione  pro- 
dotta in  quelli  individui  per  uà  sì  orribile  notturno 
conqualfo,  che  durò  quali   12  minuti  fecondi. 

5.  i>opo  "?o  minuti,  cioè,  due  minuti  prima  delle 
ore  4,  ecco  accenderli  di  bel  nuovo  l'atmosfera,  ed 
illuminarli  a  giorno  tutto  il  paefe.  Michele  Talini  no- 
ftro  garzone,  il  quale  portava  a  Siena  le  Lettre,  che 
fi  era  ricoverato  nella  cafa  del  fabbro  di  Monterone 
per  afciugarfi  dalla  pioggia,  che  fin  allora  avea  prefa, 
e  fuggito  dalla  detta  cala  pel  timore  avuto  nelle  fud- 
dette  fcoflci  fi  ritrovò,  die'  egli,  tutto  ad  un  trattQ 
in  mezzo  id  un  grandiflìmo  chiarore,  col  quale  vede-, 
va  diftìntamente  tutto  il  paele,  e  che  sale-  ù  manten- 
ne nel  tempo,  ch'egli  impiegò- a  percon-ere  lo  fpazio 
di  20  pafll,  dopo  del  quale  fentl  egli  tremare  la  terra. 
Qui  in  Monafteto  la  fcoila  fu  ondulatoria,  meno  for- 
te dell'altra,  ma,  di  uguale  duratfij  cioè,  di  12  minu- 
ti fecondi. 

10.  Alle  ore;  5  e  tre  quarti  fa  fèntfta  altra  fcofTì 
non  molEt>  grande,  ed  un  altra  fimile  alle  ore  (5  e  un 
quarto , 

1 1 .  Fu  più  forte ,  e  durò  3  minuti  fecoadì  la  fcof» 
fa ,  che  fucceffe  alle  7  e  tre  quarti . 

12.  Tre  altre  piccole  fcolTe  furono  fentite,  u-na  alle 
S  e  n^ezza,  e  l'altra  alle  9,  e  la  t'orza  alle  io  e  ven- 
ti  minuti»  Ora  può  ella  accertarfi,  che  non  ò  iperbo* 

k,  che  qu^la  luogo  è  ilaco  berfagliato  per  ore  ;s>— 
coatiaae^ 

f  13.  Nel 
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•  ,  13..  Nel  giorno  4  vi  fu  un  pò  di  tregua,  o  almenQ 
furono  fcofle  non  avvertite  da  tutti  :  cos)  pure  fuccel^ 
fé  nel  giorno  5  fino  alle  ore  11  porneridiane  ,  ajlora 
quando  fpropo  fentite  due  ben  forti  Icoffe  ondulatorie, 
.  che  fvegliaipno  tutti .  Delle  medesime  non  ho  potutQ 
faper  la  durata:  fo  bene,  che  eccitarono  tal  fimore 
pelle  perfone  venute  per  informarli  dell'  accaduto  ne* 
giorpi  antecedenti,  che  non  afpettarono  il  giorno  per 
fuggirfenè,    '  ' 

14.  Il  giorno  6  fu  limile  al  4  s  e  nel  giorno  7  fi 
fentirpnp  diyerfe  fcofTe  un  pò  più  fenfibili,p  quella, 
che  fuccefle  alle  ore  10  in  firca  della  mattina ,  fi  può 
dire,  che  fofle  l'ultima  prodotta  dalla  caufa,  che  agi- 
va in  quefti  contorni,  mentre  quelle,  che  fi  fono  fen- 
tite ne'mefi  fuccefliyi  furono  di  confenlo,  giacché  cor-» 
rifpofero  fempre  al  tempo,  in  cui  fortemente  tremola 
terra  nella  Romagna,  in  Cagli  ec  a  propofito  delle 
quali  mi  perrnetta  una  piccola  digreflìone  -  ' 

15.  Due  fcofle  io  ho  fentitp  dppo  arrivato  in  queflQ 
Eremo,  una  verfp  la  metà  di  Maggio  alle  ore  6  in  cirt 
ca  pomeridiane,  l'altra  nel  giorno  3  (jiugno   alle  ore 

7  -L  in  circa ,  In  tutte  due  ho  provato  fempre  lo  Itef- 

fo  fenomeno,  cioè,  che  fsmpre  ho  fentito  fiancarmi 
la  terra  fotto  a  me  ftelTo,  ma  non  in  uguale  refpetti^ 
vo  tempo .  In  quella  di  Maggio  prima  fu  la  mancanza 
fuddepta,  ppj  l'urto  ne' muri,  e  il  tremolare  de' vetri: 
non  così  nella  feconda ,  nella  quale  io  provaT  un  in- 
terno, e  feniibile  piacere  nell'atto  fteflò,  in  cui  l'uipa- 
nità  f]  fcuoteya ,  ^  raccapricciava  .  Sedeva  io  folo  e 
quieto  vicino  ad  un  tavohnp,  non  appoggiato  con  la 
vita  i  ma  in  bilico  fopra  me  ilefTo ,  quando  udii  uh  cer^ 
to  tremore  ne' vetri  della^nellra  yicina,  che  mi  fece 
fofpettarp  di  terremoto:  ma  poiché  non  era  molto  for- 
te, non  mi  atterrì ,  anzi  mi  producéyano  un  certo  in- 
terno piacere  le  di  lui  ugyali  pfcillazipni,  della  qugle 
uguaglianza  io  non  f^peya" trovarne  efempipfimile  nel» 
le  machine  artefatte  5  quanao  dopo  tre  minuti  fecondi 
in  circa  fentìi  mancarmi  fotto  la  feggia,  ^toftq  ritor- 
nata al  fuo  luogo ,  fénfìbilmente  m'  accori!  ondulare 
io  pure  c^on  moto  però  diverfo  da  quello  de' vetri,  che 
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per  diflinguerli,  ondulazione  della  perfona,  e  tremore 
de'  vetri  io  chiamerei  :  allora  mi  confiifi ,  e  m' intimorii 
qualche  poco  ;  tuttavia  potei  accorgermi»  che  Tondu- 
lazione  nni  prima  del  tremore  de'  vetri .  Lafcerò  a'  Fi- 
lolbfi  lo  fpiegarc  la  cagione  delli  due  furriferiti  movi- 
menti di  ondulazione,  e  del  tremolare  de' vetri  fuccelìi 
nello  fteflb  tempo,  e  nello  fteflTo  luogo. 

16.  Ritornando  ora  ai  primi  fenomeni  la  prego  a  ri- 
cordarci ,  che  prima  delle  fortifllme  fcofrc"  delle  ore  3» 
30,  e  delle  4,  precedette  Tempre  un  vivace  e  lungo 
chiarore .  Ciò  che  debbefi  olTervare  fu  quelto  fenome- 
no fi  è,  che  l'accenfione  non  fu  uguale,  ma  nella  pri- 
ma  fcolla  di  ondulazione ,.  e  di  fulfulto  fu  di  piti  corta 
durata  di  quella,  che  vide  anche  il  fopranominato.  Mi- 
chele avanti  della  feconda  fcofla,  che  fu  di  femplice 
ondulazione  ,  e  di  ondulazione  minore  della  prima  : 
onde  al  chiarore  di  minor  durata  fucceffe  più  gagliar- 
da la  fcoila  ed  il  fulfulto .  Indi  fi  può  anche  riflettere , 
che  le  dette  due  fcofle  fucceflero  in  tempo  che  pio- 
veva dirottamente,  e  dopo  un  vento  impetuofo. 

17.  Da  quello  poi,  che  fono  per  fqrivere,  fembra 
poterli  ricavare  eltere  Hate  accompagnate  le  dette  fcof- 
fe  o  da  qualche  turbine,  o  aeremoto  .  Imperciocché 
un  angolo  di  un  cornicione  pollo  vicino  al  tetto  con 
direzione  al  ponente  verfo  libeccio  fu  del  tutto  infran- 
to per  larghezza  di  1  braccia  da  un  Iato,  ed  altrettanto 
dall'altro'  e  pure  poche  braccia  più  avanti  evvi  un  al- 
tro angola  alla  ftelfa  direzione  :  anzi  in  fine  della  ftef. 
fa  linea  di  fabbrica,  altr' angolo  fimile  ritrovafi,  ed  è 
del  tutto  ifolato. 

18.  Di  più  dai  cammini  della  flefla  facciata  uno,  o 
due  mattoni  furono  fiaccati,  quandoché  nella  linea pa- 
rallela  dell'altra  parte  oppofta,  un  cammino  fu  total- 
mente rovefciato,  e  gettato  a  terra,  e  gli  altri  vicini 
neppure  furono,  tocchi. 

19.  Il  detto  angolo  rotto  egli  è  nel  muro  della  li- 
breria, fotto,  la  quale  evvi  un  ugual  vafo,  ed  è  il  re- 
fettorio ,  fotto  la  volta  del  auale  fono  fiate  polle  di- 
verfe  mafficcie  catene  p,er  ficurezza  di  tal  fabbrica . 
Ora  la  catena,  più  vicina  al  detto  angolo  ha  folFerto 
tale  violenza ,  ^he  la  di  lei  fpraaga  della  parte  oppofta 
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all'angolo  rotto  fi  è  piegata,  ed  ha  flritolato  i  matto- 
ni vicini  ad  efla,  e  ridotti  in  polvere,  che  fembrava 
tabacco  di  fpagna ,  fenza  che  na  rimafta  ojfFefa  la  vol- 
ta fovraflante  ad  ella  del  refettorio.  E'  bensi  crollat.» 
la  volta  di  mezzo  della  libreria  corrifpondente  allo  fpa- 
zio  tra  la  detta  catena,  ed  il  muro  maeflro  del  rotto 
angolo,  come  pure  la  volta  laterale  della  flefla  libre- 
ria, contigua  però  al  muro  della  detta  Ipranga  piega- 
ta. Nell'atrio  della  libreria  non  fuecefie  altra  lefione 
nella  di  lui  volta,  che  nell'angolo  oppofto  al  rotto  an^ 
golo ,  e  vicino  al  muro  della  ipranga  curvata .  La  pre- 
go dunque  a  riflettere,  che  una  forza  efterna  sbalza, 
e  fracaflia  l'angolo  efterno  del  cornicione;  un  tal'  urto 
non  fi  comunica  alla  volta  interna  laterale,  e  contigua 
della  libreria,  ma  bensì  a  quella  di  mezzo,  ed  all'aU 
tra  laterale  oppolla ,  e  le  fa  crollare ,  e  la  catena  è  tor- 
mentata dalla  parte  interna,  ed  oppofta  all'angolo  rot- 
to. Le  altre  catene  poco  o  niun  legno  hanno  dato  di' 
violenza  fofFerta.  Simili  diverfità  di  effetti  nello  ftelTa 
luogo  fi  fono  offervate  eziandìo  in  altre  parti  del  Mo- 
nallero,  di  modo  che  fé  nei  piano  di  mezzo  ha  fof- 
ferto  molto  la  fabbrica,  quella  che  eragH  l'opra,  poco 
o  nulla  s'è  rifentita,  cbme  per  lo  contrario  rovinata 
la  fuperiore,  quella  di  fotto  jpoco  o  nulla  ha  patito. 
Troppo  lungo  io  farei,  fé  volefli  minutamente  riferir- 
le i  fenomeni  accaduti  in  queha  funeftiflìma  notte. 
Due  altre  ofTervazioni  brevemente  le  fcriverò,  cioè, 
che  la  fabbrica  vicina  alle  cifterne  dell'acqua  ha  fof- 
ferto  più,  che  l'altra  lontana.  E  pure  ho  fentito  di- 
re, che  l'acqua  preferva  dal  terremoto.  Per  ultimo, 
che  nella  fpezieria ,  che  moflra  ancora  la  fua  volta  fpac- 
cata,  lolamente  alcuni  vafì  di  latta  furono  gettati  a 
terra,  quando  che  nella  ftefTa  parte,  e  nello  fteflb  va- 
fo  ve  n'era  un  centìnajo  di  tutte  le  grandezze,  e  mol- 
tifTimi  polti  fopra  una  piccola  e  ftretta  cornice.  Que- 
fto  è  il  più  rimarchevole ,  che  ho  potuto  raccprre  per 
ubbidirla  fopra  il  terribile  flagello  fucceifo  al  principio 
di  quell'anno  in  queflo  Monaftero  ec. 

Monte  Olivete  Maggiore.  Siena  17  Settembre  17 >]i. 
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RELAZIONE 

Del  terremoto  accaduto  in   Calabria  ^  ed  in  Meffina  li  5 
^   febbrajo    1783,    e   che    continua    ancora  j    comunicata 

all'  Autore  di  quejl'  Opera  da   un  Ferjonaggio  di  gran 

conjider  azione , 

I.  /^  Li  effetti  di  quefto  terremoto  non  hanno  efem- 
VJ  pio  negli  annali  dell'Europa.  L'unico,  che  lo' 
raflbmigli  in  ogni  punto  è  quello  delle  12  Città  dell' 
Afia  accaduto  Totto  Tiberio,  e  che  Tacito  ha  ben  de- 
Icritto  in  poche  parole  nel  nono  libro  de'fuoi  Annali, 
che  fono. capaci  di  adombrarci  l'immagine  della  dub- 
bioia  ibmmerfione  dell' llble  Atlantidi,  della  feparazio- 
ne  della  terra  nello  Stretto  di  Gibilterra,  ed  in  quello 
di  Sicilia  dal  continente  dell'Italia,  di  cui  non  fi  han- 
no monumenti  autentici. 

2.  Avanti  di  entrare  nel  dettaglio  del  loro  quadro, 
giova  di  formarfi  un  idea  dell'  ampiezza  del  teatro, 
lui  quale  la  loro  caufa  profonda  li  ha  fatti  agire  fecon- 
do tutti  i  rapporti  finora  pervenuti  alla  Capitale .  Que- 
llo teatro  abbraccia  in  un  elide  allungata  dall'  oriente 
all'occidente  una  parte  del  mare  Jonio,  e  tutta  la  Ca* 
labria  meridionale,  le  Ifole  di  Lipari,  la  punta  fetten- 
trionale  della  Sicilia,  e  quella  parte  del  m^r  tirreno, 
che  fi  unifce  all' Jonio  fui  canale  di  Mefllna  noto  altre 
volte  col  nome  di  Fretum  Siculum. 

3.  Giova  anche  di  farfi  un  idea  della  fituazione  del- 
la fuddetta  Provincia  della  Calabria.  Nella  fua  latitu- 
dine fta  divifa  in  due  pezzi  da  un  Illmo ,  o  Collo  fl;rec- 
tiflìmo  tra  il  golfo  di  S.  Eufemia,  e  quello  di  Squil- 
lace ,  lameticum ,  ^  fcyllaceum ,  lui  quale  fcorrono  in 
direzione  i  fiumi  l'Amato,  e  Corace.  II  pezzo  meri- 
dionale forma  ciò,  che  chiamafi  Metutauo,  e  punta 
del  piede  del  famofo  flivale  d'Italia. 

II  terreno  di  quella  Penifola  è  forfè  il  più  produtti- 
vo di  tutta  quefta  Regione.  Dicefi  anzi,  che  non  ef- 
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fen^o  la  vigcfìma  parte  del  Regno  di  Napoli,  forma  al- 
meno  il  decimo  della  fuii  rendita.  Si  la,  che  tutta  la 
Provincia  e  fiata  fotto  il  nome  di  Ma^na  Grcccia  h  fe- 
de principale  delle  arti  e  delle  fcienze  in  tempo  di  Pit- 
tagora,  e  de' fuoi  Dilccpoli. 

4.  Sembra,  che  il  Centro  del  terremoto,  che  noi  dia- 
mo dclcrivendo,  folle  fituato  immediatamente  lotto  il 
pezzo  meridionale,  ed  il  termine  delle  rovine  fìffato  ai 
due  fiumi  di  già  citati.  Tutti  i  fenomeni  accordanfi  a 
confermare  tal  congettura.  Le  parti  più  vicine  óe\  Bel. 
lieo  fono  (late  più  fortemente  mofl'e.  Voragini  lubita- 
nee  vi  hanno  inghiottito  tutto  ciò,  che  fi  ò  prefenta- 
to  al  loro  abiflo.  Gli  alberi  vi  fono  flati  fveki  dalle 
loro  radici;  le  Città  rovefciate  dalle  loro  fondamenta; 
le  acque  forbenti  vi  hanno^  perduto  o  nafcoflo  il  loro 
Corlb;  il  fiume  Petrace  aliai  profondo  vi  ha  lafciato  il 
Tuo  letto  a  lecco. 

5.  La  forza  vulcanica  produttrice  di  tutti  quefli  ef- 
fetti ha  dovuto  trovarfi  ad  un  enorme  profondità,  ed 
in  una  violenza  immaginabile:  l'eflenfione  della  fuper- 
ficie,  che  ha  agitata,  ed  il  pefo  dei  monti  granitici, 
che  ha  follevati,  fembrano  efferne  prove  incontrafla- 
bilì  :  le  fuc  fcolfe  hanno  dato  le  loro  mortali  impulfio- 
ni  all'uno,  e  all'altro  elemento:  fé  gli  edifìzj  fi  rove- 
fciaron  per  terra,  le  navi  non  fono  fiate  meno  urtate 
per  mare.  I  cannoni  con  i  loro  carri  fono  flati  alzati 
alcuni  pollici  fu  i  ponti  dei  Vnfcelli  ancorati .  In  Mef- 
fina  la  Fregata  dd  Re  ha  rifentiti  quefli  effetti.  Il 
j^onlìamento  dei  flutti  ò  andato  del  pari  colle  agitazio- 
ni delle  montagne.  La  marea  ha  foflerto  l'irregolarità 
a  Taranto:  il  flaffo  vf  ò  mancato  in  quel  piccolo  fe- 
no,  mentre  le  acque  rigurgitavano  nel  canale  di  Mef-* 
fina ,  e  vi  toglieva  via  i  mcfchini  abitanti  delle  fpiag* 
gie.  Avvifi  pofb^-iovi  ci  fanno  fapcre  effetti  pib  lontani. 

6.  Il  cominciamento  del  terremoto  ha  fcoppiato  fen- 
za  yerun  pr^-cedente  ^fegno  il  mercoledì  5  di  queflo 
mcfle.  La  prima  fcofla  la  più  tenibile  di  tutte,  e  che 
durò  due  minuti ,  ò  fiata  a  tre  quarti  dopo  il  mezzo 
j;iorj(n  ;  la  feconda  qùafi  egualmente  forte  a  fette  ore 
di  notte;  la  terza,  che  ha'finito  di  abbattere  le  Città, 
*  i  Vilhiggi  il  venerdì  fcguente  ad  ore  venti  e  mezza. 
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S(?  ne  fono  cóncace  fino  al  fabbaco  fulTeguente  venti- 
cincjiie  o  crent' altre,  più  o  meno  leggiere,  e  con  gli. 
avvilì  pofteriori  parlari  di  un  terremoto  continuo. 

7.  Il  lóro  movimento  è  llato  d'ogni  genere,  di  fuf- 
fuItOj  ondulatorio,  di  trepidazione <  Non  è  llato  mo. 
to  della  terra,  ma  un  roveicio  totaie  della  Tua  fuper- 
ficie;  Tutti  gli  elementi,  e  tutte  le  creature  le  ne  fo- 
no rifentite;  11  concracolpd  fi  è  ftefo  fino  a  Napoli,  e 
fuoi  contorni,  precilanlente  agi'  illanti  medefimi  dei 
colpi  fcoppiati  in  Calabria  i 

8.  Veniamo  ora  al  dettaglio.  Cominceremo  da  Mef- 
fina ,  perchè  da  lei  fono  venuti  i  primi   avvifi  del  fla- 

fjello.  E'  più  d'un  fecolo,  che  quella  Città  tanto  ce- 
ebre  nella  ftoria,  quanto  t'elice  per  la  fua  fituazione, 
è  divenuta  l'oggetto  delle  pubbliche  calai"n:tà.  La  guer- 
ra cominciò  la  fua  rovina  verlb  la  fine  dei  palfito  ie- 
toloj  la  mjrte  del  famoib  Animiraglid  de  Ruiler ,  che 
èra  venuto  per  prefentarne  l' alTedio ,  fu  il  paiTagj^ 
fatale  della  diltru^ione  della  fua  profperità  politica";  la 
pefte  del  1743  ne  divorò  quafi  tutta  la  popolazione;  il 
terremotò  j  di  cui  parliamo  ^  fmavendone  il  fuolo,  l'hai 
irel'a  un  animano  di  calcinacci.  La  fua  belli  Palaz^ata 
giace  rafa  dai  fónJarrtenti;  Il  Villaggio  di  Torre  di  Fa- 
ro, 0  fia  l'antico  Peloroj  non  offre  che  rovine.  I  due 
laghi  vicini  vi  fi  vedon  ricolmi.  Il  redo  della  Sicilia 
non  fi  fa  finora  fé  abbia  fofferco. 

9.  Nella  Calabria  le  diftruzioni  fonò  fiate  più  confi- 
defabili  e  mortali  cominciando  dal  lato  occidencile  del 
già  indicato  Iftmo  Lanetico.  Ecco  le  Città  e  Villaggi 
danneggiati  j  e  rovefciati.  Il  Pizzo;  Brittannico;  Bivo- 
fia;  Klonteleone  ;  Filogofo;  Tropea  con  tutti  i  luoi 
Calali;  Miletò  con  tutti  i  fuoi  contorni;  Palmi,  Semi- 
iiarai  Potano,  Oppido,  tutte  dell'antico  territorio  di 
hlaoefto.  Gli  abitanti  di  Palmi,  quafi  tutti  manifattori 
fono  quifi  tutti  rimarti  fepolti  con  i  loro  t'elari  fotto  le' 
rovine.  Quei  di  S^minara  quafi  tutti  agricoltori  fono 
fcappati.  Pafquale  Zaffiotti,  uno  dei  migliori  allievi  del 
filoforo  Génovefi  è  (lato  ccn  pena  cavato  vivo  dalle 
fovine  di  fua  cafa.  Bagnara  con  tutti  i  fiioi  delizioli 
Contorni  è  (tata  totalmente  dilirutta,  come  aache  tue 
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e  altre  terre  lungo  la  coita  fino  a  Reggio  5  e  fu  le 
penaiLi  de>^ii  Appennim. 

10.  Lì  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco,  madre  di' 
tutte  le  altre ,  il  Santuario  principale  de'  Domenicani  a 
Soriano  Ibno  flati  rovinati  dai  fondamenti .  In  generale 
gli  edifìzi  fagli  fono  i^atì  piìi  elpodì  al  furore  di  que- 
ito  fìagello  rifentito  da  quei  Cittadini.  Lo  fcoglio  dì 
Scilla,  tanto  famofo  per  le  defcrizioni  di  Omero,  e  di 
Virgilio,  fi  è  aperto,  ed  il  Cartello  fabbricato  fopra, 
è  crollato  anche  a  metà.  Quel  Principe  non  creden- 
doli al  coperto  del  flagello  nella  fua  Rocca ,  e  volendo 
sfuggire  le  minacele  della  terra,  erafi  rifugiato  nella 
fua  lancia  fui  lido  del  mare  ;  ma  uno  flraordmario  gon- 
fiamento di  flutti  fotto  la  feconda  fcofla  venne  a  torlo 
vijj  ed  inghiottirlo  negli  abifTì  delle  acque  con  tutta 
la  lancia,  e  tutta  la  fua  gente,  ed  infelicemente  con 
du2  mila  fettecento  de'fupi  Vaflalli,  i  quali  fi  erano  egual- 
mente rifugiati  nelle  loro  barche  fuUe  iabbie  di  quella 
fpiaggia . 

11.  Sarà  fempre  compianta  la  mem.oria  della  Princi- 
pefTì  di  Ceraci  Grimaldi,  fchiacciata  con  tutta  la  fua 
gente  fotto  il  tetto  della  fua  cafa,  in  una  delle  lue 
terre  chiamata  Cafalnuovn,  adorata  daMuoi  Vaflalli, 
amata  da  tutto  Napoli.  Gli  altri  fuoi  grofll  Feudi  di 
Terranova,  Drofi,  e  G io j a  fui  mare  tirreno  hanno  fof. 
ferto  lo  flelTo  rovefcio  di  tutti  i  fuoi  vicini. 

12.  Gerace  nell'antica  Regione  de' Locri  fui  mare 
Jonio  ha  foiTerto  ben  anche  come  tutta  la  Regione  Re- 
gina  fui  lido  meridionale  delia  detta  Provincia.  In  ge- 
nerale può  dirfi ,  che  tutta  la  Cojia ,  e  tutto  l' interno 
del  Paefe  da  Capo  Spartv'cnto  fino  a  Capoftiloi  e  fino  a 
Squillace  ha  fubito  la  medefima  cataftrofe. 

13.  Il  Collo  dell' ntmo  da  quella  ultima  Città  fino 
a  Pizzo.,  e  Bivona  non  è  andato  efente.  Caraffa ^  e 
Vena  villaggi  abitati  da'  Greci  Albanefi,  come  anche 
Borgia  i  S.  Floro  y  Girafalco  y  Maida,  ed  altri  fituati  piti 
dentro  le  montagne  hanno  più  o  meno  IbfFerto  fecon- 
do la  loro  profllmità  al  centro  del  moto. 

14.  Può  offervarfì  nel  medefìmo  tempo,  che  tutte 
le  terre  fituate  al  Nord  dell'  Iflmo  non  hanno  fin  ora 
foiFerto,  eccetto  crepature  di  mura^  e  caduta  di  tetti, 

uè 
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né  alcun  uonìo  ò  perito.  La  violenza,  e  !a  continua- 
xione  delle  fcofle  vi  ha  però  immerfi  gli  Abitanti  nel- 
la maggiore  cofternazione  e  fpavento .  Eflì  vivono  in- 
tanto fotto  le  tende,  fotto  le  capanne,  o  nelle  barac» 
che,  che  i  ricchi  hanno  fatto  coftruire. 

15.  I  danni  cagionati  dalie  fcofle  fono  certamente 
grandi,  ma  gl'incendj  vi  hanno  aggiuntala  loro  parte* 
Tali  incendj  fono  flati  prodotti  dalle  materie  combu- 
ftibili  cadute  fopra  i  cammini,  e  le  braciere  ardenti  ad 
ora  di  pranzo,  e  nella  ftagione  d'inverno.  Non  fi  può 
'per  ora  calcolare  la  perdita  degli  uomini;  quella  degli 
effetti  rifulterà  imprezzabile .  Può  giudicarfene  da  que- 
iti  due  dertagli. 

16.  Il  Principe  di  Cariati,  ed  i  fuoi  Socj  hanno 
perduto  nei  magazzini  di  Seminara,  e  Palmi  circa 
due  mila  botti  di  olio,  apprezzate  a  fopra  fettanta  du- 
cati la  botte;  ed  il  Barone  di  Sitizzano  mille,  conia 
fatale  aggiunta  di  più  bella  perdita  di  tutta  la  fua  fa- 
miglia. Dicefì,  che  l'olio  fcorreva  a  lava  in  varj  luo- 
ghi, ed  il  vino  vi  ha  fatto  Io  fleflfo  in  varj  altri.  Le 
balle  di  feta  confumat<ì  dal  fuoco  fono  anche  in  gran- 
diflìmo  numero.  I  commeftibili,  e  gli  altri  prC)dotti 
della  terra  necefTarj  alia  fuflìftenza  ed  al  commercio 
fono  mancati  aflblutamente,  e  gli  Abitanti  ftanno  la, 
maggior  parte  alimentandofi  di  carne,  e  d'erbe. 

17.  I  Certofini  di  S.  Stefano  fempre  ben  provvifli 
hanno  mandato  a  quefluare  del  pane  a  Monteleone. 
A  MefTina  nutrivanfi  di  grano,  e  di  legumi  balliti  prefi 
nel  Porto  fopra  alcuni  bafiimenti  provenienti  da  Puglia^ 
e  carichi  per  Napoli. 

!  iB.  Uno  dei  Corrieri  fpedito  per  quefla  Città  non 
fi  è  pafciuto  durante  la  fua  penofa  corfa  per  1  infeli- 
ce Penifola,  fé  non  dì  un  pezzo  di  formaggio  portato 
feco,  e  di  acqua  di  fiume.  Quello  della  Poffca  da  Na- 
poli a  Sicilia  giunto  a  Monteleone  ritornofiene  indie- 
tro. Tutto  infatti  non  prefenta  fé  non  Tafpetto  della 
defoiazione  e  della  morte.  Un  vero  fpavento  s'impof- 
fefla  de'  cuori  più  intrepidi .  Una  dirotta  pioggia  del 
cielo  finiva  di  prefentare  ai  colternaci  Abitanti  tutto  il 
terrore  delle  divine  minacce. 

19.  Il 
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ly.  Il  Governo  tocco  da  una  sì  terribile  dìfgrazii 
de'fuoi  Sudditi,  ha  fubito  penfato  al  loro  foUievo^  Il 
cuore  del  Re  è  rimallo  commoffo  a  fegno  di  verfare. 
delle  lacrime* 

2®.  11  Cavaliere  Afton^  che  ha  il  dipartimento  del- 
la marina i  e  della  guerra,  ha  fecondato  nella  miglior 
maniera  i  movimenti  della  paterna  tenerezza  del  Mo- 
narca fino  dai  primi  annunzj  portati  qui  da  Padron  Cnf- 
fiero  da  Melazzo.  Quefto  vigilante  Miniftro  ha  avuto 
l'attenzione  di  far  prov villa  di  tutto  ciò,  che  poteva 
contribuii'e  al  foUievo  degl'  infelici,  fia.per  cUrdre  le 
loro  terite  ,  fia  per  Ibmminiftrare  loro  degli  alimenti . 

21.  La  Fregata  i  eh'  era  venuta  a  portarne  il  tiine- 
fto  avvifo  della  caduta  di  Meffina,  ha  dovuto  rimet- 
terfi  damane  alla  vela  per  rincontrare  alcuni  ballimen- 
ti  carichi  di  tutti  i  foccorfi .  D.  Vincenzo  Pignatteili  di 
Monteleone  fi  è  imbarcato  per  andare  a  raggiiignere 
il  fuO  Reggimento  di  Guarnigione  in  Quella  Piazza.  II 
Principe  di  Calvarufo  é  volato  anch' egli.  E'  da  creder 
pero.,  che  lo  zelo  e  V  attività  del  Filantropo  Vice-Re 
Caracciolo  nOn  avrà  mancato  di  prevenire  le  favie  mi- 
fure  prele  dal  Miniftro  prima  per  la  parte  del  fuo  go- 
verno dell' liola,  e  poi  per  quella  del  vicino  Conti- 
nente, 

22.  Dicefi ,  che  la  Principefia  Vedova  di  Villafranca 
ha  prevenuto  i  defiderj  della  umanità.  Ella  ha  aperta 
la  fua  boriai  ed  i  magazzini  delle  fue  Terre  al  foccor- 
fo  de'  fuoj  Patriotti  indigenti .  Il  Re  ha  ringraziato  con 
ima  Lettera  di  fuà  mano  quella  garbata  Dama . 

23.  Per  impedire  1*  emigrazione  dei  Sudditi  sbigotti-' 
ti,'  il  Configho  dei  Re  ha  dato  ordine.  Che  tutti  i  Ca- 
labrefi,  e  Siciliani  bifognofi,  che  venilTero  a  rifugiarli 
nella  Capitale  j  fiano  provveduti  di  tutto  il  necélTario, 
e  rimana  tti  a  rirabbricare  le  lorO  cafe.  Si  è  fatto  di 
più:  fi  fono  deftinati  ai  m"edefimi  dei  foccorfi  anche 
per  terra,  ed  il  Mirefcialio'  Pignatteili  accompagnato 
da  un  fegiiito  di  Utficiali  attivi  è  partito  domenica  i6 
di  gran  mattano  per  portare  tali  foccorfi .  1  Marchefe' 
De  Èvlarco  Minifti'O  degli  affari  interni  ha  fcritto  a  tut- 
ti i  Vefcovi,  e  Grovernatori  de' Paefi  defoiati  d' impe- 
gnaref  anche  gli  argenti  delle  Chiefe,  che  ne  abbon- 


Sv  I  Terremoti  255 

daflo ,  per  alleviare  i  trifti  effetti  ;  ed  ha  infinuato  af 
principali  Signori  di  portarli  alle  loro  Terre. 

24  1  Duchi  di  Monteleone  e  Seminara,  i  Principi 
della  Roccelia  e  di  Ardore  ftanno  infatti  fulle  mode; 
il  Duca  della  Guardia  è  di  già  partito  per  andare  3 
raccogliere  la  ricca  fucceflione  di  fuo  Avoj  il  Principe 
di  Scilla  annegato . 

«5«  II  Governo  ha  inoltre  prefe  delle  mifure  per  pre-* 
venire  le  conieguenze  dello  fpavento  in  una  Capitale 
popolata  come  Napoli ,  ed  egualmente  foggetta  agli  ef- 
fetti iftantanei  dei  fermenti  vulcanici,  ha  fatto  fofpen- 
re  tutti  gli  fpettacoli  del  carnevale. 

26.  Le  loro  Maeftà  hanno  dato  il  primo  efempio  di 
quefta  moderazione.  Efle  hanno  cónfegrato  in  atti  di 
vera  pietà  nella  gran  Cappella  di  Corte  i  momenti  de* 
ftinati  al  godimento  di  quei  divertimenti  profani  ec. 

Napoli  ifì  'Fehhrajo  1783. 


AGGIUNTA 

Di  notizia  riguardanti  il  terremoto  dì  Calabria  e  di  Mejfimx^ 

confermate  da  varie  Lettere,  ed  ififerite  anche 

in  alcuni  pubblici  fogli  periodici, 

I.  T^Enomeni  della  terra.  Ili  divprfi  luoghi  della  Cala- 
ÌT  bria  fi  vogliono  aperti  diverfi  vulcani ,  i  quali  get- 
tano fiamme,  e  fumo  fetidiffimo  di  zolfo.  Due  mon- 
tagne, eh'  erano  fra  di  loro  in  qualche  diftanza,  al 
prefente  fi  fono  unite  aflleme*  Nel  Territorio  di  Co* 
Joleto  una  vaftiflìma  pianura  di  Oliveti  fi  è  abbafl'ata 
trecento  palmi  in  circa ,  avendovi  formato  una  valle 
precipitofa.  Nel  Territorio  di  Sitizzano  una  vafi:a  por- 
zione di  terreno  fi  è  unita  con  un  altra  di  Cofoleto, 
chiudenda  il  fiume  detto  di  Sitizzano  in  modo,  che  fi 
vede  prefentemente  un  mare  fra  due  monti.  Cosi  an- 
cora è  feguito  nel  Territorio  di  Sinopolii  e  Colofeto, 
chiudendovi  altro  fiume,  che  forma  in  oggi  lo  lieflo 

rite- 
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ritegno .  Lti  montagna  lotto  Sinopoli  vecchio  dìftac- 
candofi  dal  Ilio  pofto  è  Icorfa  in  giù  per  una  valle* 
quifi  un  miglio  e  mezzo.  Nel  Territorio  di  Colofeto 
una  piccola  "Cala  di  campagna ,  eh'  era  in  piano  li  ri- 
trova ora  lalva  in  altre  parte  pih  elevata  due  tiri  di 
fchioppo  lontano  dal  luogo,  dove  ftava  per  1'  avanti. 
Un  Uomo  rimallo  inghiottito  dalla  terra  lino  alle  fpal- 
le,  che  già  difperato  lì  alpettava  la  morte,  Ibllevato 
da  una  nuova  fcofla  lì  trovò  libero  perfettamente. 

•>.  Fenome?ii  dell'acqua  .  In  Mellìna  il  corfo  delle  ac- 
que nei  primi  giorni  lu  divertito  affatto,  onde  rimaie- 
ro  i  pubblici  fonti  mancanti  di  un  tale  elemento.  Per 
Io  ftelTo  motivo  i  molini  non  furono  più  atti  a  maci- 
nare i  grani.  Il  mare  li  è  melfo  in  una  tempella  fie- 
riffima.  L'equipaggio  di  una  nave  Svedefe,  eh'  era  in 
lontananza  di  venti  miglia  dal  Faro  di  Mellìna  nella; 
notte  del  di  5  Febbrajo  credè  di  avere  invellito  fo- 
pra  uno  fcoglio,  che  vide  a  guiia  di  un  Ilbletta  aU 
zarlì,  e  quindi  abbalfarlì  nell'onde.  Nel  tempo  mede- 
lìmo  fu  oflervato  dal  Capitano  di  efla,  che  fi  avan* 
zavano  delle  fiamme  dal  fondo  del  mare,  onde  in  vi- 
ltà di  un  tale  accidente  toccando  a  bella  polla  le  ac- 
que, le  ritrovò  affai  calde,  avendo  poi  veduto  nella 
mattina  fufleguente  fumare  tutti  i  monti  della  Provin- 
cia di  Calabria,  e  quelli  vicini  a  Meflìna.  In  fina  fcof- 
fa  fenfibiliflìma  dei  23  Febbrajo  nella  Calabria  ulterio- 
re il  mare  ha  gettati  alla  riva  molti  cadaveri,  e  una 
quantità  grande  di  pefci  morti .  E'  flato  così  impetuo- 
fo  in  certe  ore  il  flullp  e  rifluffo  del  medefimo,  che 
ha  potuto  trafportar  le  £ue  acque  fino  all' ellenfione  di 
due"  miglia,  le  quali  nel  ritirarfi  traevano  feco  i  mife- 
rabili  avanzi  delle  fabbriche  già  cadute.  Ai  lidi  di 
MelTina  fi  vedono  trafportati  dei  pezzi  di  lava  vulca- 
nica vomitati  dal  mare.  Le  acque  termali  d'Iaci,  le 
quali  in  addietro  erano  di  fapor  falfo,  fono  divenute 
dolci,  dopo  di  edere  interamente  mancate  per  l'inter- 
vallo di  poco  tempo. 

3.  Fenomeni  ddl' aria.  Il  comune  flagello  è  flato  ac- 
compagnato da  una  pioggia  dirottiflìma,  da  lampi,  da 
fulmini,  e  da  una  denfa  caligine.  Due  altri  fenomeni 
fi  fono  offervnti.  Si  è  fatto  fentire  un  fetore  naufean- 

te 
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te  di  zolfo .  Ed  i  primi  terremoti  furono  diftinti  da  uà 
aurora  boreale  molto  eftefa,  che  per  tre  fere  compar- 
ve full'orizonte. 

4.  E'  molto  defiderabile,  che  il  terremoto  di  Meffi- 
na,  e  della  Calabria  fia  fatto  efaminare  da  braviflìmi 
Naturalilti ,  i  quali  informandofi  da  perfone  degne  di 
fede,  ed  ofTervando  la  faccia  del  luogo  da  loro  mede- 
fimi,  potranno  comunicare  al  Pubblico  i  rifultaii  giu- 
ftiflìmi  delle  loro  offervazioni.  ElTendo  poi  vero,  co- 
me ci  hanno  riferito  alcune  Lettere,  che  la  Reale  Ac- 
cademia delle  fcienze  di  Napoli  abbia  determinato  di 
fpedirvi  quattro  Accademici,  tornerà  aliai  bene,  che 
eflì  efplorino  con  ogqi  accuratezza  poffibile  lo  flato 
dell'atmosfera  antecedente,  concomitante,  e  fufleguente. 
(Juella  fpecie  di  letargo,  in  cui  fi  fono  trovati  quafi  tutti 
i  venti  e  di  giorno,  e  di  notte  nel  mefe  di  Gennajo,  nel 
clima  di  Pila,  quell'aria  di  continuo  caliginofa,  queir 
afa  forfè  non  del  tutto  difgiunta  dqllo  Ibico  delie  in- 
terne vifcere  della  terra,  qualora  folle  (tata  comune 
anche  al  cielo  di  Meffina  e  di  Calabria,  potrebbe  dar 
luogo  a  qualche  congettura  non  difprezzabile.  Merita 
di  elTere  confermata  la  nuova,  che  fino  dai  principi 
dell'anno  corrente  la  terra  di  quella  infelice  Provincia 
incomincialfe  a  metterfì  in  qualche  forta  di  convulfio- 
ne  aliai  leggiera.  La  lunga  ficcità  dell' efiate  paffata 
unita  allo  irato  della  flagione  autunnale  può  fommini- 
ilrarci  dei  lumi  non  indifferenti,  E  per  quanto  i  gran 
fenomeni  fi  fiano  fatti  fentire  in  un  mefe  d'inverno, 
*forie  l' citate,  e  l'autunno  ne  preparava  le  caufe.  In 
fomma  in  un  avvenimento  così  grande  io  mi  auguro, 
che  vada  del  pari  alla  fenflbilità  e  vigilanza  di  quel 
Governo  la  curiofità  del  Filoiofo  ancora. 
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continua  ancora,  comunicata  all'  Au- 
tore di  quefl'QperG,  da  un  Perfonaggio 
di  gran  confiderazione .  229, 

Aggiunta  Di  notizia  riguardanti  il  terremoto  di  Ca- 
labria e  di  Mefjììia  confermate  da  va- 
rie Lettere,  ed  inferite  anche  in  al- 
cuni pubblici  fogli  periodici,  235, 


ERRORI. 

^2grf    33.  lin.  pen.  fialmente 

60.  lin.  17.  fu  procedutd 
69.  lin.  36.  fupplicantibus 
91.  lin.    8.  nigricantiam 
iji.  lin.  1,.  parogiftni 
ll6i  lin.  25.  eluviera 


CORREZIONI, 

finalmente 

fu  preceduto 

Jupplicationibus 

nigricantium, 

paroflìfmi 

duviem 
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